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SULL'INDUSTRIA DEI VINI IN ITALIA 
RELAZIONE 

EMILIO BERTONE DI SANI BUY 



INTRODUZIONE. 



L'Esposizione internazionale di Londra del 1862 offri 
la più vasta ed estesa collezione di vini clic mai si fosse 
lino allora veduta. Tutte le nazioni rivali intervennero 
coi loro prodotti enologici, accompagnali dai rispettivi 
commissari, rappresentanti e produttori, munili di me- 
morie, di note, di cataloghi dei prezzi, e di tulle le rac- 
comandazioni onde far valere i loro nettari. Fu uno zelo 
ammirabile dei vignaiuoli delle cinque parti del mondo, * 
molli dei quali speravano trar vantaggio da quell'occasione 
per aprire nuove relazioni commerciali coi bevitori bri- 
tanni mercè della recente diminuzione dei dazi sull'en- 
trata dei vini nel regno unito. Apparvero per la prima 
volla in queslc grandi Esposizioni mondiali molli vini 
dell'America, dell'Africa e dell'Australia, Ì quali però non 
sembrano ancora in grado, per qualche tempo almeno, 
di competere con quelli dell'Europa. 
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inutile le suo parti sotto l 'aspello deprimerei italiani, 
mi feci un dovere di non lasciar sfuggire la menoma oc- 
casione di raccogliere notizie ed informazioni da quante 
persone ini sembrava poter ottenere qualcosa di utile e 
di applicabile al taso. 

Di ritorno in patria poi rivolsi le mie ricerche alla 
co^mziiiiie di quanlo si pratica, e di ciò che, polendosi 
fare, non si fa, onde pormi in grado di corrispondere al 
desiderio del II. Comitato per l'Esposizione, presentando 
una relazione che, a mente della sua delilierazione del 9 
luglio 1861, sarà divisa nei seguenti capìtoli: 1° In che 
sialo si ritrovi ora fra noi l'industria del vino; 2° Ove 
essa sia pervenuta presso le altro nazioni; 3" Per quali 
mezzi o provvedimenti potrebbe essere condona in Italia 
a raggiungere il suo massimo svolgimento. 

Per qucslo lavoro il mio primo pensiero fu quello diì 
impormi a dire sempre laverilain (ulta lasna schiettezza, | 
evitando con la più scrupolosa diligenza, sia di troppo' 
censurare, sia di troppo lodare, trattisi dulie cose noslre, 
ovvero delle straniere. Cosi facendo, il mio dire potrà 

dissimularcene la mia insufficienza , P nò le molle difficolto 
cagionale dalla impossibilità di ottenere molle delle infor- 
mazioni e cognizioni clic pur sarebbero necessarie, e che 
solo si potrebbero avere col mezzo di ripetuti viaggi, sia 
nelle nostre provincie, sia all'estero. E cosi qucslo scritto 
non si potrà considerare che come un primo saggio im- 
perfetto da correggersi e completarsi con ulteriori sludii, 
« da essere poscia ridotto a miglior perfezione da altri 
più di me capace. 
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CAPITOLO !. 



In che stato si trovi attualmente l'industrii del fino in Italia. 



Condizioni naturali favorevoli. — Il clima mirabilmente- 
propizio, le terre naturai mente fertili e la favorevole dispo- 
sizione di tante amene plaghe fanno dell'Italia un paese 
eminentemente viticolo. Le uve di molle sorta e varietà ma- 
turano a perfezione da un estremo all'altro delle nostre 
contrade , e vanno con abbondanza a rallegrare così le 
ricche mense, come il modesto desco dei villici, e, ridotte 
in vino, formano una parte importantissima dell'alimen- 
tazione pubblica, la quale non poco contribuisce all'agi- 
lità ed alla svegliatezza degl'Italiani. 

In alcuni distretti, per la loro particolare topografia, 
il vino occupa il posto principale fra i prodotti, e forma 
la principiti sorgente d'ogni ricchezza si agraria che com- 
merciale, al qual fatto si può attribuire una sempre cre- 
scente popolazione ed una generale agiatezza. 

Quantità prodotta in Italia. — Per mancanza di stati- 
stica ben fatta per tulle lo provincie italiane, non si po- 
trebbe conoscere con esattezza la produzione in vino, ma 
una certa approssimazione l'abbiamo nel bel lavoro del 
dottor Maestri, che radunò con molla sollecitudine lutti, 
i dati ottenuti in epoche diverse dai vani Stati che com- 
ponevano l'Italia prima del 1859 (Vedi Rivista contem- 
poranea, dicembre 1858), dal quale ricavo la seguente- 
tabella : 
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Vino prodotto annualmente. 

Ettolitri Lire italiane 

c lali c arH i | Terraferma 8,800,412 76,008,240 
suu sarai j Sardegna _ 508,000 10,000,000 

TW SiriliA I Na P° U • 5,200,000 1 00,000,000 
ime sterne j Sicj|ia _ 1,950,000 40,000.000 

Stati Romani .... 9,286,922 80,000,000 

Toscana 1,500,000 18,000,000 

Lombardia 1,397,062 32,312,060 

Venezia 2,106,493 36,150,000 

Modena 1,001,143 9,000,000 

Parma 600,000 4,500,000 

Trieste, Istria, Gorizia . 402,545 8,000,000 

Tìrolo italiano . . . 213,200 4,000,000 

Cantone Ticino . . . 105,000 3,150,000 

Corsica 169,433 4,235,825 

Totale Ettolitri 28,240,210 L. 425,365,125 *■ 

Dappoiché furono raccolte queste cifre ci risulta posi- 
tivamente che in molte Provincie si estese assai la colti- 
vazione della vigna, onde non sarà esagerazione il calcolare 
il prodotto totale nel numero rotondo di 30 milioni di] 
ettolitri, di un valore poco lontano dai 000 milioni di lire. 
Se a queste somme si aggiungono! valori considerabili in 
vasi di tulle forme e dimensioni per la fabbricazione, con- 
servazione e trasporto dei vini, si può facilmente avere un 
concetto della importanza di questa industria in Italia, la 
quale a buon diritto, per la somma dei suoi valori, e pel- j 
l'animalo commercio cui danno luogo, tiene il primo posto! 
dopo la produzione dei cereali. 

Non vi sarebbe modo di determinare la superficie colti- 
vata a viti, perchè, oltre le vigne propriamente dette, in 
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moltissime provincie coltivasi ancora questa pianta nei 
■campi a lile con distanze mollo vario; e le vigne stesse, 
per una buona parte, anche ne'sili meno appropriati ad 
altri procioni, vengono negl'intervalli seminale a cereali od 
a legumi, di modo che sono quasi eccezioni le terre colti- 
vale esclusivamente a vigna. Cosi non potrebbesi cono- 
scere per l'Italia l'entità del prodotto medio in vino in pro- 
porzione di superficie, nò la rendila in danaro di un ettare 
di viyna, come si conosce in molli altri paesi, dove general- 
mente si usa tener le vigne separale da qualsiasi altra pro- 
duzione. 

Abbiamo veduto essere di circa Ironia milioni di ettolitri 
la produzione tolalo del vino; ma giova osservare che una 
quantità enorme di uva è consumala in natura, e ciò facil- 
mente si capirà, ricordando che questo delizioso frutto non 
è un privilegio di alcune regioni, ma si produce sovra lulla 
la superficie delle terre italiane, e che il modo pressoché 
generale di colonia palliale, col quale è coltivalo il nostro 
suolo, rende facile l'accesso dei villici alle vigne in lutti Ì 
tempi e tutte le ore. Si sa come essi ne approfittino lar- 

tura, ma a presentare alcuni acini da potersi gustare; c 

pala, se ne fa una consumazione notevole. Questa parte 
di prodotto della vite va calcolata nella rendila della terra 
a vigna; e la relativa consumazione, per la parte dome- 
nicale, c una spesa del proprietario in favore del contadino, 
ma va sempre calcolala come un prodotto della vigna da 
aggiungersi a quello in vino. 

Qualità delle uve. — La terra ed il clima fanno il vitigno, 
ossia gli diano i caratteri eie qualità che lo distinguono. 
In Italia abbiamo una grande varietà di vitigni, la massima 
parte di grandissimo pregio; da questo canto non abbiamo 
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nulla da invidiare a qualsiasi altro paese. Parecchi diligenti 
proprietarii sì procacciarono dei vitigni dei più rinomati 
fra gli esteri, i quali si bonificano ne' lati de'paesi clic se li 
affanno ; e così arricchirono maggiormente la gii ricca col- 
lezione dei nostri ottimi vitigni. Con tanta ricchezza l'Italia 
potrebbe e dovrebbe occupare uno dei primi posti fra le 
nazioni nella produzione dei vini, non solo perla qualità, 
ma ben anche per la salubrità dei vini comuni, e la squisi- 
tezza di quelli scelli, che per le ricche mense vengono tanto 
ricercati; e che pel loro prezzo lornano di gran profitto 
privato e pubblico , ed onorano la nazione che sa mettersi 
innanzi delle altre nelle proprie industrie. 

Vini italiani alC Esposizione. — Nella Esposizione in-] 
ternazionale di Londra i noslri vini furono apprezzati fa- 
vorevolmente ; essi ottennero un numero di ricompense! 
propoi-zionalmenlc non inferiore a quelle ottenute dai vini] 
francesi, spagnuoli o del Reno. E quello di che giova toner] x 
contosi è l'impressione prodotta sui giurati e periti, i quali, 
poco o nulla ancora conoscenti dei vini italiani, li gra-j 
dirono assai; e volonlieri si mostrarono generosi ncll'ag- 
giudicare le onorifiche distinzioni. Trenta furono le me- 
daglie e quindici le menzioni onorevoli sovra cento e trenta 
esponenti, i vini dei quali si trovavano sottoposti alla de- 
gustazione ed all'esame dei giurati. Ben maggiore certa- 
mente sarebbe stato il numero dei premiati, se si fossero 1 
trovali in quel tempo, non solo i vini dei 130 esponenti 
sovra indicali, ma quelli di ben 246, come si trovano 
inscritti nel catalogo ufficiale descrittivo j pubblicato di poi 
dalla Commissione Reale in lingua francese. Egli è bene si 
sappia che, se molti espositori di vini italiani, i quali a 
buon diritto si aspettavano una distinzione, ne andarono 
delusi, si fu perché i loro prodotti non si trovavano all'e- 
same dei giurati, forse per essere giunti troppo lardi a, 
Londra, o per qualche altra ignota eausa. 
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Ma per amore del vero e per norma degli interessati, egli 
è pur bene si sappia eziandio che un certo numero di vini, 
fra i quali alcuni saranno stali buonissimi al tempo della 
loro spedizione, si sono trovati alterati o guasti a tal segno, 

(quando si visitarono, che non si poterono presentare al- 

I l'esame dei giurali ; ed alcuni altri, che non davano se- 
gno esteriore di alterazione, furono trovali guasti alla 
degustazione, dell'aprire le casse si videro delle bottiglie, 
dalle quali il vino, in stalo di forte fermentazione, sgoc- 
ciolava esternamente; in altre di vetro bianco si vedeva 
il vino torbido assai; ad alcune era uscilo il tappo; e vi 
era una partita di bottiglie, nelle quali non era rimasta più 
che la meta del vino, quantunque rimanessero tulte col 
rispettivo tappo ricoperto ed attorniato di pece. Evidente- 
> menle questi vini contenevano ancora del fermento, per non 
essere stali solforati e chiarificali a dovere , precauzioni 
indispensabili prima d'intraprendere un lungo trasporlo; 
ed alcune partite di botliglic erano state mal chiuse, o con 
lappo di cattiva qualità o non abbastanza forzalo, ossia 
spinto a forza con macchina. Non é a dire quanto dolesse 
al giurato italiano di vedere per quelle ragioni esclusi dal 
premio parecchi vini, i quali godono di una ben giusta 
riputazione di eccellenti, e sarebbero slati salvati per mezzo 
di qualche maggior cura. 
Codesta Esposizione valse a mettere a conoscenza del 

(inondo intiero molti nobili prodotti nostri , ed a dimo- 
strare come, abbassandosi le assurde barriere doganali, 
l'Italia possa largamente contribuire a provvedere alle na- 
zioni, che ne mancano, questa saluberrima bevanda. Però, 

Inon c'illudiamo ! Molto c'è da fare per ottenere la prefe- 
renza sui mercati esleri, e poter offrire in considerabile 
quantità i nostri prodotti di sufficiente bontà ed a prezzi 
inferiori, od almeno uguali agli altri. 
Se in Italia vi sono dei vignaiuoli diligenti ed istrutti. 
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è d'uopo confessare clic non tutti posseggono quelle qua- 
lità, ma che anzi, in generale, si può dire ohe l'industria 
del vino è abbandonata alle vecchie consuetudini, né si 
vale di quelle pratiche sapienti, le quali danno una supe- 
riorità incontestabile ai prodotti di altri paesi, e più par- 
ticolarmente della Francia. Dissi die molto c'è da fare, 
ma mi affretto ad aggiungere che questo molto non deve, 
e non può incontrare difficoltà ad ottenersi; che anzi,] i 
nelle condizioni in cui entriamo, ogni ostacolo va scorapa-, 
rendo, e basta quella buona volontà che non deve ma) 
mancare in un popolo libero ed indipendente, e geloso 
di ricercare e conseguire quella massima prosperità che 
rende possenti le uazioni. 

1 miglioramenti da conseguirsi riflettono : 1° la col- x 
t frazione della vite; 2° la fabbricazione e conservazione 
dei vini. Consegnerò qui i principali difetti riconosciuti 
nell'una e nell'altra di queste due grandi divisioni dell'in- 
dustria enologica. 

Difetti nella coltivazione delle vigne. — Eccellentissime 
uve, l'ho detto e lo ripeto, possiede l'Italia; ma non tutti 
i propriclarii ed i vignaiuoli ne traggono lutto quel van- 
taggio che potrebbero. In molte vigne, per ignoranza o 
per incuria, si lascia che il caso provveda. Si continuano)* 
a coltivare le vigne come si sono trovale, con una mesco- j 
lanzadi vitigni d'ogni sorta, senza scelta, i quali non ma- 
turano perfettamente a un tempo. I vini di simili colti- 
vazioni devono necessariamente riuscire aspri e poco con- 
servabili. 

Questa cattiva usanza è anche, purtroppo, mantenuta da 
persone colte, ma poco pratiche di enologia, le quali pre- 
tendono sia necessaria una certa mescolanza di uve diverse 
.affinchè le une correggano i difetti delie altre. Questo sta- 
rebbe se fosse vero che tulle le uve debbono avere parli- 
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colar! difetti; ma ciò por buona ventura non sussiste, e prova 
ne sia die tutti i vini più perfetti in Italia, in Francia, in 
Spagna, in Portogallo, sul Ilcno, e perfino al Capo di Buona 
Speranza, sono fatti di un vitigno solo. 

Il modo di formare la pianta più o meno alta, soste- 
nuta da alberi, ovvero trattenuta vicinissima al suolo, con, 
od anebe senza pali, non è, come si crederebbe a prima 
giunta, una necessitarti elima; imperocché, anche nei climi 
più caldi, dove si vogliono ottenere vini generosi e squisiti, 
sì coltivano le viti a vigne basse. Se sicuo prova i lodalis- 
simi vini dì Sicilia e di Sardegna, come quelli di Bordeaux 
e de! mezzodì della Francia. Ma il volere ad ogni coste- 
* [avere ogni sorla di prodotto, ed anche del vino, in ogni 
podere, quand'anche le condizioni locali non sieno favo- 
[revoli a quella coltivazione, fece che si piantarono viti nei 
campi di certe pianure, dove per insufficienza di scolo, o 
per natura troppo tenace della terra, o per troppa pros- 
simità delle piante erbacee coltivatevi, le vili non potreb- 
bero prosperare, e dare uve buone, se tenute basse. In 
quelle condizioni, è chiaro, devesi rialzare la vile; c se 
la terra ed il clima non vi si rifiutano, il vino potrà riu- 
scire discreto, oilimo non mai ; ma in molli dei casi esse* 
sarà appena tollerabile e facile a guastarsi, con danno gran- 
dissimo della salute dei villici, ! quali, per la grande assue- 
fazione, lo bevono senza neanche accorgersi che abbia dato 
la volta. Questa èancora una conseguenza del sistema co- 

I Ionico, nel quale il contadino, non economista al certo, 
vuol produrre tutto quanto gli fa di bisogno, e non aver 
mai nulla da comprare. 

In alcuni casi eccezionali però le vili maritate agi! al- 
beri non meritano questi rimproveri, c formano una buona 
speculazione. Per esempio, nella Terra di Lavoro, la leg- 
gerezza di quel terreno fertilissimo, e l'elevatezza del ca- 
lore sollo quel ciclo limpidissimo, fanno clic l'ombra degli 



liberi e delle viti, invece di nuocere agli altri prodotti, li 
proteggono contro un'eccessiva arsura e ne assicurano il 
normale svolgimento, mentre l'uva acquista una discreta 
maturità. Si fa un vino che certamente è leggero assai, o, 
;omc dicesì, piccolo, malli una sufficiente conservabililà; 
i non dispiace neppure agl'intelligenti il pasteggiare tal- 
Molle delle nostre colline sono eminentemente adatte alla 
coltivazione della vile, mentre molto malo convengono a 
qualsiasi altro modo di prodotto ; e difatli vedonsi in quei 
luoghi delie sterminate coltivazioni a vigna. Ma qui ancora 
il colono vuol raccogliere un po' di lutto; suda molto 
e coglie poco. Invece di coprire il suolo di sole viti, di 
mantenere costantemenie gl'intervalli mondi da qualsiasi 
altra vegetazione, ed ottenere in quel modo abbondante e 
generoso vino, die gli fornirebbe il mezzo di procacciarsi 



coni rana della terra, che ali opposto e la più propizia por 
la vite, e questa viene grandemente danneggiala dalla ve- 
getazione del cereale, che colla emanazione acquea, nel- 
l'atto della sua traspirazione, mantiene una perenne umi- 
dita intorno alle viti. Cosi per avere un po' di grano, si x 
ha mollo meno vino e men buono ; è un grano che co- 
sta ben caro. In generale, se si vogliono degli ottimi 
raccolti, il campo dev'essere campo, e la vigna, vigna; le 
coltivazioni miste non possono essere che eccezioni, come 
nel caso più sopra citato. Chi vuol vino prelibato, tenga.. 

Ognun sa quali cure assidue c intelligenti accorda alle 
sue spalliere un giardiniere avveduto: come egli di con- 
tinuo osservi la vegetazione delle sue piante per ottenere, 
per mezzo delle diverse operazioni dell'arte sua, i frulli 
Relazioni, Voi. Ili 2 
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più abbondanti e più squisiti. Egli non sospende le sue 
giornaliere ispezioni, da un capo all'altro della stagione,, 
e non si dà riposo, finché una ricca e preziosa raccolta 
non lo abbia rimunerato delle amorose sue attenzioni. 
Non altrimenti dovrebbesi fare per la vigna, e realmente 
si fa in paesi, dove, mollo meno favoriti di noi dalla na- 
tura, si ottengono delle vendemmie più generose. Alcuni 
pochi lo faranno in Italia, per caso rarissimo ; ma l'uso 
generale è quello, dopo eseguite le operazioni principali, 
di lasciare ogni cura alla provvidenza, per occuparci di 
allre faccende. Nella loro ignoranza non s'accorgono i con- 
ladini, c nella loro incuria non vedono i proprietari! che, 
per la natura della loro costituzione e regolazione, le vili 
trasandate si conducono a perdizione. 

I difetti accennati nella coltivazione della vile hanno 
senza dubbio influenza sulla qualità dell'uva; ma prinei- 
jialmunte hanno più per eiFetto la diminuzione nella quan- 
tità del prodotto, che non nella qualità, e perciò tendono 
ad accrescere il costo di ogni misura di vino. Invece, le 
cattive [natiche della vinificazione ne rendono i prodotti 
meno pregievoli; qualche volta inlimi; e troppo spesso 
accade che, non potendosi conservare, essi vengono a man- 
caie quando, nel tempo dei maggiori lavori, le popola- 
zioni ne avrebbero maggi orni ente di bisogno. 



Difetti nella vinificazione. — La vendemmia, die é la 
prima operazione della vinificazione, esige molta cura per 
cogliere il momento della perfetta maturità delle uve, e 
per dividere l'operazione in più volle, se le uve di varietà 
diverse non maturano ad un tempo, e per mettere da 
banda lutto ciò che è rimasto verde, guasto o muffito. 
Ma tanta attenzione turberebbe la mente del conladino, il 
quale toglie via tulio ad un tratto, nò sta ad aspettarne la 
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maturità, per tema dì esserne derubato. Questa furia di 
mettere in salvo il ricolto ne scema grandemente il valore. 

Non starò a discorrere sulle diverse pratiche discuti- 
bili, e di diversa soluzione secondo i luoghi ed ì casi, 
della sgranellatala, della pigiatura immediata, o ritar- 
data, dei tini coperti o scoperti, che ciò mi svierebbe dal 
mio scopo. 

Ma non posso lacere della svinatura, che è operazione" 
capitale, la quale è troppo generalmente, anzi, si può 
dire, quasi universalmente mal condotta. Non conoscendo 
i fenomeni della fermentazione, nò le trasformazioni che 
possono poi accadere nel vino fatto in presenza dei graspi, 
i contadini, ai quali è abbandonala ogni ingerenza in ope- 
razione cosi delicata, non sanno tener conto della varia 
influenza del maggiore o minor grado di calore , e della 
più o meno perfetta maturità delle uve, ond'essi svinano 
ogni anno, e sotto ogni diversa condizioni', ad un deter-^ 
minalo numero di giorni dopo la pigiatura. Una cura 
però essi hanno, ed è quella di svinare piulfosto lardi 
che presto, per ottenere la massima intensità di colore, 
pel pregiudizio radicatosi clic il colore nero carico sia 
un segno di bontà del vino. Accade invece che, per la 
prolungala presenza delle vinaccie nel vino già formato, 
vi si dissolvono delle sostanze che già vi si trovano in suf- 
ficienle quantità, e delle altre che non vi dovrebbero punto 
entrare, onde il vino acquista una ruvidezza che tanto di- 
spiace a citi non ne ha l'abitudine, e non può più acqui- 
stare né finezza, ne quell'aroma tanto delicato, che distin- 
gue i vini ben fatti, e li rende ricercali. Quella maggior 
quantità di sostanze estrattive che cosi trovansi in solu- 
zione nel vino, e le materie albuminoidi che vengono a 
formare un vero fermento, sono poi la cagione cosi fre- 
quente della volta del vino. 

I travasa menti, la solforazione e la chiarificazione, che 
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tarilo conferiscono ad affinare i vini ed a sottrarno quelle 
materie che ne impediscono la conservazione, sono ope- 
razioni che si tramandano, e sempre per quella benedilla 
ragione del colore, die ad ogni costo vuoisi conservare 
intenso. 

Giustizia vuole che in gran parie si discolpino i vigna- 
iuoli da questo orrore capitale. 11 pregiudizio è radicato 
fra i compratori della massima parte del vino, i quali, 
prima d'ogni cosa, vogliono il color cupo, ed in secondo 
luogo amano una certa ruvidezza, che ai palati delicati 
ripugna. Chi vuol vendere il suo vino, e ricavarne un 
prezzo convenienle, è forza che si adatti al guslo del com- 
pratore. Ma è un gusto deplorabile, perché la bevanda 
riesce meno generosa ed assai meno salubre, porche, ugni 
anno, una notevole parie si corrompe, o cagiona dei ma- 
lanni a chi ne usa, o si deve gitiare , e perché tali vini 
[non essendo commerciabili all'estero, ne riesce limitata 
[la produzione, che in Italia tanto si potrebbe accrescere, 
e dovrebbe diventare una delle maggiori sorgenti della pub- 
blica ricchezza. 

Intanto quei proprio tarii stessi, che lo sanno far bene, 
sono per lo più costretti a farne una buona parte grosso 
e nero quanto più possono, se vogliono spacciare la loro 
merce. 

Scopi delia produzione. — In Italia, come in lui ti i paesi 
vinicoli, come anche perniitele altre derrate che si trovano 
in condizioni favorevoli di produzione, devonsi avere due 
scopi di mira. L'uno, ed è sempre il più importante, è 
quello di provvedere alla con su ni azione interna; l'altro 
di farne un ramo di commercio esterno. 

Consumazione interna. — None punlo fondala sul vero 
l'opinione di molli, che credono doversi di preferenza prò- 
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muovere la produzione di quegli oggetti, i quali, mandali 
all'estero, fanno in cambio entrare numerario nel paese. 
Se invece di quel prodotto, e di quel numerario Ottenuto 
in cambio, si fosse prodotta quella merce, per procac- 
ciarci la quale ci è d'uopo spendere quel numerario, il 
paese sarebbe ugualmente ricco. Anzi esso vi guadagne- 
rebbe tulle le spese del cambio. La produzione di unì 
Oggello clic soddisfa ad uno dei nostri bisogni è una vera 
ricchezza, non meno di quella produzione clic si vende. 
Quindi è che l'importanza di un'industria non si deve 
misurare solo dal contante che ci procura, ma sì deve- 
tenere ugualmente in conio la soddisfazione immediata dei! 
bisogni del paese. L'uso del vino e un vero bisogno, per- 
chè, come lo ha dimostrato l'illustre Lieliig (V. Lettere 
chimiche), esso forma una parte importante dell'alimenta- 
zione dell'uomo, ed è assai più igienico di qualunque allra 
bevanda fermentata. 

Ho creduto dover presentare queste considerazioni per 
richiamare maggiormente l'attenzione sovra questa indu- 
stria, la quale, appo noi, secondo la mia convinzione,, 
dopo la produzione dei cereali, occupa il primo pnslo in 
importanza, la quale è assai maggiore di quella tanto van- 
tata della seta, e lo diventerà sempre di più, se si sa- 
pranno migliorare i suoi processi, e farne oggetto di larga, 
esportazione, siccome richiedono lo nostre condizioni. 

Finora la produzione del vino in Italia provvide quasi^ 
esclusivamenie alla consumazione interna. Abbiamo vi- 
sto (pag. 11} che la produzione totale ascendeva, pochi 
anni or sono, a 28,2.'t0,000 circa ettolitri.il dott. Maestri 
aveva pur raccolto ehe la somma delle esportazioni 
ascendeva a 650,000 ettolitri ; ma in quel tempo era cal- 
colalo come esportazione il vino che dai Piemonte o d ai- 
Modenese passava in Lombardia, e quello che dalle Mar- 
che o dall'Umbria andava in Toscana ; cosicché sarà cer- 
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lamento troppo ancora il calcolare che la mela di quella 
quantità sia stata esportala realmente fuori d'Italia. Calco- 
lando adunque in questo modo, risulterebbe elicgli otlan- 
tanove novantesimi della produzione furono consumati 
all'interno, ed un novantesimo fu esportalo. E se sì ag- 
giunge clie ogni anno c'entra pure dall'estero una certa 
quantità di vino, che, astrazione falla dei lempi della 
malattia dell'uva, è almeno uguale in quanlilà a quella che 
esce, si può dire che la produzione non eccede la consu- 
mazione {!)! Giova ancora osservare che dalla Francia, 
dalla Spagna, dal Portogallo, dalle Canarie e dal Reno si 
introducono in Italia dei vini di lussoa prezzi elevnli^imi, 
mentre i nostri si danno a prezzi discreti , donde il valore 
rdei vini importali supera grandemente quello dei vini 
(esportati, ciò che fa poco onore alla nostra industria. 

La consumazione essendo per lulia l'Italia, come si vide, 
di 28,240,000, e la popolazione di eirca 26,000,000 di 
abitanti, essa risulta per ogni eapodi circa un eilolilro ed 
rollo litri. Ma questa consumazione non è ugualmente ri- 
parlila. Si sa che in alcune provincie di gran coltura, dove 
è maggiormente eslesa l'irrigazione, e perciò meno che 
nelle altre si produce vino, quesla derrata non si trova 
guari accessibile al contadino. Sarebbe però un ben utile 
provvedimento, se in quei paesi i proprietari pensassero a 
facilitarne l'uso ai loro operai, dai quali otterrebbero in 



ìita nelle comunicazioni, rendendo i trasporti agevoli ed 
economici, farà esienderc alla popolazione di quelle ric- 
che contrade l'uso del vino. In questo modo si accrescerà 
la consumazione, e sarà un incentivo per migliorare la col- 



ti) Nel 18G0 ia Francia ci mandù 311,771 ettolitri di vino. 
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trazione delta vile e renderne i prodotti meno costosi, a) 
grande benefìzio dei produttori e dei consumatori. 

Commercio (tei vini all'estero. — Solo quando si sarà ini- j 
gliorala la coltivazione della vile, e maggiormente eslesa 
■e resa piii economica , e quando si saprà più general- 
mente applicare melodi l'azionali alla fabbricazione del 
vino, rinunciando ai pregiudizi!, si pnli-à sperare di aprirsi, 
una nuova sorgente di ricchezza, provvedendo di buoni' 
vini i mercati esteri. A questo punto dobbiamo giungere 
e presto, se vogliamo giustificare la credenza che l'unita; 
c la libertà debbono in Italia sviluppare le sue forze, lesue! 
industrie e la sua potenza. Ed una volta entrali in quella 
via, non saremo a ncssun'altra nazione secondi, perchè 
nessuna si trova in condizioni migliori, nò più general- 
menle fornita dei doni della natura. Né si tema che ogni 
posto si trovi già occupalo e che nuovi esibitol i non tro- 
vino a far mercato. Il vino è poco conosciuto nei paesi 
dove non se ne produce, ed era finora oggetto di lusso 
pei ricchi, perchè dazii eccessivi ne vietavano l'uso gene- 
rale. Ma, facendosi strada idee più sane in fatto di cambii, 
sembra che le barriere fra i diversi Stali andranno via ca- 
dendo tutte, lasciando soltanto sussistere un equo dazio. 

Di mano in mano che si apriranno nuovi shocchi, sarà 
però necessario di trovarsi preparati a profittarne. Sa- 
rebbe ora farsi una strana illusione il crederò di poter 
soddisfare a larghe domande, qualora venissero dall'estero. 
Abbiamo veduto che il paese consuma tutto quello che 
produce, e potrebbe, anzi dovrebbe consumarne di più. 
Ma ciò che importa assai di constatare e di bene impri- 
mere nella mente dei vignaiuoli italiani, che ambiscono 
di provvedere i mercati esteri, si è che prima di ogni cosa 
è d'uopo imparare a fare vini chiari, limpidi, generosi, 
atti a bonificarsi nelle lunghe navigazioni, e adattali ai 
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gusti dei bcvilori, ai quali sono desìi nati. Fortuna lamento? 
questo scopo è facile ad ottenersi, purché si voglia. 
Egli è vero che si fanno dei vini buonissimi in Italia, 

[ma. sono piullosto eccezioni, perché pur Iroppo i difetti 
clie ho sopra accennali, e che pregiudizi! mantengono, 

L sono la regola più generale. Un esame imparziale fatto sui 
vini di tulle le Provincie italiane conferma questa sentenza; 
ma per maggiormente persuadere coloro che, per cieco 
amore della patria, la vorrebbero credere Iroppo severa, ri- 
ferirò due folti che sono veramente concludenti. Credo util 
cosa il riferirli, imperocché parmi assai più giovevole il 
riconoscere e proclamare in lulla la loro pienezza i difelli, 
per potervi rimediare efficacemente. 

Nell'anno 1843, al Congresso degli scienziati in Lucca, 
la Sezione di agronomia c tecnologia prendeva mollo a 
cuore la questione enologica. Considerando la non lenuc 
quantità di vini stranieri che si consumano in Italia, a 
danno dell'industria patria, e desiderando di richiamarla 
all'amico suo splendore, decideva di fare un invilo a tutti 
i possidenti italiani, che hanno buoni vini, a mandarne dei 
saggi a Milano, cillà nella quale dovevasi lenerc il Con- 
gresso l'anno seguente. Questi vini dovevano essere colà 
venduti per loro conto e ne! modo migliore, onde farli 
conoscere e giudicare da lutti gl'italiani consumatori, e 
dimostrare la possibilità di fare a meno dei vini stranieri. 
Per meglio riuscire si elesse una Commissione composta 
di persone di lutte le provincic d'Italia, e si nominò una Se- 
zione centrale in Milano per ordinare e dirigere questa im- 
presa. I membri della Commissione eletta non rimasero ino- 
perosi, si stamparono circolari ed avvisi, ai quali si diede la 
massima diffusione (V. Atti della quintaunionc degli .Schìi- 
tiali Italiani, pag. 125 e 106). 

In Milano fu scello un abile ed operoso negoziante (li. 
vini, che, giusta le istruzioni della Sezione centrale della 
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Commissione, doveva ricevere i vini e smerciarli. Al tempo 
del Congresso del 1844, nonessendosene ancora venduti che 
in pochissima quantità, si pensò di laudar campo al de- 
positario di terminare la sua operazione, e si stabili di 
averne una relazione nell'anno seguente al Congresso di Na- 
poli, dove si sarebbe deliberalo che cosa sarebbesì dovuto 
poi fare per compiere l'opera e conseguire pienamente lo 
scopo. La Commissione milanese presentò dilani la sua 
relazione nel 1845, incominciando coli 'annunziare la ri- 
nunzia del deposilario dei vini, il quale dichiarava l'im- 
possibilità di continuare nel suo assunto, perchè i vini 
non trovavano acquisitori. Solo quelli di due o Ire produt- 
tori avevano piaciuto ed ottenuto facile smercio; tulli gli 
altri rimanevano invenduti, o per non essere trovati buoni, 
quantunque molli si fossero presentali ad assaggiarli, o 
per il loro prezzo enormemente elevato. In conseguenza di 
questi risultali, la Commissione opinava non potersi dare 
ulterior seguilo a quesla ìnlrapresa, e manifestava la sua 
intima convin/ùiiiir dilla necessità di migliorare nelle mol- 
liplici località la fabbricazione dei vini, innunzi di esporli 
ad un'estesa consumazione, siccome vini di lusso, locchc 
esigeva profondi sludii e lunghe esperienze (V. Alti della 
settima adunanza degli Scienziati Italiani, pag. 558). 
Strctla da queste difficoltà, la Sezione di agronomia dovette 
rinunciare alla concepita speranza. 

Sedici anni di poi ripeteva» un caso analogo, o, direi 
meglio, identico. 11 R. Comitato Centrale Italiano per 
l'Esposizione internazionale di Londra del 18(52, che tanto 
zelo spiegò per far valere le industrie italiane, e per pro- 
cacciare loro favori e sbocchi, prese in seria considera- 
zione quella dei vini. Pensando che i vini esposti non sa- 
rebbero stati conoscimi che da un piccolissimo numero- 
di individui, cioè dai soli giurali, esso giudicò conveniente 
di fare un invito a tulli i produttori di vini, eccitandoli a 
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spedire i loro prodotti a Londra ad una casa rispettabilis- 
sima, da esso incaricata di curarne lo spaccio, e di rice- 
vere le coiti missioni per ulteriori spedizioni, 

Furono fatti, e ripetuti per più mesi, i consueti annun- 
zi nei principali giornali di Londra. La casa di ciò inca- 
ricata, come era nel suo interesse, non tralasciò di fare i 
passi necessarii, e dilani non mancarono gli accorrenti. 
Ma l'esito fu come a Milano, nè più, nè meno. I vini di 
due dei produttori piacquero assai ed ebbero nuove do- 
mande. Fra quelli di un terzo produttore, alcuni pia- 
cquero ed altri avevano sofferto per nuova fermentazione 
desiatasi nel viaggio. I vini poi di tulli gli altri non ave- 
vano trovati acquisitori. I vini neri, in generale, furono 
trovali ruvidi, acerbi, e tanto questi, come i blandii, ave- 
vano quasi tutti sofferto un ribollimento. La casa inglese 
termina la sua relazione con queste parole : « in fine, dob- 
( biamo credere che codesti vini non incontreranno fa- 
« vore nel nostro paese, fintanto che i produttori non 
c adolleranno un modo più accurato di preparazione e non 
t lascicranno loro acquistare un grado sufficiente di ma- 
< turila, credendo dì poterli imbarcare prima che sieno 
t intieramente chiarificali col pericolo di una ulteriore 
« fermentazione ». 

Ecco sempre l'effetto di quella mala abitudine di la- 
sciare troppo lungamente i graspi in macerazione nel vino, 
e poi di non effettuare i successivi travisamenti e solfora- 
zioni per tema di indebolire alquanto l'intensità del co- 
lore, come se questo fosse una qualità, ouna indicazione 
■di qualità. 

Questo difetto di chiarificazione, cagione di alterazione 
dei vini giovani, obbliga a consumarli prima clic abbiano 
avuto il tempo di perfezionarsi ; ed oltre ai mali già sopra 
notati, questo è danno gravissimo, in quanto che, negli 
anni di abbondanza, sì devono lasciare a prezzi vili, o 
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vederseli guastare in cantina , e negli anni di scarso ri- 
collo la derrata manca ai bisogni, non esistendo rimanenza 
degli anni antecedenti, edi consumatori devono pagare 
prezzi eccessivi, i quali però punto non bastano a compen- 
sare le perdile sonerie dai produttori. Questo guastarsi 
dei vini è cosa frequentissima, ed accade in grande scala. 
Vivendo nelle campagne e frequentando i minuti proprie- 
tarii, si sentono le notizie di queste sventure che colgono 
paesi intieri in una volta. E pure questi vini prodotti da 
uve di buone qualità dovrebbero essere buonissimi e di 
buona conservazione ; basterebbe che chi li fa non li gua- 
stasse. Diròquiclie esistono certe plaghe cosi benesiluale, 
e soprattutto di una qualità di (erra cosi favorevole a questa 
produzione, che anche i vini mal falli, mal preparati, male 
conservati, pure riescono buoni, tanta è la forza benefica 
della natura ; onde non ne hanno verun merito quei vi- 
gnaiuoli fortunati. Ci vuol proprio l'inscienza di chi fa, o 
l'incuria di chi lascia fare, per guastare quel dono di Dio. 

Nel modo stesso che per la consumazione interna, è pur 
forza, nelle condizioni aiutali di fabbricazione, di fornire 
dei vini troppo giovani al commercio esloro; e sebbene 
questi si scelgano fra i migliori che si ottengono, in molti 
paesi non potrebbero piacere; ed in altri di più facile con- 
tentatura essi passano, ma non si può essere sicuri di 
averne lutti gli anni in grado di sostenere lunghi viaggi. 
I provveditori perciò .=Ì troverebbero nel caso talvolta di 
non poter adempiere agl'impegni, onde difficilmente po- 
trebbe il commercio prendere una grande estensione. 

Paesi nei quali vengono importati vini italiani. — I 
vini delle. provi nei e meridionali, che si esportano, vanno 
per lo più nel porto di Alessandria, di dove sono poi di- 
retti a varie destinazioni fra le provincie soggette all'Im- 
pero otlomano. Quelli delle provincie se llent rionali prov- 
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vedono una buona parie della Svizzera, e penetrano in 
vari luoghi dell'America del Sud. Ma queslo è ancora ben 
poco in confronlo di quanto si dovrebbe giustamente 
ambire. 

E veramente ì vini italiani sono cosi poco conosciuti 
dalle grandi case commerciali, che il Dictùmnaire dit 



viene poi all'Italia, dicendo queste parole : « Ce pays mer- 
o veilleusemcnt fertile devrait produire d'excollent vin et 

• en abondance, mais les habilants se sont montrés jus- 
f qu'iei plus qu'insu Risanimeli! induslrieux dans la eul- 

* ture de la vigne «. 

Tulle queste citazioni di falli e di opinioni dimostrano 
ad evidenza la necessità di migliorare la nostra viticultura 
e la nostra vinificazione. La bontà dì alcuni nostri vini, 
malgrado sieno mal fatti , e più ancora il felice successo 
ottenuto da parecchi distinti enologi, che nelle varie noslre 



d'uopo di usare tulli i mezzi possibili per fan 
esempio sia seguilo e generalmente diffuso. 



CAPITOLO IL 

4 quale grado di perfoilooe 
Sia pervenuta l'industria del vino presso le altre nazioni. 

Sono celebrali in lulie le parli del mondo i vini di Cham- 
pagne, di Bordeaux, di Borgogna, di Xeres, di Alicante, 
di Malaga, di Porto, di Tokay, del Reno, di Madera, ed 
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altri. Si spendono somme egregie ad acquistarne per fe- 
steggiare gli amici, e per degnamente accogliere gli alti 
personaggi a laula mensa, si che in nessun paese più non 
si ardirebbe invitare ad un pranzo, senza esserne larga- 
mente provvisti. La moda, le convenienze, esigono oggidì 
un grande sfoggio di vini di lusso svariati, che formano 
la parte più importante dei preparativi di ogni convito. 
E veramente, se si possono avere genuini, ciò die però 
pur troppo non accade sempre, sono liquidi preziosi, die 
adempiono al loro scopo, quello cioè di cooperare alla 
digestione senza alcun disagio per lo stomaco o pel cer- 
vello, di fornire il miglior alimento di respirazione, e di 
mantenere una mite e benevole giovialità, qualora sieno 
serviti secondo le regole dell'arte gastronomica. Bene in- 
teso che il loro uso si mantenga nei limiti di una giusta 
moderazione, come avventuratamente accade general- 
mente nei nostri tempi di avanzata civiltà. 

Tutti i paesi che producono questi vini se ne danno vanto 
come di una gloria nazionale, e più di uno di essi preten- 
derebbe il primato. Ma accanto a questi liquidi di lusso 
non tutti possono vantarsi di offrire alle intiere loro popo- 
lazioni una bevanda di un uso generale tanto gradevole 
e sana, quale viene rappresentata dai vini da pasteggiare 
di cui la Francia abbonda. Gli uni, perchè fra di loro la 
coltivazione della vite deve restringersi a poche località 
più favorite per migliore esposizione, gli altri, perchè 
la vinificazione non vi è generalmente diretta secondo 
principi! razionali, c non sa dare ai suoi prodotti quella 
perfezione, alla quale potrebbero giungere. Frattanto per 
le squisite qualità dei tanti suoi vini fini, e per la quasi 
generale bontà dei suoi vini comuni, come anche per la 
considerabile quantità dei suoi prodotti, la Francia occupa 



merita, convion dirlo, poiché non paga dei favori della 



il primo posto nella industria enologica. 
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natura, essa pone ogni suo studio e sollecitudine a trame 
quel maggior vantaggio che sa e può. 

Divisione delle contrade vinicole di Europa in meridio- 
nali e settentrionali. — Limitando le nostre ricerche al- 
l'industria dei vini nell'Europa, dove trovasi la sede mag- 
giore di questa produzione, e meno difficilmente si possono 
avere informazioni e notizie sufficientemente esatte, sem- 
bra che, considerando la Francia quale centro, si pos- 
sano dividere le contrade europee in meridionali ed in 
settentrionali. Simile divisione trova la sua ragione, non 
solo nel cara nere distinto dei vini, impresso dai vani 
modi di prepararli c dal clima, ma ancora dallo stato 
diverso in cui si trova l'industria; imperocché dove più ri- 
gido si mostra il cielo, maggiormente progredì l'arie, la 
quale raggiunse un (ale grado di perfezione, da compen- 
sare più che abhondanlcmcntc le difficoltà di clima, e 
pochissimo lascia a desiderare per la eccellenza dei pro- 
dotti; mentre là dove uno splendidissimo sole opera me- 
raviglie, gli abitanti finora fecero troppo capitale di lui, 
e non tanto si affaticarono per portare a perfezione l'arte, 
la quale, se e progredita, non lo è in modo generale, e 
lascia, presso i più, molto a desiderare. 

Contrade meridionali. — Le contrade meridionali sono 
la Penìsola Iberica, la Grecia e la Russia meridionale, 
non menzionando l'Italia, della quale si è già parlato. 

Spagna. — Il vino è la ricchezza maggiore della Spagna, 
fa forma l'oggetto principale delle sue esportazioni. Questo 



rata, e produce deibenefizii considerabili; in altri luoghi, 
che sono i più, la fattura del vino, ed il suo trattamento 
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ulteriore, sono barbaramente condoni. La pelle d'ariete, 
vaso vinario , comodo forse pel trasporlo difficilissimo 
nelle montagne, e sopra strade praticabili solo ai muli, 
dà al vino un sapore disaggradevole. 

L'Andalusia è ornata dei più pingui e famosi vigneti, 
i quali danno quei famosi vini conosciuti in tutto il mondo. 
Essi hanno finezza e fragranza, ma quasi tutti mancano 
di leggerezza, c quasi nessuno è del lutto innocente. La 
maggior parie dell'esportazione si fa pei l'Inghilterra, al 
quali; oggclto si fa generalmente un'addizione di alcool per 
secondare il gusto dei bevitori britanni. Per altre destina- 
zioni, e pei vini dolci si fa spesso un'aggiunta di melassa, 
clic non di rado lascia un sapore poco gradito ai palati 
delicati. 

Fra lutti questi vini il più notevole è quello di Xeres, 
per la considerabile quantità che se ne esporla, e perla 
gran voga che ha acquistalo in Inghilterra, dove è cono- 
sciuto solto il nome di Sherry. Nell'entrare nella citta di 
Xeres scorgesi al primo aspetto la sua ricchezza ed opu- 
lenza, di cui è debitrice ai vini prodotti sulle terre che 
l'atlorniano, quasi esclusivamente coperto di vigne. 

I proprictarii affidano la cura e la direzione di ogni 
lavoro ai maslri-vignaiuoli, i quali abitano nella vigna me- 
desima, -e meritano la più illimitata fiducia pella loro 
grande intelligenza in viticultura. II suolo vi è continua- 
mente lavoralo; appena i lavoratori hanno terminalo da 
un canto, essi ricominciano da un allro. Non si teme dil 
spendere molto, ed a ragione, poiché cosi si rarcoglid 
moltissimo. Si calcola che la spesa annua per un ettare 
di vigna ascenda a circa L. 1200. A molti può sembrare 
spesa eccessiva, ma, come vedremo, in confronto del ri- 
cavo, è poco. 

Dominano due vitigni, riconosciuti come superiori agli 
altri, e destinati ognuno ad una qualità diversa di vino. 
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Il pedro ximenei, die serve a Tare il vino di questo nome, 
il quale è dolce; ed il palomìno, col quale si fa il vino 
dello amonlillado, che è asciutto. Le vili sono tenute 
alquanto basse, sostenute ria pali o da canne. La forma 
che si da all'arbusto e la palatura somigliano alquanto a 
quelle delle pesche in spalliera. L'uva si lascia maturare 
perfettamente e si preferisce averla alquanto assecchita 
anzi che troppo verde; dopo raccolta si distende ancora 
al sole per due o tre giorni pel vino asciutto, e per una 
settimana pei vino dolce. 

Il ricolto delle buone vigne ascende in media da 40 a 
50 ettolitri di vino per ettare. Il vino di qualità superiore 
vale ila L. 250 a 300 all'ettolitro. Cosi il valore medio del 
ricolto varia tra le 10 mila lire e le 15 mila. Si vede 
che si può allegramente anticipare una spesa di L. 1200 
per un cosi bel risultalo, e si può facilmente capire come 
siansi accumulate lanle ricchezze in Xeres. 

Nel solo mese di aprile del 1862 si sono esportate le 
seguenti quantità di vini di Xeres: 



l'Inghilterra ellolitrì 


21,468 


la Russia > 


5,01)8 


l'America del Nord » 


1,360 


la Danimarca » 


506 


la Svezia » 


m 


Amburgo » 


157 


la Francia » 


150 


Gibilterra » 


83 


Amsterdam » 


4 


Ettolitri 


29,2-25 



Non si potrebbe troppo lodare la coltura delia vite a 
[Xeres, e sarebbe un ottimo esempio da imitare per gli 
[Italiani. Ma i vini, sebbene mollo accetti nelle regioni nor- 
diche, non sono salubri e danno nel capo, non si possono 
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tollerare die in minima quantità, od in climi freddi ed 



Portogallo. — 11 Portogallo è pure ricco di molli vini.! 
Quello di Porlo fa oggetto anch'esso di una considerabile] 
esportazione, e quasi tutta verso l'Inghilterra. Non so bene 
se sia, come alcuni pretendono, per dargli l'attitudine a 
sostenere la navigazione o per soddisfare al gusto degl'In- 
glesi, il vinodi l'orlo è quasi sempre saturato di alcool per 
addizione. Un ricco proprietario, che si occupa in persona 
nella produzione del vino di Porlo, mi assicurava essere 
impossìbile di Tare del buon vino senza addizione di alcool, 
il quale, diceva egli, serve a fermare la fermeiil azione im- 
pedendo l'acidificazione. Si aggiungono, secondo quel si- 
stema, circa cinque litri di buona acquavite di vino ad una 
botte di sei ettolitri di vino, la quale operazione si fa 
in due volle. Nello svinare si mette la metà dell'acqua- 
vite, e l'altra meta al tempo del primo travasamelo. Ad 
ogni volta, tre o quattro giorni dopo l'addizione dell'ac- 
quavite, si chiarifica con colla. In quel modo si spoglia 
intieramente il vino di tutte quelle sostanze che potrebbero 
determinare la fermentazione acetica e putrida. Ma voglio 
credere che queste ripetute chiarificazioni basterebbero al- 
l'uopo, senza bisogno di alcool. 



liquidi delicati e leggeri, e meno ancora agli stomachi. I 
Ire quarti dei vini di Porto sono in questa guisa alcoo- 
lizzali durante la fermentazione, con che essi acquistano 
quel fuoco cheli fa apparire abbastanza maturi per l'espor- 
tazione, quantunque ancora giovani. Per questo motivo 
i vini di Porto sono classali fra quelli che danno al capo. 
Le vili sono coltivale con molta diligenza. 

Fabbricaci altri vini di pregio in Portogallo , come il 
Rilutimi, Voi. Iti 3 
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Bucellas fra i vini leggeri, ed il Setubal Tra i dolci. Ma in 
quanloai vini comuni, si possono dire in generalo mal fatti. 

Grecia. — Nella Grecia fannosi alcuni vini squisiti, ma in 
iscarsa quantità, e finché il paese non sia più popolato e 
l'agricoltura vi fiorisca maggiormente, non vi si produr- 
ranno vini a sufficienza per farne un commercio di una corta 
entità. 

Bussia meridionale. — Di poca entità sono i vini pro- 
dotti in questa contrada, e si riducono quasi a quelli della 
Crimea, che sono pregevoli , ma assai poco conosciuti. 
Manca la popolazione per attuare una coltivazione che 
esige tanta mano d'opera e profittare delle condizioni cosi 
favorevoli di quella penisola. 

Conchiudendo, dirò sembrarmi meriti il pregio di stu- 
diare nelle contradi; me riilionnli il'Kui-op.'i la coltivazione 
della vile. Ma in quanto alla vinificazione, crederei non 
vi sia pernoi nulla da imparare. I vini comuni non lianno 
altri pregi se non quelli della consistenza e del colore, onde 
sono acquistati ibi ir'^i aiutili ]n r mLM olai li con vini troppo 
leggeri e scolorili. I vini di lusso si vendono ad alti prezzi, 
ma non sono guari tollerabili da stomachi non robusti; e 
l'Italia, volendo migliorare i suoi vini, dovrebbe, a mio modo 
dì vedere, tendere alla produzione di bevande genuine e 
salubri, lo quali possono ad un tempo essere gratissime e 
meritare prezzi altissimi. 

Contrade settentrionali. — Le contrade settentrionali tro- 
vansi comprese fra il grado iS" ed il 50° di latitudine nord; 
oltre a questo ultimo grado, l'uva non matura più, ec- 
cetto in alcune ristrette località privilegiate, ed in cosi 
piccola quantità da non potersene far caso. La coltiva- 
zione della vile vi è generalmente mollo bene condotta; 
e la vinificazione è diretta con molla cura. 
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Svizzera. — La Svizzera, coperta per la maggior parte 
di allissime montagne, non produce vino che nelle regioni 
vicine ai laghi e nelle buone esposizioni dei cantoni di Vaud, 
Vallese, Neufchalcl, e qualche poco nel Ticino, a Zurigo 
e nei Grigiori. Alcuni di questi vini sono pregevoli e piac- 
ciono molto ai viaggiatori. Sì consumano tutti nel paese, 
e non bastano ai bisogni, essendo generale in tutta la Sviz- 
zera l'uso del vino, onde se ne traggono dalla Francia e 
dai Piemonte. 

Calcolanti lfi,000 ettari coltivati in vigne, i quali danno 
annualmente un valore in vino di oltre a 40, 000, 000 di 
lire, ciò che fa in media L. 2700 per ettare; nelle migliori 
situazioni il reddito è assai maggiore. 

1 vignaiuoli svizzeri sono laboriosi e molto intelligenti, 
ed i loro profilli li fanno vivere con molla agiatezza. Le 
loro vigne sono molto bene pianiate, i ceppi hene confor- 
mati, e tutte le operazioni dì palatura, di potagioni, di 
mondature, spampinazioni, concimazioni, falle sempre in 
tempo opportuno e con molta cura. 

La maggior parte dei proprietarii dà a coltivare le pro- 
prie vigne a metà frullo a codesti vignaiuoli, i quali anti- 
cipano le spese annuali, provvedono tutti gli arnesi ed 
utensili necessarii, s'incaricano della vendita del vino e 
dànno poi il conto ai proprielarii, i quali ne ne trovano 
soddisfalli, poiché, senza essersi dalo il menomo fastidio, ri- 
traggono sempre un reddito cospicuo, che, secondo le 
annate e la Incidila, può variare dalle lire mille alle due 
mila e più pei eiiare. nelle da ogni spesa di coltivazione 
e d'imposta. 

Le noie tenute esattamente da un proprietario di vigne 
nella costa Ira Losanna e Vevey.sullagoLemano, dal 1823 
al 1861, cioè per lo spazio di 39 anni, constatano un pro- 
dotto medio annuo di ettolitri 150 per etiare. E quesla vigna 
non è punto una eccezione, essa si trova in mezzo a lantis- 
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sime altre non meno produttive. Ne si creda che quelle lene 
sieno naturalmente fertili; il lavoro e l'arte fecero lutto. 
Nel 1847, che fu un'annata abbondantissima, l'è Ila re della 
vigna sovracilala diede perlino 233 ettolitri. 

Simili prodotti sembreranno incredibili alla maggior 
' [parte dei vignaiuoli italiani, i (piali, abituati nelle loro 
vigne a raccogliere un po' di tutto, non hanno veduto mai 
una terra che non produca assolutamente altro che uva, 
e che riceva ogni giorno la visita e !e cure di chi non ha 
altro pensiero che quello di ripulirla, abbellirla, accarez- 
zarla e renderla feconda, e sa adempiere questo compito 
con intelligenza ed amore. 

Impero Austriaco. — Molte regioni di questo vasto im- 
pero offrono dei buoni vini. La Sliria e la Carinola ne 
hanno dei pregiati. 1 pingui vigneti della Dalmazia espor- 
tano dei vini somiglianti a quelli della Grecia. La Bassa 
Austria produce più di un milione di ettolitri di vini, tra 
i quali alcuni, invecchiando, acquistano qualità preziose; 
si accostano quali ai vini di Borgogna, quali a quelli del 
Reno, però alquanto meno perfetti, conservando sempre 
un certo grado d'asprezza, alla quale sono avvezzi i palati 
tedeschi. La vinificazione vi è in via di progresso, come 
tulli gli altri rami dell'industria agraria che vi è tenuta 

L'Ungheria possiede degli stupendi vigneti che si svilup- 
pano su vasta superficie. Essa produce hi media 15 mi- 
lioni di ettolitri di vini, una parte dei quali passa in Rus- 
sia, e potrebbe produrne assai di più, se sapesse aprirsi 
nuovi shocchi. Gli Ungheresi conoscono perfettamente e 
praticano con rara abilità la scienza delia vinificazione; 
alcuni dei loro prodotti si approssimano a parecchi di 
quelli della ('rancia, e minacciano di farle una dura con- 
correnti sul mercato inglese, dove al tempo dell'Imposi- 
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zìonesì portarono numerosi i produttori stessi, eoi saggi 
dei loro vini, per annodare relazioni ed iniziarvi un nuovo 
commercio. Questo finora era reso impossibile per la man- 
canza di via dì trasporto economico, ma ora venne reso 
agevole per mezzo della via ferrata che collega l'Ungheria 
cod Trieste. 

La Moravia possiede delle vigne, i prodotti delle (piali 
poco si trovano inferiori a quelli dell'Ungheria, 



Wvrtemberg. — La coltivazione della vile nel Wùrlem- 
ierg prese uno sviluppamene rapido c degno di lode. Il Me 



notevole. Questi vini sono molto slimati e conosciuti in 
Inghilterra sotto il nome di vini del Nekcr. Non tralascia- 
rono Ì principali produttori e negozianti di vini wùrtem- 
berghesi di delegare alcuni di essi, all'occasione dell'E- 
sposizione, per installare in Londra nuovi depositi ed ini- 

II signor Rover, ispettore generale dell'agricoltura, man- 
dalo dal Ministro di agricoltura, commercio e lavori pub- 
blici di Francia, a studiare l'agricoltura della Germania, 
nella sua relazione si esprime in questi termini : « Per la 
« scella dei vitigni, la perfetta nettezza delle colture, le 
« cure colle quali si fa il vino, la viticoltura della Ger- 
c mania e infinitamente più innanzi di quella dellaFrancia ; 
< ma il ciclo ha ricusato a questo clima il calore che die 
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« al nostro, e tulli gli sforzi dell'arte non vi saprebbero 
f supplire. » 

Badai, Palatinalo, Assia, Nassau e Provincie Renane 
della Prussia. — La riputazione dei vini del Reno è una 
delle più belle del inondo. Corpo, succo ricco ed energico, 
leggera asprezza elio non dispiace, un aroma di soavità 
superiore contraddistinguono i gran vini del Reno. Non si 
fanno potabili su non se dopo lungo soggiorno nel legno' 
e nelle buone cantine, ove insensibilmente perdono di loro 
invidila nativa per isviluppare tutte le ricebezze delle loro 
perfezioni. 

Le proprietà del suolo hanno certamente una grande 
influenza sulle qualità del vino, e principalmente sul suo 
aroma, ma mollo merito devesi riconoscere in quello spirilo 
dij'alcolo ritlnssivo e razionale che, come in tulle le altre 
loro faccende, quegli abitanti sanno impiegare nel fare e 
governare ì loro vini. Nessuna tradizione si perde in quella 
giudiziosa contrada enologica; non vi si rimane stranieri 
ai perfezionamenti dell'arie moderna, ed i vignaiuoli del 
principe di Hetlemicb fanno oggidì senza dubbio il vino 
meglio clic noi facessero i Bencdellini del Johannisberg. 

Nelle più rinomate vigne si scartarono tutti gli altri 
vitigni, che producevano alquanlo più abbondanlcmenle, 
per conservare unicamente quello detto riesling, il quale 
comunica al vino quel famoso aroma, col quale si distin- 
gue da lutti gli altri vini. Si lascia acquistare all'uva la 
perfetta sua malurilà, e talvolta si conserva sulla pianta 
sino al mese di novembre, considerando che quanto si 
può perdere in quantità viene largamente compensato in 
qualità. Nella vendemmia si usa cernere scrupolosamente 
ed accuratamente, separando l'uva perfettamente matura 
da quella meno buona od in qualunque modo guasta, di 
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guisa clic in una medesima vigna raccolgono due o Ire 
qualità di uva. 

Quei vini essendo bianchi, non vi è a temere la mace- 
razione prolungata dei raspi, che mai si trovano in con- 
tato col mosto. Nel primo anno di età si fanno tre tra- 
visamenti, c negli anni di poi se no fa uno, con che il 
vino acquista molta limpidezza. 

Un distintissimo enologo di quei paesi terminava le no- 
tizie ch'io gli aveva chieste con queste parole : • egli è gra- y 
* zie alla perfezione della coltivazione delle vigne, ed alla 
< scelta scrupolosa e minuziosa delle uve nella vendem- 
« mia, che abbiamo acquistata la superiorità sopra tulli 
« i vini dell'universo, e sapulo vincere il clima rigoroso 
« della nostra contrada >. 

I vini del Reno più riputati si trovano nel Ducato di Nas- 
sau, e sono principalmente quelli conoscimi sotto i nomi 
Ji Steinberg, Johannisberg, Ilochheim, Marcobrunn, Rii- 
desheim, e Geiscnheim, i migliori dei quali si pagano 
persino da 15 a 30 lire la bottiglia. Essi sono acquistali ge- 
neralmente in Inghilterra ed in Russia, dove non si 
guarda al molto spendere nelle cose di lusso. 

Benché di una rinomanza alquanto meno estesa c fa- 
mosa, sano pur anche favorevolmenic noli quegli altri 
vini de! Reno, che appartengono agli Slati di Badcn, del- 
l'Assia, della Prussia Renana, e del Palatinalo Bavarese, 
i cui vignaiuoli gareggiano di abilità, di zelo e di perfe- 
zione nei loro processi. 

Nel Palatinalo tengono il primo rango in merito il Dei- 
desheimer, il Forster Ruppertsbergei- ; la loro riputa- 
zione è antica, ed essi continuano a meritarla più che mai, 
dappoiché l'unione doganale tedesca aperse loro nuovi 
sbocchi vantaggiosi nel Nord. La vile vi e oggelio di as- 
sidue e diligenti cure. La terra viene sgretolata e polve- 
rizzala, e tenuta monda da ogni fil d'erba, come in un 
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giardino. La potagione è regolala con intelligenza e pro- 
porzionata al vigore di ogni ceppo. Durante tutta la sta- 
gione il vignaiuolo non cessa di sopprimere le messe su- 
perflue, di mano in mano clic se ne presenta il bisogno; 
spunla. r.izaca i sarmenti, ove d'uopc e regala e tiene 
in equilibrio la vegetazione. La concimatone si fa pre- 
feribilmente con composte di letame e di terra, subilo dopo 
la vendemmia; quelli elio ne hanno i mezzi concimano 
ogni due anni. 

Una coltivazione così assidua ed accurata costa certa- 
mente mollo; a Deideslieim calcolasi la spesa annua per 
la coltivazione di un citare di vigna in lire H57. Nel 
1852 i migliori vini di quel luogo furono venduti lir* 
12,900 per bolle di litri 1200, ciò clic fa lire 1075 pa' 
ettolitro. 

Tutti questi vini del Reno, fallì con sane regole e sema 
la menoma addizione, devono essere, come di fatto sono, 
eminentemente salubri. L'illustre chimico Liebig, accen- 
nando agli effetti del vino sull'economia animale, dice 
queste parole: * È cosa prodigiosa In quantità di vino 
< del Reno che consumano gl'individui di ogni età, senza 
n nocumento alla loro salute od ni loro intelletto. In nes- 
« sun paese la golia e la renella sono cosi poco frequenti, 

* come nei paesi del Reno; in nessuna contrada di Ger- 

* mania le farmacie hanno, in proporzione, prezzi meno 
f elevati che nelle città opulenti del Reno, poiché il vino 
t vi passa per il rimedio universale dei malati e della genie 
t in salute, per il latte dei vecchi (Lettera 35=) ». 

Sulla Mosella, nelle provincie Prussiane, fannosi vini 
che non giungono alla perfezione di quelli del Reno, ma 
piacciono assai e fanno oggetto di esleso commercio. Ve 
nesono degli spumanti, che, forse più di qualunque altro, 
si approssimano a quelli di Champagne. 

Da questi cenni sulle contrade settentrionali emerge che 
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possiamo trarre vantaggio dallo studio della loro viticol- 
tura portala ad un alto grado di perfezione, e praticala 
coi) diligenza a cure particolari, le quali danno non poca 
influenza sulle qualità dei loro prodotti ; cure e diligenze 
che ben di rado s'incontrano in Italia, dove si lascia 
troppo che il sole faccia lutto. La fattura e la conserva- 
zione dei vini sarebbero pure argomento importante di 
studio, principalmente nelle regioni del Iteno, dove alle 
preziose qualità di squisitezza c di salubrità essi aggiun- 
gono quelle dell'attitudine alla navigazione e di una lunga 
conservazione. 



Francia. — Esaminando sulla mappa la posizione della 
Francia relativamente alla regione vinicola, limitata tra il 
ilO" il 50° grado di latitudine, scorgiamo che i suoi dipar- 
timenti piiiseltenlrionaline sono in fuori, e die i più meri- 
dionali non discendono quasi oltre il grado A3", e p perciò 
trovansi al di sopra del centro di quella regione. Accen- 
nando poi alla superiorità dei vini francesi, non che al- 
l'eccellenza di quelli della Germania, e considerando che 
il pregio dei vini fini non è proporzionale alla quantità 
di alcool, ma bensì alia gradevolezza del loro sapore ed 
alla potenza del loro succo, sembra che siamo autorizzati 
ad argomentare, che i paesi settentrionali si trovino in 
condizioni più favorevoli per ottenere prodotti della più 
alla finezza. E veramente nei paesi meridionali le uve, 
assai più cariche di zuccaro, dànno maggiore alcool, ed 
i vini riescono più spiritosi, ma di sapore meno grato, e 
come si dice, di aroma meno fino, pel che hanno valore 
minore dei vini più leggeri e nel medesimo tempo più 
gradevoli ; epperciù si osserva che, nei paesi dove la tem- 
peratura abituale è meno elevala, senza essere troppo 
bassa, si raccolgono i vini più delicati. Nella Francia stessa] 
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fi vini dei dipartimenti più caldi sono lontani dall'essere i 
'più pregiali. 

Queslo concedo lo presento con lulla riserva, non in- 
tendendo di fabbricarvi sopra troppo leggermente una 
teoria ; forse sarà infirmato da altre osservazioni meglio 
fondale. Ma varrà, credo, a far vedere non aver ragione 
quelli che fanno troppo assegnamento sulla onnipotenza 
del sole, mentre l'olii mo non si può ottenere senza studio 
e fatica. 

Comunque siasi, la Francia, sovra la sua estesissima 
superficie ; possiede molle situazioni che danno ottimi 
vini, di qualità mollo svariale, che non solo corrispondono 
ai diversi gusti, ma soddisfano maravigliosamente alle esi- 
genze dei moderni epuloni, che tendono a solleticare l'ap- 
peiito con bevande sempre variate e le uno più delle altre 
squisite. Ha non solo i vini fini, i vini di lusso sono fatti 
("con diligenza e secondo norme razionali, la Francia pro- 
duce ancora una grande quantità di vini comuni che sono 
ad un tempo salubri e gradevoli, limpidi e leggeri senza 
jinanr.tve di ronsistenza, i quali pel loro prezzo sono ac- 
essibili alle fortune mediocri, e tanto contribuiscono a 
viluppare quclla'vivacitàe quel brio proprio dei Francesi. 

I prodotti delle vigne della Francia acquistano ogni 
giorno maggiore importanza. Nei paesi dove dominano 
vitigni scelti, dove si usano convenevoli concimature e 
tulle le cure desiderabili per le vigne, queste procurano 
redditi in danaro maggiori di qualunque altra coltivazione. 
[Si ottengono non di rado lire 3,000 di reddito lordo per 
[ellarc; e sebbene sieno considerabili le spese, non resta 
però meno di circa lire 1,500 di reddito nello. In certi 
luoghi e certe annate ottiensi assai di più. 

Questa coltivazione perciò, nel mentre si propagano 
|te sane regole, si va pure maggiormente estendendo in 
superficie. Nel 1880 il prodolto in vini della Francia era 
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valutalo in 39,231,000 ettolitri; nel 1860 esso giungeva 
ai 45,000,000; e se i Francesi otterranno, come sperano, 
di maggiormente estendere il loro commercio in Inghil- 
terra e nel Belgio, mercè dei nuovi trattati con queste 
nazioni, il loro prodotto andrà ancora crescendo, poiché 
parecchi dei loro dipartimenti sono ancora suscettivi di 
un maggiore sviluppo nelle loro vigne. 

L'esportazione attuale è di due milioni di ettolitri al- 
l'anno; essa fu : nel 1858 di 1,619,700 ettolitri I 
nel 1809 > 5,545,833 > 
neH860 » 2,012,055 > 

Di quest'ultima somma, 1,942,000 sono divini comuni, 
e 70,000 di vini di lusso. 

Il prodotto essendo di 45 milioni, e l'esportazione di 
2, restano 43 milioni di ettolitri consumati da circa 38 
milioni dì abitanti, ciò che fa un ettolitro e 18 litri per ca- 
po, mentre abbiamo veduto essere la consumazione degl'I- 
taliani di un ettolitro ed 8 litri. 

Sono celebri molti dei vini francesi, e grande è il loro] 
impegno per non lasciarne scemare il nome, ed anzi per! 
rialzarlo sempre maggiormente. Più di tutti, forse, è rino- 
mato il vino di Champagne, pel suo brio impareggiabile, 
e senza del quale non si saprebbe al di d'oggi chiudere 
un pranzo, imperocché esso sa far nascere e mantenere 
una temperata giovialità; venne per la sua finezza e 
soavità chiamalo il vino delle dame. Gaio, leggero e 
brillante, Voltaire ha creduto scorgervi l'immagine del ca- 
rattere francese. Esso rende utile e ricchissimo un suolo 
di natura sterile, che altrimenti sarebbe improduttivo. 
Il suo commercio abbraccia il mondo intiero ; se ne manda 
nella Cina, nella Persia, nell'Oceania, come nella Russia e 
nell'Inghilterra. Or sono cinquantanni erano nella Cham- 
pagne 15 in 20 case che facevano questo commercio, 
attualmente sono più di 300. Da ventanni in qua la prò- 
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duzionc è raddoppiala. Sono oggetti dì curiosila le can- 
tine clie racchiudono quei vini. Havvene (al una che forma 
una galleria di ben dieci chilometri, scavate nella creta, 
in cui può facilmente circolare un carro a quattro cavalli. 

Malgrado tutte !e accennate brillanti qualità del vino 
di Champagne, egli è già da gran tempo die per buone 
ragioni si è avvezzi a considerare quale primo vino del 
mondo quello di Bordeaux; se non che ora verte lile tra 
questo e quello di Borgogna, il quale accampa gravi, e, 
come dicono i curiali, attendibili ra-ionì, per contendergli 
il primato. Divisi sono i pareri, e caldi i partigiani del- 
l'uno e dell'altro. Per me, trovo sarebbe troppo ardua im- 
presa lo in tei venire in simile contesa, elio l'orse non sarà 
mai risolta, e panni più savio consiglio lo ammirare ambi 
i campioni, rispettarli coi sentimenti della più assoluta 
neutralilà, e decantarne i meriti e le virtù urbi et orbe. 

I vini di Bordeaux variano assai di merito, secondo le re- 
gioni e le qualità della terra, epperció sono classati e 
distinti secondo il luogo di loro origine. I primi fra i neri 
sono quelli dell'alto Médoc, i quali si distinguono pel loro 
aroma maraviglioso e per una ricchezza di succo; come 
fra i bianchi primeggia quello di Sauternes. Non solo 
sostengono i viaggi, ma nelle lunghe navigazioni essi mi- 
gliorano assai. Si vendono a prezzi altissimi: il valore me- 
dio, in botte, essendo un anno sull'altro dalle L. 4-iO alle 
550 per ettolitro. I vini del 1858, annaladi buona qua- 
lità, si vendettero sino a lire 10,000 la botte di 912 litri, 
locchè corrisponde a lire 1,097 per ettolitro, che fu il 
costo medio stabilito dai sensali della Borsa di Bordeaux. 

Questi prezzi potrebbero sembrare eccessivi, ma en- 
trando ad esaminare minutamente le varie parlile che ne 
costituiscono il costo, cesserà ogni stupore. I vantaggi na- 
turali del suolo e del clima vi entrano soltanto per una 
piccola parte; quasi lutto quel valore è dovuto all'arte in- 



INDUSTRI* DEL VINO PRESSO LE ALTRE NAZIONI 45 

gegnosa che presiede ai menomi particolari della produ-] 
zione. La perfezione costa caro in ogni genere di cose. 
Le spese di coltivazione della vite e di vinificazione, nelle 
vigne di prima classe, s'innalzano a lire 500 per ogni botte 
di nove ettolitri, ovvero a più di mille lire per ettaro. 
Quando la quantità o la qualità vengono a fallire, evvi dif- 
ficoltà a coprire le spese. Ma per contro nelle annate 
buone il reddito diventa magnifico, la quale fortuna perà 
non accade troppo spesso. Si cita un proprietario, il conte 
Duchatcl, il quale vendette il suo ricolto dell 858 per lire 
000,000 (200 bolli a lire 3,000). 

1 vini tini di Bordeaux, come generalmente lutti i vini 
buoni, hanno bisogno d'invecchiare per acquistare la 
pienezza della loro qualità. Essi hanno bisogno di tre anni 
di legno , e poi imbottigliati, le loro perfezioni si sviluppano 
gradatamente fino all'età di circa dieci anni. Allora, per- 
duto totalmente il sapore di vino nuovo , esso progredisce 
in finezza, in aroma ed in vivacità; finalmente si separa il 
tartaro che precipita, e rimane, per cosi dire, l'essenza del 
vino. Convicn però osservare che questi mutamenti variano 
secondo il carattere delle annate; t vini di certi ricolti 
trovansi vecchi dopo cinque o sei anni, mentre certi altri 
non arrivano alla perfezione che dopo dieci anni. 

L'abbondanza della vendemmia c in ragione inversa della 
finezza dei vitigni; un citare delle vigne di l a classe non 
dai'à talvolta clic da 7 in. 9 ettolitri, mentre quelle che dànno 
vini comuni ne produrranno da 50 ad 80. 

Indipendentemente, dalle qualità che rendono cosi piace- 
voli i vini di Bordeaux, essi hanno la riputazione di essere 
i più salubri fra tutti, ed a questo riguardo l'illustre Licbig 
stesso li colloca di pari con quelli del Reno; sono tonici e 
poco stimolanti. Invecchiali e ben governali nelle cantine, 
essi rendono facile la digestione, senza punto portare nocu- 
mento al cervello, quand'anche se ne abusasse. 1 Bordeaux 
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sono forse meno nutrienti dei Borgogna, ma hanno il van- 
taggio di convenire a lutti, ai fanciulli come ai vecchi, agli 
uomini falli come alle donne più delicate. 

Non tulli i vini di Bordeaux sì fabbricano colla inten- 
zione di avere dei vini di lusso, anzi la quanlilà maggiore 
consiste in vini comuni. Li regione conosciuta sotto il nome 
di Midoc, che dà ivini più sublimi, possiede 20,000 ettari 
di vigne, i quali producono annualmente 400,000 ettolitri 
di vino. Di questi, 50,000 al più sono vini della la classe, 
vini di lusso , 50,000 sono vini mediani, che talvolta molto 
si approssimano ai superiori, e sono chiamati vini borgiiesi, 
gli altri 300,000 ettolitri sono vini comuni, chiamali vini 
paesani. Questi vini certamente non possedono le qualità 
dei superiori, ma sono però di gra rissimo sapore, lìmpidi 
e salubri, e si acquistano a prezzi mollo discreti. 

La Borgogna è ricca di stupendi vini , che variano di 
merito secondo la posizione dei paesi che li producono; i 
più preziosi appartengono alla parie mediana di quella 
lunga costiera privilegiala, e perciò quella regione prese 
il nome di Costa d'Oro (Còte d'Or). Quivi, forse più clic in 
qualunque altro paese, i dotti si occuparono di quistioni 
enologiche, e fecero fare dei progressi reali a quella scienza, 
onde non poco se ne vantaggiò l'industria, le uni jumi icltc 
si possono in generale considerare come razionali e non 
molto lontane dalla perfezione. 

Secondo gl'intelligenti, ed usando le loro proprie espres- 
sioni, i vini dì Borgogna sono di un tessuto meno fino, meno 
morbido e meno trasparente che i vini di Bordeaux , ma 
questo tessuto ò più solido e più ricco. I vini di Borgogna 
sono più consistenti, più generosi, producono effetti più sen- 
sibili sotto un medesimo volume, sono più stimolami, hanno 
maggiore azione sulle forze vitali, maggiore influenza ef- 
fettiva sullo stomaco e sul cuore. Salubri e proficui per 
gji uomini, non possono sempre le donne sopportarne i va- 
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pori energici e prolungali. Usali con poca temperanza, 
essi producono l'ebbrietà. 

Un medico, scrittore spiritoso, riassume iti questi ter- 
mini il confronto : « Come le carni bianche, il vino di Bor- 

* deaux conviene principalmente agli stomachi delicati, 
t alle persone nervose, ed ai convalescenti ; mentre il vino 
' di Borgogna , in ciò comparabile al rost beef, si fa rne- 
t glio alle persone robuste, a quelle clic faticano di più 
c col corpo clic col capo, non che ai selluagcnarii ga- 

* gliardi i. 

Lunga è la lista dei vini fini della Borgogna , i quali re- 
cano al paese ricchezze considerabili , e bene se ne accorge 
il viaggiatore nello attraversare quelle belle ed allegre bor- 
gate che coprono quella arricchita contrada. Ma non meno 
profitto ricavasi dai vini comuni elle in grande quantità 
producono. 

Secondo che sono fatti nella pianura od in collina, a mag- 
giore o minore altitudine, e che sono fatti roll'uno o col- 
l'altro vitigno ivi dominanti, i vini della Costa d'Oro pren- 
dono il nome di gran vini, di grandi-ordinttrii, o di ordi- 
narli. I gran vini sono fatti esclusivamente co! vitigno de- 
nominato pinot, il quale non produce abbondantemente, 
ma trasmette al vino la finezza ed un impareggiabile aroma; 
queste vigne occupano lo >|i;izio irik'nni'dia Ira le falde e la 
cima delle colline. Nella pianura, pel suolo troppo grasso ed 
il troppo umido, non riuscirebbero buoni i vini, epperciò 

lutlc piantate del vitigno denominato gameti, che dà pro- 
dotti abbondantissimi, ma mediocri; là si fanno i vini or- 
dinarli. Alle falde delle colline, più prossime della pianura, 
e sulla parte più elevala, dove non possono così perfet- 
tamente maturare le uve, i vini riescono, a seconda dei 
casi, o grandi-ordinarii od ordinarii. Ivi, secondo i cal- 
coli più o meno giusti dei vignaiuoli, sono le vigne pian- 
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late od a pinot, od a gamaì, o con una mescolanza dei 
due vitigni, riuscendo il vino tanto migliore quanto mag- 
giormente conterrà del primo, o tanto più abbondante 
quanto sarà maggiore la proporzione del secondo. 

Il pinot dà in media 18 ettolitri di vino, che, al prezzo 
colmine di lire ;Ì00 all'ettolitro, produce la somma di lire 
5100 per ogni citare; il gamai da 50 ettolitri, e persino 
60, che a lire 30 produce da 1500 a 1800 lire. Si vede 
agevolmente camp, nei sili propizii, sarebbe follìa di cercare 
la quantità a pregiudizio della qualità. 

I vini di Borgogna acquistano assai in qualità invec- 
chiando; si calcola in generale, pei vini fini, che sieno 
necessari! due anni di botte, e dopo due altri anni in 
bottiglia sono pieni di vigore e di succo, ma l'aroma non 
e ancora pienamente sviluppalo. Essi non reggono tanto 
bene quanto i vini di Bordeuaxai viaggi, e massimamente 
ad una lunga navigazione. Ecco perchè questi sono mag- 
giormente conosciuti e ricercali all'estero, mentre quelli 
di Borgogna meglio si smaltiscono nell'interno; e così 
dicesi che i vini di Borgogna amano ìa Francia, come 
in contraccambio hi Francia li ama. 

Oltre ai sovra descritti vini, la Francia ne possiede molli 
altri in varie provincie, che godono grande reputazione 
come vini di lusso; citerò ad esempio quelli di Lumi 
e di Frontigmin nella Linguadoca; ili£nni(<ijc e di Còte 
Rolic nella valle del Rodano; sarebbe troppo lungo il 
nominarli lutti, né utile al mio scopo. 

Ma giova far cenno della produzione veramente prodi- 
giosa di vini in certe provincie. Ad esempio nel diparti- 
mento deirileraull, sovra 599,000 ettari di suolo, com- 
presi i boschi, le terre incolte e le montagne rocciose, 
sonvi 140,000 ettari di vigne, le quali producono ben 
6,000,000 di ettolitri di vino, ossia circa 42 in media per 
ettaro, notando che nelle terre di arenaria non si olten- 
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gono che 20 in 25 ettolitri, mentre le terre migliori ne 
dànno persino 280, ed avvennero eccezionalmente dei ri- 
colti di 400 ettolitri, quantità iuverosimile se non ne fossimo 
sicuri. Alcuni di questi vini sono di lusso, come il vino 
bianco finissimo Tallo col vitigno detto piquepoul, c qucl- 
l' altro fatto eoll'uva grcnaclie, ma più tli tutti sono pre- 
ziosi quelli già nominati di Lunel e di Fron tignali falli 
con uva moscatella, Ì quali possono gareggiare con quello 
tanto famoso di Tukai. Però la maggior parte dei vini di 
questo dipartimento sono comuni; gli uni, neri e molto 
consislenti, servono a dare colore e corpo a vini troppo 
leggeri e scoloriti di altre provenienze, gli altri si distil- 
lano per la massima parte. Si è precisamente nelle vigne 
della pianura destinate a fare vini per la distillazione che 
si ottengono quei ricoiti cosi portentosi, essendosi rico- 
nosciuto che con piantamenti mollo fitti in quelle pingui 
lerre si ollienc una grande massa di uve, la quale, se dà 
un vino di poco merito, ne dà tanto da ricavare il mas- 
simo prodotto in spirilo. Si crederebbe clic per distillare 
si debba impiegare il vino più ricco in alcool; ebbene ò 
tulio all'opposto. I varii vini deH'Héraull, che si consumano 
in natura secondo le qualità, hanno dal 10 al 12 per 0|0 
di alcool, altri dall'll al 15, ma quelli della pianura, 
destinali al lambicco, non ne hanno die dal 7 al 9,75 ; la 
prodigiosa quantità supplisce alla ricchezza. 

Notevoli del pari sono i due diparlimcnti della Charente 
c della Charente Inférieure, per la celebre acquavite dì 
Cognac, la quale non ha rivale nel mondo. Una gran 
parte dei vini di quei dipartimenti è data ai lambicco, ed 
i prodotti di quella distillazione costituiscono un movi- 
mento di affari, che non sì può guari stimare al dissono 
di cento milioni all'anno. 

Contemplando la produzione vinicola della Francia, 
che bene si può dire magnifica, presa nel suo complesso 
Relazioni, Val. Ili i 
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di quanlilà, di varietà e di squisitezza, naturalmente de- 
vesi inferirne che i processi di coltivazione della vite e quelli 
della fallnra dei vini vi sieno condotti con senno e dili- 
genza; e cosi è di fallo. 

Molli sono i modi diversi di piantare e coltivare la vite ; 
non tulli sono ugualmente perfetti, ed i pregiudizi in 
non pochi luoghi tendono a mantenere gli antichi er- 
rameli ti; ma ovunque usasi molla diligenza ed accura- 
tezza; le società, i comizii, i concorsi, i premii già mollo 
hanno operalo e viemaggiormenle stanno operando nel 
dislmrre ogni pratica erronea, per sostituirvi i melodi 
.riconosciuti migliori; sensibili sono i progressi di ogni 
; giorno. Fra i miglioramenti principali citerò la diffusione 
del metodo di pianlamenloa file, in sostituzione di quello 
Iroppo generale di ceppi posli in modo disordinalo, ossia 
alla rinfusa. 

Sarebbe al certo molto interessante il dare qui un cenno- 
dei varii modi di conformare le viti e di potarle, ma un 
tale assunto di troppo impinguerebbe questo lavoro. Mi 
limiterò a notare che proporzionatamente sono pochis- 
sime le vili tenute alle, c quelle coltivate promiscuamente 
con altre produzioni; onde la grande generalità consisle 
in vigne tenute basse e sempre monde da qualsiasi altra 
vegetazione: e che pei vini lini si vanno sopprimendo 
lutti gli altri vitigni, conservando in ogni luogo quello 
solo più acconcio allo scopo. Aggiungerò che nelle vigne 
di alcuni dei dipartimenti più meridionali si usa tenere 
il ceppo bassissimo, nnn più allo di 15 in 20 centimetri, 
dal quale si diramano tre o quattro corte braccia , cia- 
scuna delle quali porla due rami da frutto; la pianta 
assume cosi la forma di un ombrellino, i grappoli tro- 
vansi vicinissimi a terra, e possono cosi maturare, mal- 
grado la grandissima loro prossimità. 

In questo modo la pianta non ha bisogno di nessun so- 
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stegno, onde grandissima economia ; ed i ceppi essendo 
tra di loro vicinissimi, in ragione generalmente di 40 mila 
per etiare, si ottengono quei prodotti prodigiosi di cui 
ho favellato, prodotti che, se non son di prima qualità, 
servono benissimo per la distillazione, bastando la quantità 
per dare un profitto notevole. Con ciò si capisce come in 
quelle annate, nelle quali tanto abbassarono i prezzi, po- 
tevano i proprietari! di quei dipartimenti vendere il vino 
a lire 5 l'ettolitro, e talvolta anche a meno, senza rovi- 
narsi. 



La vinificazione, nei dipartimenti che producono quei" 



vini più celebrali, si può dire ridotta a principi! che an-J 
che gli scienziati accettano. Alcuni punti rimangono an- 
cora velati da dubbiezze, ed esigono esperimenti e ricer- 
che scientifiche , che i vignaiuoli da soli non potrebbero 
condurre a buon fine. Intanto la pratica non ricusa i soc- 
corsi della scienza, e questa di buon grado offre i suoi 
consigli a quella; prova ne siano le dotte opere pubbli- 
cate da pochi anni in qua in Francia sulla enologia in 
generale, o su quella particolare delle grandi regioni 
vinicole, ed i molti lavori inserti nei varii periodici scien- 
tifici. 

Si capisce che per guadagnar mollo bisogna spenderei 
molto, e perciò non si fanno quei risparmi! che tanto 
piacciono agli uomini di corta vista. Grande cura nelle ] 
vendemmie fatlc a più riprese, e cernila accurata delle 
uve secondo la loro maggiore o minore perfezione. Non 
si lascia prolungare oltre il bisogno la fermentazione 
colle vinacce, pensando giustamente essere meno male 
la svinatura troppo pronta che quella troppo protraila ; 
e questo è un punto capitalissimo. SÌ operano i nccessariì 
travasarli enti, e le opportune solforazioni. Le botti falle da 
provati operai, con legnami ben scelti e bene conservate. 
Cantine ben collocate e continuamente vigilate, regolan- 
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done secondo l'occorrenza la luce, il calorico e l'aerazione. 

Ma sarebbe esagerazione e peggio lo attribuire queste 
' (perfezioni a tulli i paesi vinicoli della Francia, ne si po- 
trebbe negare cbe anche vini mediocrissimi vi si trovino 
[per essere mal fatti. In più luoghi del mezzogiorno si 
fanno dei vini che riescono pastosi, sopraccarichi di estrat- 
tivo e di tannino, e talvolta acescenti già al momento della 
svinatura; effetti per lo più di una macerazione inoppor- 
tuna, in vista di ottenere vini colorili molto. Kd anche in 
Francia accade che vini mal falli, non spogli delle sostanze, 
che riduconsi quali fermruti, si guastino; in certe annate 
i danni ne sono considerabili. 

Un commercio accorto, bene ordinato, con mezzi pos- 
senti, e operando in larghe proporzioni, concorre eflica- 
cementc alla floridezza dell'industria vinicola. 1 produttori 
dei vini che meritano una destinazione più brillante, che 
non quella della consumazione locale, sanno a ehi diri- 
gersi per iscaricarsi di tutte le briglie dei pericoli del traf- 
fico; e questo aiuto diventa tanto più necessario quando 
la destinazione è all'estero. 

Per la Champagne sono molte le case che fanno quel 
commercio, e si trovano quasi tutte nel dipartimento della 
Marne. 

Per gli altri vini esistono due immensi emporii, dove 
'si compiono operazioni colossali. Egli è vero che nego- 
zianti, commessi, periti e mezzani vivono e si arricchi- 
scono sulla differenza tra il prezzo a cui comprano e quello 
a cui vendono, ma questo vantaggio loro non è a danno 
!dei produttori, i quali, senza la loro opera, inanellerebbero 
molle volle del modo di sbarazzarsi della merce, e mai sa- 
prebbero farla apprezzare al giusto suo valore, nò pre- 
pararla secondo il bisogno. 

La città di Bordeaux è l'emporio dei vini, non solo 
di quelli che portano quei nome, ma ben anche di quelli 
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di parecchi dipartimenti vicini. Vi si trovano dei vastissimi 
magazzini, dov'essi sono cusloditi con gran cura, prepa- 
rati e mescolati secondo il gusto dei paesi ai quali sono 
destinati, e secondo la lunghezza c!cl viaggio che devono- 
sopportare. Si solforano o si chiarificano più o meno, o 
si rinforzano per i popoli che preferiscono i vini forti. 
Cosi molli altri vini di nome ignoto si trovano immedesi- 
mali con quelli di Bordeaux e partono sotto questo nome. 
Genio mila ettolitri di prima qualità ne fanno passare cent» 
volte dì pili di qualità secondarie. 1 vini troppo mediocri 
vengono distillati, o trasformati in acelo. Quest'industria' 
è utile in quanto si contiene in giusti limiti, ed è condotta 
con prudenza e perspicacia; essa permette di migliorare 
i vini comuni e di ridurre il prezzo dei vini fini; essa 
anticipa il momento in cui i vini migliori possono essere 
bevuti, abbreviando il termine di un lungo aspettare, tal- 
volta rovinoso. Bordeaux diventa di più in più il primoj 
mercato del mondo pei vini. 

Parigi e nel medesimo tempo un luogo di grande con- 
sumazione ed un gran centro di commercio de'vini. Berey, 
subhurhio di Parigi, é, si può dire, un'aggregazione di 
magazzini, dove si conservano i vini e si fanno le mede- 
sime operazioni che a Bordeaux. 

Emerge evidentemente che, se tutto il danaro non va 
nelle tasche dei produttori, questi profittano della faci- 
litazione dello smercio c del grande sviluppo della loro 
industria, nel mentre che il capitale, rappresentalo dalla 
massa dei vini prodotti, aumenta di molto e porla una 
nuova ricchezza nel paese. 

Non 6 a negare però che da certi mercanti disonesti 
si usino manipolazioni ed alterazioni riprovevoli; e massi- 
mamente nelle grandi città si spacciano, sotto il nome 
di vini, tali liquidi che, sempre malsani, generano talvolta 
funesti accidenti. Bastami di accennare questa piaga, non 
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credendo dì dovermene occupare altrimenti, essendo mio 
scopo di far veder ciò che sia utile di imitare. Queste 
turpitudini non hanno che fare co 11* industria, sono spet- 
tanza della giustizia. 

Altro potente mezzo adopralo in Francia per migliorare 
(e far prosperare l'industria del vino consiste nell'asso- 
Iciazione, che si manifesta sotto varie forme, e che il Go- 
verno si piace di promuovere, ed all'uopo di sussidiare. 
Alcune Società agrarie operano per mezzo di sludii, dì 
discussioni; i Comizii, che sono più frequenti nelle regioni 
viticole, operano coi medesimi mezzi , e con esempii, 
concorsi e premii ; e non solo accennano coi loro lavori 
alla produzione, ma eziandio alla ricerca di nuovi shocchi. 
La Borgogna è forse, tra tutte !e provmcie, quella che 
maggiormente abhonda di simili mezzi di progresso; e 
fra le allre, degna di speciale menzione è Y Associazione 
commerciale viticola del Circondario di Beatine (Costa 
d'Oro), approvata con decreto 1° settembre 1857. 

Una recentissima ìnstiluzione venne a coronare l'opera 
delle varie associazioni della Borgogna; essa non man- 
cherà di portare i suoi frutti, giudicandone dall'ottimo 
esito del suo primo saggio. Il Comitato di agricoltura di 
Beaune invitò tutte le Società di agricoltura dei quattro 
dipartimenti di Yonne, di Saòne et Loire, del Rodano e 
della Còte d'Or di unirsi ad esso per fondare un'annua 
esposizione di vini con gran mercato, ad oggetto dì stabi- 
lire rapporti semplici, facili e leali tra produttore, com- 
merciante e consumatore, di apprezzare le varie qualità 
■ dei vini relativi all'annata, e di constatare !e quantità esi- 
stenti corrispondenti ai campioni esposti; e finalmente di 
determinare e pubblicare il loro corso fissato sulle vendite 
autentiche operale; tutto ciò sotto il sindacalo dì una 
Commissione nominata dai rappresentanti delegati dalle 
varie Società dei quattro dipartimenti. 
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Ebbe luogo nella città di Beaune l'ideata riunione dei 
delegati in numero di 60, assistiti ed appoggiali da buon 
numero di negozianti di vini più onorevolmente cono- 
sciuti; «ssa deliberò e votò all'unanimità: 

\" Clic una esposizione dei vini nuovi di tutta la 
Borgogna avrà luogo al palazzo municipale di Bcaunc tutti 
gli anni nel corso del mese di novembre; 

2° Che ai campioni dei vini nuovi si potranno unire 
quelli delle annate precedenti, ma die i vini vecchi non 
saranno ricevuti senza il campione nuovo di medesima 
provenienza; e che i vini bianchi, non essendo ancora 
apprezzabili in quell'epoca, quelli dell'anno precedente 
saranno ricevuti come campione nuovo; 

3° Che i detti campioni serviranno di base per l'ap- 
prezzamento del ricolto dell'anno sotto il triplice aspetto 
della qualità relativa, della quantità, e del valore venale 
del giorno; 

A" Che nel medesimo tempo avrà pure luogo un'e- 
sposizione di lutti gli altri prodotti della viticoltura e 
della vinificazione, dei processi, materie, islrumenli, mac- 
chine, libri e piani che hanno connessione colla coltura 
e l'industria della vigna e dei vini; 

5° Che questa seconda parte dell'esposizione sarà 
oggetto di un concorso, con ricompense in medaglie, pre- 

Neigiorni2e 3 del novembre 1862 ebbe luogo la prima 
esposizione, che iniziò brillantemente quella nuova insti- 
amone. La direzione fu abile e l'esecuzione riusci splen- 
dida. Furono apprezzali metodicamente e regolarmente 
trecento tipi di vini, esposti dai vignaiuoli di quei quat- 
tro dipartimenti. Alcuni vignaiuoli esperti, con lazza d'ar- 
gento alla mano, davano a vedere, ad odorare ed a gustare 
ai visitatori i vini che questi designavano. Uno spazio era 
riservato pei libri, i piani e le piante. I portici del vasto 
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cortile erano ben guernilì di strettoi di varie forme, e di 
altre macchine ed mensili, come di modelli di colture di 
vili e dì mezzi per ripararle dalle intemperie atmosferiche. 
Duranlc quei due giorni furono concliiusì moki contraili. 

L'indole di questo lavoro non permetteva di entrare 
in più minuti particolari sulla coltura della vile e sulla 
vinificazione, che altrimenti avrei dovuto fare un libro; ma 
sembrami che il sin qui detto hasti a far comprendere 
quanto da noi si possa imparare su di tale materia in Fran- 
cia, e come sia da imitare l'operosità di quella narione, 
della quale siamo chiamali a diventare degni emuli sul 
campo di questa industria, come il fummo sui campi 
della gloria. 

CAPITOLO III. 

Anale direttone si debba dare all'industria del vino in Italia, e quali 
aleno t meni e provvedimenti pio acconci a condurla al ano mas- 
simo svolgimento. 

Non sarebbe al certo cosa prudente il consigliare di af- 
jfreltarsi a migliorare subilo d'un trailo la fabbricazione di 
tulli i generi di vino, volendo fare adottare loslo e gene- 
ralmente quelle regole razionali che li renderebbero più 
[perfetti, meglio conservabili e più salubri. In questa, come 
fin tulle le altre cose umane, ci vuol tempo e perseveranza 
per isradicare i pregiudizi] , e persuadere gli uomini ad 
"accettare il buono in vece del cattivo. Ciò non pertanto 
si potrà subilo fare qualche cosa, che, oltre ai vantaggi 
immediati che arrecherà a quelli che i primi si faranno 
innanzi, servirà, senza urlare di fronte contro i pregiu- 
dizi i, a persuadere la massa dei produttori cogli esempli 
ad adottare quei processi ch'essi scorgeranno più profitte- 
voli delle antiche loro usanze. 
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Frattanto per formarsi un'idea chiara sul da farsi, e sul- 
l'ordine col quale si debba procedere, sembrami necessario 
lo stabilire distinzioni fra i vini, secondo i varii generi di 
loro destinazione ; e ciò Tatto potrassi più agevolmente ve- 
der quello che sia più urgente o più facile ad ottenersi, 
per progredire poi gradatamente nella via dei migliora- 
menti. 

Classumcnlo secondo la destinazione dei vini. — Ecco il 
modo onde mi sembra si dovrebbero a questo scopo clas- 
sare i vini : 



Cosi distinti, farò ad ogni categoria alcune osservazioni 
che serviranno a posare le quistioni ad esse relative, ed 
a facilitarne la soluzione. 

Vini comuni. — A tulli è noto come generalmente in 
Italia siano preferiti quei vini che hanno molto corpo e colore 
molto carico, e talmente carico, che, fra noi., chiamansi 
vini neri, mentre in lutti gli altri paesi sono denominati 
rossi, in francese vins rouges, in tedesco rotke «teine, in 
inglese red wines, in spagnuolo e portoghese non so ; pro- 
babilmente si diranno anche neri. A molti non basta an- 
cora; vogliono che coll'irnprimere un movimento rota- 
Iorio a! bicchiere in cui sia un poco di vino, ne riman- 
gano le pareti colorite ; tanto più stimano il vino (pianto 
più ne restano visibili le Iraccie. Per ottenere questa inten- 




1° Vini comuni quali sono ricercali e gra- 



Esportazione |j£ J? 



\ delicati, 

Ì3° Vini piccoli, consumali dalle genti meno 

f agiate. 

'4° Vini scelti, e di lusso. 
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sita di colore è credula necessaria una protratta macera- 
zione dei raspi nel vino, conseguenza della quale è pure 
un'asprezza disaggradevole a chi non vi è avvezzo. Piut- 
tosto che rinunciare al colore, si subisce quell'asprezza; 
e la lunga abitudine fa si che si tollera; anzi, quando il 
vino ne fosse immune, i gran baccalari della cantina lo tro- 
verebbero mancante, debole, di molto minor valore. A 
questi bevitori porgete un bicchiere del più generoso Bor- 
gogna o del più soave Bordeaux, ed essi non si fermeranno 
ad esaminare quello che meriti la palma, ma li dichiare- 
ranno ambidue piccoli, insipidi, indegni dei loro palati. 

Eppure questi formano il maggior numero dei bevitori, 
c se si vuol vendere e vendere bene, è d'uopo adattarsi a 
far i vini come sono richiesti. Questa e regola generale, 
che i produttori debbano seguire il gusto ed anche i ca- 
pricci dei consumatori; e, bisogna dirlo, i vignaiuoli non 
se lo fanno ripetere e fan nero più che possono. Sta 
bene; ma però solo sino ad un certo punto, imperocché 
ne conseguono due grandi mali, il primo è che siffatti vini 
riescono molto meno igienici, talvolta affatto insalubri. 11 
secondo, che contengono in sè i germi delle maialile, per 
le quali o danno la volta od acuiscono, onde se ne devono 
gittarvia grandi quantità; o quel eh' e peggio, alcuni li 
consumano o li fanno consumare guasti dagli operai, con 
grave danno della sanità loro. 

Egli è adunque evidente che, mentre si continuerà a 
(fare i vini pel commercio interno secondo il volere dei 
consumatori, sarebbe assai desiderabile il potere andar via 
[via modificando e correggendo i loro pregiudizi!, facendo 
loro toccar con mano che la densità del colore non co- 
stituisce la bontà del vino, ma anzi è prova della sua di- 
sposizione a guastarsi. Allora si potranno sostituire gra- 
datamente a quei vini austeri, ruvidi e pesanti, altri più 
limpidi e più salubri. 
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Per ottenere questi vini come si vorrebbero, basterebbe 
sopprimere la macerazione, adottando un metodo razio- 
nale per la svinatura, ed operare i voluti Invasamenti, e 
le solforazioni e chiarificazioni secondo l'occorrenza. Si 
potrebbero per questo conservare la maggior parie dei 
vitigni esistenti, sopprimendo solo quelli di qualità vera- 
mente inferiore. Non sarebbe ragionevole per qucsli vini 
l'introduzione dei vitigni più preziosi, i quali sempre pro- 
ducono in minore quantità ed accrescerebbero il costo di 
produzione, per dare una finezza che non sarebbe apprez- 
zata da quel genere di consumatori. 

Questa categoria di vini è di tutte la più importante, 
poiché, siccome abbiamo veduto, la consumazione interna 
uguagliala quantità attualmente prodotta; essa esercita una 
grande influenza sulla sanila pubblica ed anche in gene- 
rale sullo sviluppo dell'intelligenza e del carattere della 
popolazione. Epperciò essa merita tutta l'attenzione di 
quelli che amano il loro paese. 

Vini comuni più fini. — Si può dire che, dal più al 
meno , in tutte le provincie si fanno dei vini più fini di 
quelli sopra contemplali: i quali sono generalmente de- 
stinati all'uso particolare delle famiglie che se Io fanno 
preparare appositamente, o ad alcuni dei primari! al- 
berghi delle grandi cilia, piuttosto per l'uso dei forestieri. 
Questi vini di rado si trovano in commercio, e soprattutto 
sui mercati, per le ragioni dette parlando dei vini comuni. 

Per lo più essi sono buonissimi, essendo falli con uve 
scelle cresciute in buone condizioni. Ma in generale la- 
sciano ancora desiderare alquanto dal lato della limpi- 
dezza, e se alcuni si conservano bene, non è infrequente 
che una parte se ne guasti. A questo sarà facile il porre 
rimedio, adoperando, secondo l'occorrenza, alcuni dei ri- 
medii sovra suggeriti. 
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AlLri vini sono Talli per essere messi in bottiglia, e te- 
mili negli alberghi o dai particolari per le grandi occa- 
sioni; se ne fanno fesla certi bevitori di gusto poco de- 
licato, ma per lo più si possono considerare come pesanti, 
indigesti, e non si ponno bere in qualche quantità senza 
tema di mal di capo o di ebbrietà. Osservisi ch'io parlo sem- 
pre in generale, non potendo in questo lavoro prendere in 
considerazione i singoli paesi, per indicare le eccezioni. 

Vini piccoli. — I vini riescono piccoli quando, fatti an- 
che con buoni vitigni, troppo si affretta la vendemmia o 
non si usa diligenza a cernere le uve, oppure quando per 
le condizioni di coltivazione poco propizie le uve non 
possono giungere a perfetta maturità. La soppressione 
di alcuni pianlamenli fuori di luogo, e le vendemmie 
meglio condotte ridurrebbero dì gran lunga la quantità 
dei vini piccoli, una parte dei quali passerebbe nelle due 
categorie precedenti. Molti consumatori comprano vini 
piccoli ad oggetto di economia, perché non potrebbero 
pagare il prezzo dei vini migliori. Questo non mi pare 
motivo da desiderare che si faccia del vino meno buono 
di ciò che si potrebbe. E veramente facendosi una quan- 
tità maggiore di vino migliore, il produttore, senza sce- 
mare i suoi guadagni, potrebbe darlo a minor prezzo: 
Oltreché il consumatore potrà sempre rendere piccolo il 
suo vino, quando cosigli piaccia, con addizione di acqua 
al momento di bevcrlo, ciò che vale assai meglio che 
averlo originariamente piccolo per difetto di maturazione, 
e farebbe la medesima economia. 

Vini scelti. — Alcuni dei proprietarii di vigne fanno 
dei vini preziosi, ma in minime quantità, e solo ad og- 
getto di festeggiare i loro amici. Se si volesse acquistare 
di quei vini, non si troverebbero. Per questa ragione i 
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vini scelli italiani sono pochissimo noti, in tal guisa che, 
nei pranzi d'invito, si servono sempre vini forestieri, ed 
è ben di rado die fra questi osi fare capolino un vino 
italiano. SÌ accusa di ciò la moda; ma provatevi ad of- 
frire in commercio dei vini che posseggano veramente 
le qualità che si richiedono, e la moda sarà per voi. Dei 
concorsi con premii di vini scelti servirebbero a farli 
conoscere, a perfezionarli, ed ecciterebbero a fabbricarne 
in più larga scala, quando ì premii non si concedessero 
che a quelli che mettessero in vendila una determinata 
quantità dei vini esposti. 

Fitti comuni per l'esportazione. — La prima avvertenza 
da osservarsi da un produllore che voglia lavorare per 
l'esportazione si e di non credere di poter spedire vini 
all'estero, perciò solo che piacciono al proprio gusto od a 
quello dei suoi solili consumatori all'interno. Egli è d'uopo 
di conoscere a fondo il gusto dei paesi dove vuole fare 
spedizioni, e fabbricare apposilamenlc per loro. 

In secondo luogo si devono osservare mollo accurata- 
mente tulle le norme riconosciute alle ad ottenere la 
più completa spoglialura da tutte le sostanze in sospen- 
sione nel vino, che sotto la potenza dal calore, o l'effetto 
delle scosse nei viaggi, ne potrebbero cagionare la fer- 
mentazione. 

Considerando il mercato inglese quale il più favore- 
vole per lo smercio di vini italiani, siccome molti opi- 
nano, giova osservare che molto probabilmenlc la forte 
riduzione dei dazii arrecherà fra non mollo una muta- 
zione notevole nelle abitudini britanniche riguardo all'uso 
dei vini. Per lo addietro in Inghilterra, a cagione del 
prezzo tanto rialzalo dai dazii, il vino fu sempre di un 
uso ristrettissimo, e sollanto si usava alla iine del pranzo 
dai ricchi. Ed in fatto fu constatalo dai commissarii che 
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negoziavano il trattato di commercio fra la Gran Bretagna 
e la Francia, che l'Inghilterra è, di tutti Ì paesi d'Europa, 
quello dove si consuma meno vino, d'onde si deduce 
che colle nuove condizioni; l'aumento della consuma- 
zione debba esservi il più facile ; in prova del che si os- 
servi che già dal primo anno del trattato di commercio, 
benché le abitudini non si mutino in un momento, l'intro- 
duzione dei vini francesi in Inghilterra aumentò conside- 
rabihnenle. Prima del nuovo trattalo essa era in media di 
26,000 ettolitri all'anno, e d'un tratto s'innalzò nel 1861 
a 100,000. 

Da alcune famiglie si cominciò ad usare nel pasto i vini 
comuni di Bordeaux, che si possono avere a Londra al 
prezzo di lire quattrocento la botte del contenuto di tre- 
cento bottiglie ; e sembra probabile che se ne diffonderà 
l'uso. Fortuna per chi ne saprà profittare. 

In molti luoglii d'Italia si potrebbero fabbricare dei 
vini con i migliori metodi e darli a quel prezzo, ed anche 
a meno, notando che le spese per i vini spediti in botte, 
ascendono, secondo le distanze, da lire 0.50 a 0.60 per 
bottiglia. Non si dimentichi che su quel mercato vi sarà 
una grande concorrenza; tulli i paesi vinicoli dell'Europa 
si sforzano di acquistarvi un posto. L'Italia potrà certa- 
mente comparirvi e non essere l'ultima a versarvi i suoi 
prodotti, ma a condizione di alcune riforme nella fattura 
dei vini, per averli più conservabili, e di facile navigazione; 
e nella coltivazione della vile, per avere uve migliori e per 
scemare lo spese di costo, poiché la quistione del prezzo 
_sarà la principale per questa sorla di vini. 

Vini dì lusso. — Pei vini di lusso non si guarda guari 
alla spesa; abbiamo veduto a quali prezzi elevatissimi si 
vendono i vini del Reno, quelli di prima scella di Bor- 
deaux, ed altri. Abbiamo anche veduto quali preziose qua- 
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lilà presentino quei vini, i quali hanno raggiunto un 
grado tale di perfezione, che non si saprebbe che cosa si 
potrebbe desiderare di meglio. 

Non vi è ragione perchè in Italia non si riesca ad otte- 
nere quella medesima perfezione; ma per ottenerla è 
d'uopo non tralasciare nulla di tutto quanto è necessario 
per riuscire. La latitudine, le buone esposizioni, le terre 
buone, gli eccellenti vitigni non ci mancano. Scelgasi 
una situazione clic raduni tutte le condizioni naturali pro- 
pizie ; si pianti quel vitigno che fra tulli riesce meglio 
in quella località, badando alla qualità e non alla quantilà, 
si disponga la vigna con ceppi bassi, e ben conformata sia 
la diramazione, di modo che la pianla riesca bene equili- 
brata nelle sue parli, e provveda convenevolmenle alla pro- 
duzione del legno ed a quella del frutto; sia la potagione 
condotta con giudizio; eseguite accuratamente, e di mano 
in mano che se ne presenta l'opportunità, tutte le allre 
operazioni intorno alla pianta, non che alla terra per man- 
tenerla costantemente pulita e monda da qualsiasi fil di 
erba. Si osservino poi !e buono regole di vinificazione 
e di conservazione, cominciando dalla vendemmia ben 
condotta, e al cerio si riuscirà ad avere un vino non 
meno perfetto di quelli più decantati d'oltrementi e di 
oltremare. 

Ma sono pochi quelli che vorranno darsi tanto disturbo, 
e continuare con perseveranza lante minute cure ed at- 
tenzioni, ciò che esigerebbe un quasi continuo soggiorno 
in villa. Si consideri però che la perfezione in nessuna 
cosa si può ottenere senza applicare tutto l'animo a ciò 
che si fa ; e so non se ne ha il coraggio, si rinunci all'ot- 
timo, contornandosi del mediocre. 

Sarebbe però molto a desiderarsi di poter persuadere 
quelli che si trovano in condizioni favorevoli, ad appli- 
carvisi. Essivi troverebbero diletto e pieno soddisfacimento 
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per le loro cure, net mentre ohe effettuerebbero larghi gua- 
dagni. Di questi guadagni profitterebbe il paese intiero, 
poiché sarebbe accresciuta la ricchezza pubblica cui dare 
alla medesima materia un valore venti volte maggiore, 
pel solo modo migliore di prepararla. 

A questo scopo non si dovrebbe risparmiare qualsiasi 
sorla d'incoraggiamento e d'insegnamento. 

Se convenga menilo produrre per In consumazione o per 
V esportatone. — Se. sì volesse ora chiedere se in Italia sin 
più utile incoraggiare la produzione ed il miglioramento 
dei vini per la consumazione interna, oppure se meglio 
convenga mirare ali 'esportazione, come quella che ci por- 
terebbe denaro in paese, io risponderci, come ho di già 
espresso nel Cap. 1, che quando una derrata è dì uso 
generale in un paese, quando è di prima necessità, non 
si può fare distinzione fra quella destinata all' inferno e 
quella all'estero, in quanto ai vantaggi die ne ridonde, 
rebbero alla ricchezza pubblica. I primi bisogni da sod- 
disfare saranno sempre quelli della consumazione interna; 
(il soprappi ù servirà all'esportazione. Ma rispetto al vino 

assoluto. Le condizioni di clima, di esposizione e di suolo 
sono quelle che devono determinare il proprietario alla 
scella del vitigno, e conseguentemente a quella della sorla 
di vino da prodursi. Imperocché abbiamo veduto, par- 
lando dei vini di Francia, che nelle terre grasse e pin- 
gui, ed in clima alquanto umido, non puossi fare che vino 
comune, e conviene un vitigno clic produca abbondan- 
temente; e che in condizioni opposte possono riuscire ì 
vini fini di prezzo elevatissimo, pei quali ci vuole un viti- 
gno scelto , che perciò produrrà assai meno abbondan- 
temente. In condizioni mezzane fra questi due estremi, 
potranno riuscire dei vini che terranno la via di mezzo 
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tra i comuni ed i fini, e che, nelle annate favorevoli, si 
avvicineranno più a questi, e nelle annate meno buone 
terranno piuttosto di quelli. 

Quando i propri ciani saranno bene is trulli sulle conili* 
zioni del loro clima, sulla qualità delle loro terre, sulle 
proprietà dei varii vitigni , essi sapranno regolarsi nel 
modo più vantaggioso, e verranno a produrre dei vini che 
riceveranno quella destinazione alla quale sono chiamati 
dalle loro proprietà; e così essi, e -per conseguenza la 
ricchezza pubblica, ne ricaveranno l'utile massimo. Non 
avremo ad inquietarci se sovrabbonderà il vino da consu- 
marsi o quello da esportarsi, quando la produzione sarà 
regolata in modo a darci la massima quantità dove la 
natura si presti all'abbondanza, e la più desiderabile squi- 
sitezza dove questa si possa conseguire. Così verrà posto 
in atto quel gran precetto degli economisti, che vuole che 
ogni paese, ogni località produca ciò che può produrre 
meglio ed a minor prezzo , valendosi nel miglior modo 
delle forze della natura. 

Commercio. — 11 commercio farà il resto, e più che 
mai lo potrà fare ora, che maravigliosamente vanno tanto 
crescendo i mezzi di comunicazione, e sono già cadute tante 
barriere, ed altre si vanno abbassando. 

Le difficoltà, che finora incepparono i nostri commerci, 
ne limitavano di molto l'attività ; non possiamo dubitare 
che, nelle nuove condizioni in cui si trova la nostra pa- 
tria, essi sieno per prendere un nuovo slancio, c che aiu- 
teranno a sviluppare tutte quelle industrie per le quali 
più favorevolmente si p restili 1 paese. Ma se il commercio 
avveduto va a cercare le derrate là dove si trovano per 
portarle dove mancano ; a loro torno, i produttori di que- 
ste derrate devono andare incontro al commercio, farai 
conoscere ed informarlo di quanto possono promettere^ 
Relazioni, Voi. 111. 5 
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subilo e quanto di più nell'avvenire, se vogliono provve- 
dere al più pronto accrescimento della loro industria. Sa- 
ranno a quest'uopo necessarie continue relazioni tra com- 
mercianti e produttori, per le quali si otterranno scam- 
bievoli vantaggi. Sarebbe perciò a desiderarsi che si for- 
massero alcuni grandi emporii di vini in quei porti di 
mare più centrali relativamente alle provinole maggior- 
mente produttrici, nei quali le operazioni si farebbero in 
grande scala, e si avrebbero in mano tulli i mezzi più 
efficaci per iniziare ed estendere le relazioni commerciali. 
Quando, con questi mezzi, l'esportazione prendesse un 
maggiore svolgimento, la vite prenderebbe essa pure una 
estensione maggiore, e nulla sarebbe più desiderabile, 
poiché essa invaderebbe terre di qualità inferiore, che 
danno redditi infimi, ed accrescerebbe consìderabilmentc 
la ricchezza pubblica. Molli sono i luoghi in poggio nelle 
varie provincie, che non producono che scarsissimo e ma- 
gro pascolo, o meschine boscaglie, e che potrebbero ve- 
nire trasformali in ottimi vigneti. Ma la prudenza vuole 
che si trovino gli sbocchi prima di spingere ad una in- 
considerata produzione. Serva di esempio la crisi da cui 
furono travagliale le provincie meridionali della Francia, 
prima della malattia dell'uva, dove, per la mancanza di 
spaccio, non solo dovevasi lasciare il vino a prezzi ecces- 
sivamente bassi, ina ancora si lasciarono delle vigne non 
vendemmiate, e dai proprietarii minacciavasi di cedere 
Ile terre al fisco, anziché di pagare le imposte. 

Come sì debba provvedere. — Ora come provvederemo 
noi ad ottenere tutti quei miglioramenti e quegl 'indi rizzi 
che abbiamo veduto essere necessari* per conseguire il 
massimo svolgimento dell'industria del vino? 

A me sombra semplice e facile il rispondere, imperoc- 
ché abbiamo esempìi da seguire, e come accade in si- 
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mili casi,'tracndo vantaggio dall'esperienza altrui, potremo 
far meglio ancora. 

Fra ì varii provvedimenti clic si potrebbero suggerire, 
alcuni, a parer mio, sarebbero di spettanza del Governo, ìl 
quale troverebbe nei miglioramenti ottenuti una sorgente 
per accrescere le pubbliche entrate. Se però abbiamo di- 
ritto a sperare l'azione del Governo, a lui non si deve chie- 
dere ogni cosa. Su noi desideriamo l'opera sua per quello 
che da noi soli non potremmo fare, egli pure deve rivol- 
gersi a noi per quello che sarebbe in luori delle sue at- 
tribuzioni. Ogni buon volere del Governo rimarrebbe ste- 
rile, quando mancasse l'operosità dei privali, i quali hanno 
il maggiore interesse nel conseguire il miglioramento del- 
l'industria loro. Stabilita cosi l'utilità del concorso simul- 
taneo del Governo e dei privati, per iniziare e conseguire, 
a grado a grado, ogni desiderabile miglioramento, passerò 
ad indicare quei provvedimenti che mi sembrano dover 
corrispondere allo scopo, senza però fare distinzione fra 
quello che spetterebbe al Governo e quello ai privati; !a 
quale distinzione potrebbe l'arsi in tanti modi diversi, e 
non sembrami di mia competenza. 

Ecco ora i mezzi di azione ch'io crederci poter sugge- 
rire: 

Insegnamento. — 1° Por far beneé d'uopo sapere. L'in- 
segnamento può penetrare in maniere diverse. Ter mezzo 
d'istruzioni scritte, alle quali si darebbe la massima pub- 
blicità fra i proprielarii di vigne, si farebbe loro conoscere 
ciò che e bene e ciò che è male nelle pratiche loro, e s'in- 
formerebbero di quelle migliori conoscibile all'estero. 

Podere sperimentale. — 2° Di grande vantaggio riusci- 
rebbe senza dubbio a questo scopo un podere sperimentale, 
nel quale, associando la scienza alla pratica, si porrebbero 
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a dimenio quelle pratiche che lasciano ancora dubbio sulla 
loro utilità; s'investigherebbe in quali casi certi processi 
sì potrebbero adottare, ed in quali no ; e si riconoscereb- 
bero quali sono i modi dì operare e le avvertenze che 
assicurano il successo, in certi casi, ove il cattivo esilo non 
è colpa di un processo suggerito, ma bensi del modo ina- 
bile di metterlo in pratica. 

Una simile instìiuzione non dovrebbe riuscire di grave 
spesa, potendosi stipulare un accordo con un proprietario 
al quale non si avrebbero che a bonificare quelle spese 
fatte per puro esperimento, che non darebbero un risultato 
rimunerativo. Quesli esperimenti si raggirerebbero tanto 
sulla coltura della vite che sulla vinificazione, e si darebbe 
la massima pubblicità ai loro risultati. 

3" Scuole nomadi. — Quando si avessero degli uomini 
sufficientemente istrutti e capaci, o per studii loro parti- 
colari, o per esperienza acquistata nel podere sperimentale, 
si potrebbero delegare alcuni di essi a recare qualche in- 
segnamento pratico nei vani distretti che più ne abbiso- 
gnano, o ne farebbero la richiesta, mettendo in opera quelle 
pratiche già riconosciute di un esilo sicuro in quelle lo- 
calità. In quell'occasione essi potrebbero, con molto frullo, 
dare ai villici idee semplici e chiare sul clima, sulle terre, 
sulle varietà dei vitigni e sulla scelta di quesli in rapporto 
alle varie qualità delle loro terre, e su tutti i principii della 
coltivazione della vite. 

Rispetto alla vinificazione, senza enirarc troppo innanzi 
nella teoria, si potrebbe dare un cenno sulla fermentazione, 
per far loro capire come i suoi risultali dipendano dalla 
qualità e dalla più o meno perfetta maturità dell'uva, non 
che dal grado di calore atmosferico, onde si deve in ogni 
singolo caso regolare quella importantissima operazione se- 
condo quei crilerii che s'indicheranno. Cosi pure si spie- 
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gheranno gli effetti della solforazione delle bollì, e della 
c li i ari fi c azione. 

1 Comuni più interessati potrebbero sottostare alle poche 
spese occorrenti per un simile insegnamento. Questo modo 
di portare l'istruzione in mezzo a quelli che ne abbisognano, 
e che non hanno l'agio di andarla a cercare nelle citta, fa 
ottima prova in vani luoghi di Francia, e riesce per questo 
oggetto più utile delle cattedre, che, nelle città, sono 
più frequentale da dilettanti che dai veri industriali. Con 
ciò non si vuole negare l'utilità delle cattedre, quando 
fossero occupate da scienziati che non [sdegnano di dare 
la dovuta importanza alle operazioni dell'arte. 

4° Ispezioni. — Oltre quelle notizie che si possono ot- 
tenere o dalle Autorità amministrative, o dalle varie So- 
cietà o Comizii, le quali notizie sono di rado complete e 
talvolta peccano in esattezza, si potrebbero eseguire delle 
ispezioni per conoscere esattamente la precisa situazione 
dell'industria nelle varie provincie, e poter provvedere in 
conseguenza. Queste ispezioni avrebbero nel tempo stesso 
per iscopo di porgere degli utili consigli, e di animare i 
proprietariì sulla via del progresso, e principalmente di 
eccitare lo zelo delle Società e dei Comizii che mostras- 
sero minore operosità. 

Le loro relazioni potrebbero dar luogo a pubblicazioni 
molto interessanti , e servirebbero a formare una esatta 
statistica della produzione e della consumazione dei vini 
nel Regno. 

5° Esposizioni. — Fra tutti i mezzi quello delle espo- 
sizioni speciali di vini dovrebbe essere uno dei più effi- 
caci per eccitare l'emulazione ed i progressi ; ma a con- 
dizione che sieno bene ordinate, e dirette con molto 
senno. Dovranno tutti i giudici essere veri conoscitori, im- 
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piegare tulio lo studio ed il tempo necessario ad emettere 
i loro giudizii, i quali dovranno essere ragionati, c do- 
vranno servire ai produltori di norma per continuare nella 
via seguila o per mutarla, dando così pieno appagamento 
non solo ai premiali, ma a tulli i concorrenti, che vi 
troveranno un utile insegna me n lo. 

Gli esponenti dovrebbero far conoscere la quantità dei 
vini esposti ch'essi mettono in commercio, imperocché 
assai meno merito avrebbe verso l'induslria quello che 
non fabbricasse che un piccolo numero di bottiglie per 
dilelto o per uso proprio. 

6° Grandi depositi di vini. — Siccome l'ho di già supe- 
riormente accennalo, sarebbe di grande utilità l'ordina- 
mento di un commercio condotto su vasta scala con pode- 
rosi mezzi, pel quale sarebbe necessaria la formazione di 
grandi depositi, dove il produttore coverebbe uno spac- 
cio sicuro, senza disturbi e senza rischi. Associazioni di 
produltori provv ed crebbero nel modo più utile a formare 
questi depositi, poiché esse saprebbero evitare lo spese 
superflue di troppo numerosi intermediarii, e quelle di 
profitti esagerali dei commercianti. 

Le amministrazioni di questi stabilimenti, doppiamente 
interessale al loro buon esito, sia come produttori, sia 
come commercianti, saprebbero trovare gli sbocchi più 
vantaggiosi, e studiare il gusto dei nuovi consumatori. 

7° Comizii agrarii. — Per la più facile esecuzione dei 
provvedimenti sopra proposti, e per renderli veramente 
efficaci sovra tulli i punti del paese, sarebbe a deside- 
rarsi, anzi necessario, che si costituissero Comizii agrarii 
in lutti quei luoghi dove non ancora esistono. Composti 
di quelle persone che più sono intelligenti nelle cose di 
campagna, e che meglio intendono quanto sia utile il far 
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progredire lutti i rami dell'industria agraria, essi sapranno 
quale importanza abbia, o possa acquistare, la parte dei 
vini nel proprio circondario, ed opereranno in conse- 
guenza. E siccome vi possono essere, come realmente vi 
sono, delle regioni dove vari i circondarli si trovano eno- 
logicamente in condizioni simili od analoghe, converrebbe 
che, occorrendo quei casi, ì Comizii, che vi trovassero il 
loro vantaggio, si unissero fra di loro, formassero delle ag- 
gregazioni per agire di concerto, fondendo in uno i loro 
interessi. Cosi potrebbero intendersi per l' istituzione di 
esposizioni, o per mettersi in grado di diffondere pub- 
blicazioni, o di ordinare un bene inteso commercio dei 
loro prodotti. A questo proposilo conviene ricordare 
e raccomandare all'attenzione dei Comizii l'associazione 
ideata ed effettuata dal Comitato di agricoltura di Beaune, 
della quale ho dato un cenno. 

Dei congressi annui de'vignaiuoli di tulio il Regno, per 
trattarvi di tutte le quistioni che possono interessare la 
loro industria, non potrebbero a meno che recare grande 
utilità. 

8° Abbassamento della tariffa sulle vìe ferrale. — L'espe- 
rienza ha dimostrato come le spese di trasporto del vino, 
il più delle volte caricale da una sopraspesa pel ritorno dei 
vasi che lo contenevano, hanno una grande influenza sul- 
l'ammontare del loro prezzo, al segno lalvolta d'impedirne 

10 smercio. Sarebbe perciò desiderabile che vi sì avesse un 
riguardo particolare, e si abbassassero per quanto fosse 
possibile le tariffe sulle vie ferrate, e massimamente per 
i fusti vuoti di ritorno, Le amministrazioni vi troverebbero 

11 loro vantaggio. 

Non credo necessario di parlare dell' importanza somma 
di compire e perfezionare il sistema dei varii generi di vie 
di comunicazione, poiché di ciò ben penetrati e Governo, 
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e Autorilà amministrative, e popolazioni, vi stanno ovun* 
que provvedendo con lodevole zelo. 

Con queste proposte Ito terminato il mio còmpilo, come 
meglio ho saputo. Sento di avervi debolmente soddisfallo. 
Ripeterò quanto dissi in principio; questo mio lavoro dovrà 
essere rifatto e compierlo. Per questo esigonsi ricerche 
e studii. Giova sperare che si presenterà chi, allo zelo, che- 
non mi mancava, saprà unire la scienza che in me fa di- 
fetto, c l'ingegno di cui mi fu avara natura. 
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AVVERTENZA 



Per compierò i! manduco die mi affidava il Ministero 
di Agricoltura e Commercio, chiamandomi all'ufficio dì 
Commissario speciale per la classe XXXIV (vetri c cristalli) 
all'Esposizione generale di Londra nel 1862, ho stesa la 
presente relazione. Essa è divisa in due parti: la prima 
è una descrizione ragionata dei prodoltiche le nazioni di- 
verse esposero, relativi alla summenzionata classe: la se- 
conda riassume le osservazioni che mi venne fatto di rac- 
cogliere inlornoalla fabbricazione delle materie vetrificate, 
ed ai procedimenti coi quali esse si ottengono. Questa di- 
^!Ìn/ioinì non è matematica; infatti nella prima parte si 
troveranno non pochi particolari di speciali fahhricazioni, 
che egualmente bene avrebbero trovalo luogo nella se- 
conda, ma che repulai si dovessero in quella conservare, 
non fosse per altro che per scemare il tedio di una 
fredda e monotona rassegna. 
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VETRI E CRISTALLI. 

INGHILTERRA. 

N' 6737 e, 6800. Powd e figli. Officina di Whitefriars. 

L'esposizione di questi fabbricanti era delle più note- 
voli, tanto per la variata natura dei prodotti, quanto per 
la bontà della loro esecuzione: mi fard a descriverli quanto 
più potrò brevemente. 

Cristallo greggio, e materie prime. — li primo oggetto 
che osservavasì in questa esposizione era una massa vera- 
mente colossale di cristallo, informe, non lavorato, che al 
solo mirarla si riconosceva siccome rappresentante quasi 
intera la carica di un crogiuolo da cristalleria, fusa, affi- 
nata ed cstratta quindi dopo la solidificazione, grossola- 
namente sfaldata, come dovette riuscire pel distaccarsi dal 
crogiuolo: essa era destinala a dimostrare la trasparenza e 
la bianchezza di questo prodotto. E diffatto bianco, incolore, 
e di trasparenza lodevolissima, era questo massiccio di 
cristallo, in conseguenza di buona preparazione, dì fusione 
perfetta ed affinamento ben condotto. Poco discosti dal 
rammentato prodotto vedevansi saggi delle materie prime 
impiegate nell'officina degli espositori per la fabbricazione 
del cristallo, cioè minio, carbonato di potassa, e silice. La 



PRODOTTI INGLESI 77 

bellezza del prodotto era il migliore elogio che farsi potesse 
delia bonla degli ìngredienli usali a fabbricarlo, come dei 
buoni procedimenti seguili. 

Oggetti di cristallo lavorati di gitlo, ed intagliali. — La 
bellezza del cristallo fabbricato da questi espositori si di- 
mostrava in alcuni vasi lavorali di gitlo ed inlagliati, a pa- 
reli spessissime, ed in alcuni altri pezzi di cristallo massic- 
cio, lavorati a faccetle, nei quali meglio che in altri og- 
getti si sarebbero scorti i diretti ili fabbricazione, e che 
Indi 'voi issi mi apparivano, lanlo per la bianchezza n perla 
trasparenza della materia, quanto per la sua omogeneità. 
Fra gli oggetti di cristallo lavorato si rimarcavano pure 
molli bicchieri a piede, o calici, e coppe e bottiglie; dei 
quali lavori alcuni di forma imitante l'antico, ed a pareti 
sottilissime, i quali dimostravano come alla bontà della 
materia andasse pure accoppiata la squisitezza del lavorio. 

Oggetti dì vetro non piombifero. Strumenti pei chimici. 
— Accanto agli oggetti accennati ne esponevano i signori 
Powel parecchi altri di vetro non piombifero, tra i quali 
notiamo specialmente gli strumenti destinali ad uso dei chi- 
mici. Per questi e d'uopo si adopri un vetro non contenente 
piombo (a base di potassa o di soda), che oltre al ricevere 
dall' artefice quella forma che meglio si acconcia alle ope- 
razioni clic si eseguiscono nei laboratori^ sia pure capace 
di resistere senza alterazione all'azione corrodente dei li- 
quidi, i quali tj vi si preparano, o vi si debbono conservare. 
Non è gran tempo, l'Inghilterra non avea fabbriche nelle 
quali si confezionassero (ali strumenti, così che i chimici 
erano costretti a provvederseli o di Francia o di Germania. 
Questa lacuna nell'arte vetraria inglese si era resa più 
che mai sensibile in questi ubimi tempi , dacché gli 
sludi chimici ampiamente si diffusero e si svolsero in 
Inghilterra, e frequenti sorsero i laboratorii, nei quali 
si istituiscono quotidiane ricerche, o puramente scienti- 
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lìdie, o di applicazione alle arti ed alla agricoltura (1). 
I signori Powel sono nel novero dei fabbricami che impre- 
selo a soccorrere a questo bisogno, e gli strumenti per essi 
esposti facevano fede della accuratezza, colla (jualc essi at- 
tendono a tale fabbricazione. Bottiglie a doppio collo per 
gli apparecchi di AVolff, storte Itibulate, bicchieri da pre- 
cipitazione (Bechergltìser disi Tedi-sebi), tubi di vetro di varie 
dimensioni, non lasciavano nulla a desiderare per la forma, 
e per la buona fusione del vetro. Della qualità della materia 
onde si erano fabbricati gli accennali strumenti (se essa 
resistesse all'azione degli acidi gagliardi, del solfidrato 
d'ammoniaca, ecc.), l'avranno potuto giudicare i giurati per 
la classo 3-4. Agli strumenti per uso dei chimici si collc- 
gano le chiavi o galletti (robinels dei Francesi), destinali 
a far parte di apparecchi chimici, od a unirsi a vasi di 
piombo o di vetro contenenti liquidi acidi, per spillar 
questi a volontà. Per la chimica industriale, quando vo- 
glionsi adoperare galletti, è d'uopo ricorrere a sostanze 
metalliche, le quali non sieno corrose dagli acidi: spesso si 
adopera il piombo (per l'acido solforico ad esempio); per 
l'acido nitrico converrebbe ricorrere al platino: meglio 
e più economicamente servono i galletti di vetro, purché 
sieno di buona costruzione. E tali giudicai appunto quelli 
che, di varie dimensioni, furono esposti dai signori Powel. 
Lastre di vetro colorato. — Un'altra fabbricazione era 

(1) Dobbiamo qui rammentare die le anicini; inglesi, come fab- 
briche di prodotti ci lini k i, tintorie, ecc., sono al presente tulle 
provvedute di un laboratorio chimica, dove da persone istrutte, 
e bene stipendiate, si eseguisnmo qiwtiilianntnente saggi di ma- 
terie prime introdotte ne ll'o Ulema, e di prodotti fabbricati, ecc. 
Non esitiamo a dire che questa è una delle precìpue ragioni per le 
quali le arti chimiche hanno ricevuto in Inghilterra in questi 
tempi un cosi notevole impulso, e salirono a quella celebrità che 
e a lutti noia. 
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rappresenlaia nella esposizione dei signori Powel, quella 
delle lastre di vetro coloralo per finestre. È noto come da 
parecchi anni questo modo di adornamento siasi riposto 
in voga, non solo pei pubblici edifìci, ma anche per le 
abitazioni dei privati: i vetri ci dorati d'altronde servono ben 
sovente di fondo agli artefici che dipingono sul vetro: di 
queste applicazioni dei colori sul vetro diremo qualche 
parola a suo tempo. Le lastre esposte dal fabbricante di cui 
discorriamo erano variate di tinta, per le varie esigenze del- 
l'arte, e per quanto ci parve, bene eseguite. 

Notiamo qui un prodotto speciale che si connette con 
quello che abbiamo testé accennalo, cioè le lastre ili vetro 
affumicalo (enfiane), destinalo ad affievolire la l'orza della 
luce solare, e del quale si fa uso nella costruzione di oc- 
chiali, ecc. Per quanto mi fu dato comprendere, questa 
tinta particolare del vetro si ottiene componendo le lastre 
con vetro piombifero, ed assoggettandole all'influenza di 
malerie riducenti, che riconducono una parte del piombo 
allo sialo metallico (1). Alcune lastre di pochi decimetri 
di lato figuravano accanto allo precedenti, e presentavano 
una tìnta scura (nero bruno), che dalle parti periferiche 
andava scemando verso la parte centrale, dove esse erano 
perfettamente chiare. Queste lastrclle servono ad uso dei 
fotografi per eseguire i ritraili che diconsi a fondo perduto. 

Vetri opachi imitanti lepktrc— La colorazionedcl vetro, 
reso opaco per ossidi metallici che non si riducono a fusione 
ed a limpidità, può servire ad imitare più o meno bene 
alcuni prodotti della natura, quali sono le agate, i diaspri, 
la malachite, ecc. Di cosifatle imitazioni esibivano i signori 

(l)Sisa che anche il carbone sottilmente diviso comunica al 
vetro non piombifero una tinta bruna: può adunque questo pro- 
dotto ottenersi ancora col mescolare alia pasta del vetro qualche 
materia carbonosa. 
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Powel alcuni esemplari in oggetti di vetro opaco e di linla 
rossa simile a quella della corniola, ed in altri tinti in verde 
ad imitazione delia malachite. Tuttoché non abbia potuto 
discendere a confronti minuziosi, tuttavia panni poter as- 
serire che l'imitazione delle pietre dure e simili siasi me- 
glio raggiunto dai Veneziani, dei quali mi occorrerà parlare 
piti tardi. 

Vetro con indoratura. — In una alborella i signori Powel 
esponevano alcuni pezzi di vetro coperti di una fogliolìna di 
oro, destinati a servire alla confeziono dei mosaici dì stile 
bisantino; non ho potuto giudicare dalla semplice ispezione 
di quegli oggetti, del modo col quale l'oro vi fosse fatto 
aderente e protetto dalle esterne ingiurie. I signori Powel 
sono i soli espositori d'Inghilterra che abbiano presentato 
saggi di questa fabbricazione, la quale trovavasi in parti- 
colar modo rappresentata dall'Italiano signor avv. Salviati, 
e da un espositore Russo. 

Vasi con fotografie. — Finalmente nell'esposizione, della 
quale discorriamo, si osservavano vasi di vetro per ador- 
namento domestico, di colore bruno, od opachi, sui quali 
spiccavano in modo meraviglioso immagini e disegni in 
chiaro scuro, che aveano lutto il bello od il finito di una 
ottima fotografia. Questi prodotti eccitarono la curiosità 
dì molti, i quali a prima giunta non poteano spiegarsi 
il modo di fabbricazione per essi seguito: se non che 
un allento esame faceva poi conoscere che i vasi erano 
di vetro bianco e trasparente; che in essi cransi applicate 
immagini fotografiche ottenuto sulla caria, e che poi s'era 
reso opaco il vetro, e tinto in bruno, apponendovi inter- 
namente una vernice. Questo modo di decorazione del 
vetro non è adunque altro che un'applicazione della Po- 
tkkomanie. Notiamo che, affinchè quei vasi potessero 
servire a porvi dentro acqua e conservarvi fiori, erasi 
posto ìn essi un altro vaso minore che, combaciandosi col 
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suo oi'l o rovesciato in fuori sulla bocca del vaso maggiore, 
vi era poi unito a permanenza con un mastice così bene 
applicalo, che la giuntura riusciva quasi impercettibile. 
E vili ente mente qui l'arie vetraria non entrò che per fab- 
bricare i due vasi di formo tali che uno capisse nell'allro, 
sicché gli orli si corrispondessero a puntino; ma non è 
men vero che l'accennata maniera di decorazione del vetro 
può produrre effetti molto graziosi. 

R° 6779. Osler F. e comp. fabbricanti di cristallo a- 
Birmingham. 

Candelabri di cristallo. — Meno svariata della pre- 
cedente si presentava l'esposizione del sig. Osler, e li- 
mitata ad oggetti dì cristallo {vetro piombifero), de- 



metalliche, le quali rimanevano invisibili. Tntlo era lavo- 
rato a faccette. Altri minori candelabri di rimarchevole 
bellezza erano esposti nella navata principale solto una 
vetrina. I curiosi tuttavia, più che gli oggetli menzionati, 
ammiravano quattro grosse masse di cristallo, di forma 
quale ovale, quale sferica, sulle quali l'artefice avea inta- 
gliate centinaia di faccette regolari, geometriche e sim- 
metricamente disposte: queste coi loro splendori, col 
riflettóre la luce e rifrangerla scomposta nei colori del- 
l'iride, producevano effetto meraviglioso: coniali prodotti 
il sig. Osler poneva in evidenza le eminenti qualità di 



dava risalto il buon lavoro di intaglio e di pulitura. Mi 
torna qui opportuno il soggiungere, che non il som 
«dazioni, Voi. III. 6 
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Osler, ma parecchi altri fabbricanti inglesi si mostrarono 
valentissimi nella fabbricazione del cristallo, onde pel con- 
senso generale l'Inghilterra ha la prima lode per questo 
genere di fabbricazione. 

N° 6733. Moore e camp., South Shiclds. 

Cristallo lavoralo allo stampo. — L'esposizione di que- 
sto manifattore comprendeva specialmente oggetti di cri- 
stallo lavorato allo stampo (Presscd flint-glass). 

Questa materia, opportunamente fusa ed aflinala, è presa 
dal crogiuolo in quantità conveniente, e portata in uno 
stampo o modello metallico, dove un punzone o stantufo 
la comprime mentre si solidifica, eia sforza a ricevere la 
forma dello stampo. È chiaro che la bellezza della ese- 
cuzione di questo genere di predoni dipende dal grado 
di mollezza del cristallo, che lo rende capace di adattarsi 
a puntino alle superficie nr piane, ora incavate del modello; 
e, perle facce piane, dipende ancora dalla buona pulitura 
delle facce del modello medesimo. Il sig. Moore ha pre- 
sentato una numerosa schiera di oggetti ottenuti coll'in- 
dicalo metodo, come vasi di varia Torma, coppe, saliere, 
padelline per candelieri (bobcclies dei Francesi), sucriere, 
bicchieri, ecc. Questi oggetti, se lodevoli si mostravano 
per la bianchezza e la purezza del cristallo onde erano 
formati, volevano pure encomiarsi per la bellezza delle 
forme e la pulitezza delle facce, conseguite col metodo 
di lavorazione che abbiamo superiormente in poche pa- 
role descritto. Frattanto si comprende come questi og- 
getti ottenuti collo slampo in molti casìpossanosostituirsi 
a quelli, che sono lavorali a faccette col lavoro della pietra 
e pulite alla pomice, ecc., i quali, se invero acquistano 
maggior bellezza, cosi, come è di ragione, riescono assai 
più costosi. Si comprende altresì come allorquando vuoisi 
che un oggetto riesca faccettalo, dapprima si abbozzi collo 
stampo, e poi le facce abbozzate si puliscano e si rendano 
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perfette con ulteriore lavoro alla ruota ; come inoltre pa- 
recchie Tolte un oggetto, specialmente se di mole note- 
vole, possa fabbricarsi allo slampo, e solo pulirsi alla ruota, 
e lavorarsi d'intaglio là dove l'occhio di chi osserva si 
ferma di preferenza, cioè nelle parti più appariscenti. Il 
lavoro del cristallo allo stampo è oramai fatto generale 
nelle cristallerie e vetraie, ma e pure cosa conosciuta'e 
confessata che in tal genere di fabbricazione sono eccel- 
lenti gli Inglesi. 

N° 6763. Defries e figli, Iloundsditch. 

Vasi di cristallo per uso di tavola. Lampadario e pri- 
smi rifrangenti. — Ricchezza ed eleganza di lavoro ca- 
ratterizzavano gli oggetti presentati sotto questo numero: 
citerò in special modo una numerosa serie di coppo, bic- 
chieri, bottiglie, ecc. in cristalli bianchi ed a colori, la- 
vorati d'intaglio, o come suolsi dire a punta di diamante, 
adorni di filetti ed incisioni di lavoro piacevolissimo, reso 
più brillante dalla bianchezza e dalla trasparenza della 
materia impiegala. Ma il genere di lavoro, di cui facevano 
mostra in modo speciale questi espositori, si era l'uso dei 
prismi triangolari, dei quali non v'ha chi non conosca 
l'efficacia nel rifrangere la luce, e farne apparire distinti i 
colori che costituiscono lo spettro. Molli lampadari, di 
varie dimensioni, e con diverso numero di braccia, furono 
da essi posti in bella mostra, tra i quali specialmente si 
ammirava uno portante 26 braccia, e che alla sua parte 
inferiore si compiva con infinito numero di prismi disposti 
a modo di catene che venivano tulle ad unirsi nel centro, 
ossia alla parte inferiore dell'assi: del lampadario: i prismi 
decrescenti in volume costituivano come altrettante fascie 
curve che formavano insieme riunite una superficie in- 
feriormente convessa, ossia una callotta sferica: per essi 
doveva necessariamente rifrangersi buona parte della luce 
discendcnlc dalle fiamme numerose del lampadario, ed è 
facile immaginarne l'effetto. 
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Specchio a prismi. — Giova qui rammentare in modo 
speciale, come impiego dei prismi di cristallo, la grandiosa 
opera di questi espositori, detta specchio prismatico, de- 
stinata ad adornare il palazzo del Sultano a Costantino- 
poli. Questo specchio deve coprire una parete concava, 
sulla quale nissuno degli specchi comuni avrebbe potuto 
convenientemente applicarsi. Lo costituisce un accozza- 
mento di 1000 lirismi, i quali, uniti insieme con armature 
metalliche invisibili, coprono una superfìcie alta quasi 5 
metri (15 piedi inglesi) e larga 2, 50 {8 piedi inglesi). 

^ I prismi sono triangolati, ma uno 
degli spigoli (quello che è libero e 
sporgerne) ha due troncature. Delle 
tre facce del prisma, una, la poste- 
riore a b c d, riceve l'argentatura, 
' le altre sono destinale a rifrangere 



la luci 
perdei 



che 



rifles 



I dalla 



. E far 



cosa 
1 fatto 

specchio non può dare immagini 
degli oggetti, come il fanno gli specchi piani ; esso ha solo 
scopo di adornamento, ed ognuno può immaginarsi come 
un cosi gran numero di prismi, ricevendo la luce di 
doppieri collocati a distanze diverse , debba spandere 
sprazzi di luce in ogni senso, e rallegrare una sala coi 
varii colori dell'iride. L'importanza di questo lavoro si 
comprende facilmente, quando si tenga conto del numero 
dei prismi, della loro regolarità geometrica, della mano 
d'opera che fu necessaria per condurli a perfezione, e 
della accuratezza colla (piate dovette costituirsi l'armatura 
che li sostiene, e che rimane interamente nascosta. Ram- 
menteremo che il peso dei 1000 prismi è collettivamente 
di una tonnellata, e che l'armatura deve avere ancora un 
peso maggiore. Quest'opera è costruita in modo che facile 
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riesce a sconnetterne le diverse parli , per trasportarla e 
collocarla in silo, circondala da una cornice indorala. 

Nella sala del Sultano dovranno essere collocati due di 
lati specchi, l'uno di contro all'altro; il che deve ancora 
accrescere ì'eflello delle riflessioni e rifrazioni di luce. 

N° 0701. Spia* e figlio, Oxford. 

Arnesi da tavola. — Sotto questo numero Irovavansi 
numerosi e svariali oggetti di cristallo bianco per uso di 
tavola, cioè bicchieri a piede, coppe, ecc. , pel maggior 
numero bianchi, alcuni di cristallo coloralo in roseo, in 
verde: cotesti prodotti od erano lisci affaito, od erano or- 
nati di semplicissimi fregi e fileni incisi alla ruota : una 
late modestia di adornamenti metteva in piena evidenza 
la purezza e l'omogeneila del cristallo. 

ÌN° 6764. Dolison e Pearce, St. James'-strcet. 

Arnesi da tavola ed oggetti di lusso. — L'esposizione di 
questi fabbricanti riusciva mirabile pella varietà degli og- 
getti posti in mostra, tutti destinati a soddisfare le esi- 
genze del lusso, ad imbandire le mense, ed ornare lo abi- 
tazioni dei più facoltosi: tali erano bicchieri a piede, ca- 
lici, coppe, plateaux, candelabri a varii bracciuoli, e lam- 
padari, ecc., la maggior parte in cristallo bianco, alcuni 
di cristallo a colori, nei quali la purezza della maleria 
era accoppiata alla eleganza ed alla varietà dello forme, 
ed alla bellezza degli adornamenti di incisioni e di inta- 
gli con perfetta aite eseguili. Melila menzione speciale 
una coppa di cristallo bianco, con piede ed orlo adorni 
di indorature, e con pcrlctte di color verde ed opache 
imitanti le pietre che diconsi turchesi, di lavoro mollo 
pregevole e di piacevolissimo effelto; come pure giova 
rammentare alcune coppe di cristallo a lungo piede, de- 
stinate a ricevere fiori ed adornare le (avole dei ricchi. 
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N° 6779. IÀoyd e Summerfield, Park glass works, presso 
Birmingham. 

Oggetti da tavola, e di adornamento. — Il genere degli 
oggetti presentali da questi espositori è presso a poco 
eguale a quello del numero precedente, e vi si notavano 
egualmente eleganza di forme, purezza di materia, per- 
fetta trasparenza, ed adornamenti bene eseguili di inci- 
sione e di intaglio, ecc. 

Ritraiti o busti in cristallo smerigliato. — Fra gli og- 
getti clic figuravano sotto questo numero rammenteremo 
due busti in cristallo, alti forse 15 o 2(1 centimetri, rap- 
presentanti la Regina Vittoria ed il suo Consorte il Prin- 
cipe Alberto. Facciamo menzione di questo modo di lavo- 
razione del cristallo, clic consiste (per quanto potemmo 
comprendere) nell'eseguire l'oggetto di gilto entro uno 
stampo e quindi terminarlo alla ruota collo smeriglio, 
perchè il lavoro riesca perfetto, e perchè si tolga alla sua 
superficie la trasparenza, che ne deturperebbe l'aspetto, 
e l'effetto, pel mescolarsi la luce rifratta colla riflessa. 
Altri fabbricanti di altre nazioni esposero essi pure oggetti 
lavorali in questa maniera. 

N° 6767. James Green, London, Upper Thames-st. 

N° 6782. Phillips E., Shelton, Staffordshire. 

K° 6768. Hodgelts W. 3., Wordsley, presso Slour- 
bridge. 

N" 6760. SI. L. Brown, St. Marlin's-lanc, Londra. 

Lavori di intaglio e di incisione sul cristallo. — L'espo- 
sizione di questi quattro fabbricanti era specialmeute de- 
stinata a far mostra di lavori di intaglio e di incisione sul 
cristallo. 1 vasi, gli arredi da tavola, come calici, botti- 
glie, vassoi, ecc., vi si scorgevano adorni di intaglia punta 
di diamante, dì incisioni ora più, ora meno profonde e 
svariale d'effetto, a cui si aggiungeva ancora quello di 
ornati e fregi a colori, ecc. 
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Al N D 6767 sì vedevano inoltre molli pezzi di cristallo 
lavorato a faccette, che dimostravano le maniere diverse, 
colle quali si ottengono i migliori effetti di rifrazione di 
luce nelle cosi dette gocce, con cui si adornano i cande- 
labri ed i lampadarii. 

N° 6783. Phillips W. P. e fi., Oxford-st. 

Non meno pregevoli per ottima esecuzione si mostravano 
gli oggetti raccolti sotto questo numero. Tutti erano di 
squisito lavoro, specialmente pergli intagli a punte ed a 
faccette; meritano speciale menzione alcuni vasi imitanti 
per forma i vasi antichi, ornali di intagli e di perle a 
colori; un plateau rappresentante una fontana, con ador- 
namenti fatti della materia medesima del cristallo, rap- 
presentanti conchiglie marine e piante palustri, opera di 
squisitissimo lavoro: una tavola rotonda a piede (guéridon), 
di cui il piano o disco presentava liscia la superfìcie su- 
periore, e la superficie inferiore tagliata a punte e fac- 
cette; la colonna, o sostegno, fatto a modo di colonna 
torsa, ed i tre piedi, che servivano d'appoggio sul suolo, 
eran pure di cristallo, ed insieme con molta arte con- 
nessi. 

N° 6762. Copeland, New Bond-street, Londra. 

Lavori di incisione sul cristallo. — Ai precedenti in- 
cisori sul cristallo debbesi aggiungere il Copeland, la cui 
esposizione si componeva di una numerosa serie di vasi 
di cristallo, nei quali alla bellezza e bianchezza della ma- 
teria si accoppiavano lavori di incisione e di intaglio ve- 
ramente meravigliosi, che davano maggior rilievo alla 
purezza del cristallo ed alla eleganza delle forme. 

Egual cosa diciamo dei sig. S/iarpi«efittrtumalN°(i789. 
Giova qui rilevare come in tutta l'Esposizione di Londra 
non si incontrassero lavori migliori in fatto dì incisione 
sul cristallo che nel dipartimento inglese. La pulitezza, 
ta delicatezza e la ricercatezza dei disegni spiccava me- 



ravi gli osarne n le sopra quelle bottìglie e quelle coppi;, di 
perfetta bianchezza, di trasparenza senza pari ; e quei la- 
vori erano di esecuzione perfetta, per modo die nulla di 
meglio potrebbesi né desiderare, nè immaginare. E ciò 
torna a lode degli artefici inglesi, i qttnli, se al presente 
sono riusciti valentissimi in tali opere , hanno tutta- 
via il concorso di molti Boemi che lavorano nelle loro 
officine, e che, a quanto dicesi, loro furono di tale arte 
maestri. Che poi in Inghilterra siansi prodotte opere 
cosi magnifiche, che non avevano pari in altri diparti- 
menti della Esposizione, si spiega ili leggieri per la fa- 
cilità, colla quale trovano presso ì ricchi inglesi uno 
smercio oggetti quali sono quelli (lei quali discorriamo, 
che non hanno valore intrinseco, e dal solo lavorio e dal 
pregio della esecuzione ricevono un prezzo che ci sarà 
concesso di dire quasi favoloso. A convincersi di ciò ba- 
sterà rammentare come tra gli oggetti presentali dagli 
espositori testé mentovali si trovassero caraffe da tavola, 
che non aveano altro ornato che le bellissime incisioni 
delle quali parlammo, e che non si potevano avere che 
al costo per ciascuna di 12, 15, 18 e 20 ghinee. Nè 
questi prezzi sembreranno strani a chi rammenta che gli 
operai capaci di eseguire tali opere ricevono salarli in- 
genti, che ascendono talvolta a più di 25 ir. al giorno. 

N° 6777. Naylor e camp., Cavendish-square. 

Anche questi espositori si distinguevano per lavori pre- 
gevolissimi di incisioni eseguili 1 sopra oggetti di lusso in 
cristallo bianco ed a colori. Notammo particolarmente un 
servizio da tavola in cristallo bianco adorno di filetti d'oro; 
e, quanto ai lavori dì incisione, una grande coppa di cri- 
Stallo, su cui l'artefice rappresentò con mirabile fedeltà 
la Coena Domini ilei Leonardo da Vinci, conservando non 
solo l'atteggiamento, ma ancora le fisionomie dei perso- 
naggi figurali nel suo quadro dal classico autore. 
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N° 6792. Storey e figlio, King William-st., Londra. 

Cristallo ghiaccialo {Verve craquelé*). — Degli Oggetti 
esposti sotto questo numero dobbiam ripetere in genere 
quanto fu dello per quelli dei numeri precedenti, come 
rappresentanti l'eccellente esecuzione di incisioni sul cri- 
stallo. Questo esposilore aveva pure alcuni oggetti di quella 
maniera di cristallo che dicesi dai Francesi Verve craquelé, 
e che non sapremmo indicare altrimenti che chiamandolo 
vetro o cristallo ghiacciato, perchè ha veramente l'aspetto 
di un corpo coperto di una scorza di ghiaecìoa superficie 
aspra: maniera di lavorazione del vetro e del cristallo clic 
fu, ora fanno alcuni anni, posta in moda, e prodotla nelle 
officine di Boemia; che poi fu imitata in altri paesi; che 
non manca di una certa bellezza, ma ora non ha più grande 
favore, specialmente perchè gli oggetti, che sono per tale 
maniera fabbricali, si insudiciano facilmente dalla polvere, 
e diffìcilmente si detergono. 

N" 6774. Millar e camp., Edinburgh. 

Lavori di incisione sul cristallo. — L'esposizione rac- 
colta sotto questo numero era essa pure di oggetti di lusso, 
cioè bicchieri a piede, coppe, caraffe, ecc., di bellissimo 
cristallo, adornati di pregevolissime incisioni. Fra questi 
prodotti osservammo alcuni calici adornali d'orlo in ar- 
gento, e di coperchio a cerniera: lavoro qtieslo di otti- 
ma, e non facile esecuzione. 

N° 6781 . Pellalt e eomp. , Blakfriars, 59, Baker-street, 
Londra. 

Lavori varii di cristallo. Oggetti da tavola c di lusso. — 
Questo espositore è uno dei più rinomali ed abili fab- 
bricanti di cristallo dell'Inghilterra, e ne faceva fede la 
grandiosa e svariata mostra che egli presentava al succi- 
tato numero. Essa consisteva specialmente in arnesi ad 
uso di tavola, siccome bicchieri, coppe, caraffe, ecc. Io 
non so se l'occhio mio m'abbia ingannato, ma parnii po- 
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ter dire che il cristallo, onde arano fabbricati i prodotti 
esposti dal sig. Pellatt, non avesse rivali presso verun 
altro espositore, per la bianchezza , per la perfetta tra- 
sparenza e per la omogeneità. Si aggiungeva la varietà 
e l'eleganza delle forme, scelte ed eseguile con rara 
precisione. Dei vasi esposti (ealici, bicchieri a piede, ecc.) 
alcuni erano lisci, con sottilissimo e lungo gambo, con 
pareti di esilità sorprenderne, per guisa che, a malgrado 
della densità della materia, riuscivano di singolare leg- 
gerezza; altri erano adorni di medaglioni, e di fdetti a 
colori; altri presentavano superficie appannata con di- 
segni trasparenti; altri erano fregiali di incisioni pro- 
fonde a mo' di quelle che già accennammo al N° 6777. 
Rammenterò alcune coppe adorne di filetti in oro, e 
alcuni vasi di modello antico, fregiali con perle a colori; 
ed un servizio di cristallo eseguilo per ordine del Sultano, 
lavoralo tutto a faccette ed a punta di diamante, opera 
elegantissima, tuttoché alquanto pesante, final mente farò 
cenno ancora di alcuni pezzi di cristallo di notevole vo- 
lume, lavorali a forme regolarmente geometriche, nei quali 
spiccavano a meraviglia le buone qualità della materia. 

N° 6778. Norlhnmberland Glass Company, Newcastle- 
on-Tyne. 

Crisl'tUi per uso domestico. — Vasi di cristallo di diverse 
forme, alcuni bianchì, altri colorati, costituivano questa 
esposizione. 11 genere di lavoro ci parve lodevole: forse 
gli oggetti qui esposti erano alquanto meno pregevoli per 
bianchezza che quei molli dei quali Tacemmo cenno ai 
numeri precedenti. 

N" 6716. Chance fratelli e camp., Spoonlane, presso 
Birmingham. 

Vetro a base di soda per usi varii. — L'esposizione di 
questi fabbricanti rappresentava la numerosa e variata 
serie di prodotti che essi fabbricano nella loro officina 
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veramente rimarchevolissima di Spoonlane presso Birmin- 
gham. Cercheremo di dare un'idea dell'indole e dell'im- 
portanza di queste fabbricazioni. 

Lastre da finestre, e per altri usi, fabbricate col metodo 
dei cilindri. — E primieramente diremo che il principale 
lavoro che si eseguisca nell'officina dei signori Chance e 
quello delle lastre, soffiale col metodo dei cilindri, con tutta 
la possibile varietà di prodotti che con tal modo di fabbri- 
cazionesi possa conseguire. Cosi Ira gli oggetti esposti soLto 
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Lastre dì v> 

Un genere di prodotti importante, a cui particolarmente 
si applicarono i signori Chance, si è quello delle lastre di 
vetro per uso dei fotografi, ossia lastre di vetro bianco 
fabbricate col metodo dei cilindri, le quali poi si sotto- 
pongono a pulitura con procedimenti analoghiaquelli che 
si seguono per le luci da specchi. Il modo di lavorazione 
adottato da questi fabbricanti, e che è materia di un loro 
privilegio, ha risolto un problema difficile, quello dì sot- 
toporre all'azione dì macchine potenti, laslrelle di vetro 
che non hanno molto più di \ millimetro di spessezza, 
senza che si rompano, ed in modo da dar loro una per- 
fetta planimétria, e faccìe perfettamente parallele. I vetri 
pei fotografi, dei quali parliamo, sono quelli che, collodiati 
od alhuminati, e preparali coi sali di argento, servono a 
ricevere le prove negative: con essi si ottengono poi le 



prove positive; ondi; la necessiti di evitare ogni trac- 
cia di vene, o strisele, o bolle, che alterar possano la 
direzione della luce che li aliraversa. Quindi non tanto 
la perfetta bianchezza, quanto la assolala omogeneità si 
richiede nel vetro che si destina a tal modo di produzione. 

Cilindri soffiati, minpane cilindriche di vetro (custodie 
per pendoU, vasi, ecc.). — Accanto alle lastre già distese e 
piane figuravano cilindri (manchons), quali escono dalla 
mano dell'arlcfice soffiatore, della lunghezza di circa '2 me- 
tri, e dei diametro di 30 ccnlimelri incirca, di forma cilin- 
drica i rridin e e di spessezza uniforme: poi una numerosa 
serie di campane cilindriche a fondo emisferico, quali si 
adoprano a coprire pendoli e vasi che servono di adorna- 
mento ai camini, ecc. Questo prodotto era di esecuzioni; 
lodevolissinia, se non che il vetro, onde si componeva, 

è verissimo che queslo colore si rendeva più manifesto, pel 
gran numero di rampane, di diametro e di altezza decre- 
scenti, collocale l'una entro l'altra. 

Lastre di vetro {atti: di rjittoper coperture di edifiù. — 
Un altro genere di prodotti mostrarono i signori Chance, 
cioè lastre di vetro di notevole spessezza, liscie da una 
parie, aspre dall'altra, ottenute col metodo del gillo, quale 
é quello con cui si fabbricano le luci da specchi (Pateitt 
rolled, rotigli platcs, è la denominazione di questa ma- 
niera di lastre): l'asprezza della superficie fasi che queste 
lascino passare meno integralmente la luce. Di tali lastre 



scorgono parecchi esempii nella città di Londra. 

Lastre di vetro fabbricate col metodo della fona centri- 



PRODOTTI ISCLESI 93 

fuga (vetro a corona; croton glass). — I! sig. Chance è i! 
solo espositore che nel palazzo di cristallo ponesse in mo- 
stra lastre di vetro fabbricale col metodo della forza cen- 
trifuga. Questo metodo, allra volta comunissimo in In- 
gliillerra, non è ora più che una eccezione, che tuttavia i 
signori Chance conservano, dopo avervi introdotti alcuni 
perfezionamenti; tal maniera di fabbricazione era illustrala 
da una compiuta serie di oggetli che rappresentavano le 
varie fasi per le quali passa una massa dì vetro, per con- 
vertirsi in un disco perfettamente piano e circolare di 
quasi due mei ri di diametro, da cui poi si staccano con 
opportuni tagli lastre quadrilatere , il cui pregio inne- 
gabile si è di avere superfìcie peritili! mente liscie, non 
guaste da righe od ondulazioni, quali per lo più si os- 
servano sulle lastre fabbricale col metodo dei cilindri. 

Campirne a pomello pei giardinieri. Catini pel latte. — 
Alle fabbricazioni accennale i signori Chance congiunsero 
quella delle campane o custodie di vetro destinale ad uso 
dei giardinieri, per difendere lo piante da orto dalle in- 
giurie atmosferiche, e specialmente dal freddo della pri- 
mavera. In Francia ed in Inghilterra questa pratica di 
proteggere le pianle di coltura precoce, con una campana 
che loro serva come di serra, è comunissima presso gli 
orticultori. Non è mestieri di dire che lali arnesi non 
esigono nè qualità peregrina di maleria, né lavoro di 
ricercata esecuzione. 

Lo stesso diciamo dei catini ad uso di coloro che con- 
servano il latto, o lo lasciano a se in riposo per estrarne 
la crema e farne burro; non è qui il caso di entrare in 
minuti particolari sul danno che può emergere dal con- 
servare il latte in vasi metallici ; sibbene diremo che 
i vasi di vetro per questo lato sono commendevolissimi ; 
l'unico loro difeito è la fragilità. Vedremo più solto come 
meglio che ogni allra maleria giovi a far vasi pel latte il 
ferro smallato. 
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Cassette di vetro pei fotografi. — Fabbricano pure i 
signori Chance cassette di vetro alte di pareti, ma strette, 
ad uso dei fotografi, pei bagni diversi nei quali si immer- 
gono i vetri portami le prove negative, sia per la sensibi- 
lizzazione, sia per la fissazione delle immagini. 

Oggetti per uso da tavola fabbricati allo stampo. — Po- 
chi oggetti per uso da tavola esposero i signori Chance, 
trai quali rammenteremo bicchieri a piede fabbricati a 
stampo. 

In molti degli oggetti che passammo a rassegna la tinta 
del vetro era sensibilmente marcata, volgente al giallo od 
al verde. 

Dischi per oggettivi. — I progressi dell'ottica sono in- 
timamente legati con quelli dell'arie vetraria, la quale 
le somministra la materia prima onde si coslruiscono gii 
oggettivi e gli oculari, ecc., dei microscopi, dei cannoc- 
chiali, ecc. Egli è specialmente pei telescopi] che l'arte 
vetraria trovasi impegnata a risolvere difficili problemi, 
richiedendosi al presente pei progrossi dell'aslronomia 
lenii di sempre maggior diametro, onde si provveggono 
quei giganteschi strumenti che figuravano all'Esposizione 
di Londra, ecc. I signori Chance si occuparono nel soc- 
correre a quesle esigenze sempre crescenti dell'ollica, 
od esposero disebi di crown glass e di flint glass, dei quali 
alcuni ci parvero notevolissimi pel diametro (lo giudi- 
cammo di circa 50 centimetri). Ci parve vedere in questi 
prodotti una tinta gialla pronunciala. 

Lamelle di vetro per mìcroscopii. — Per le osservazioni 
microscopiche i signori Chance esposero lamelle sottilis- 
sime di vetro incoloro, sulle quali si pongono gli oggetti 
che si debbono presentare all'oggetlivo del microscopio. 

Fari diottrici. — Di un'ultima fabbricazione dobbiamo 
tener qui parola, cioè della costruzione dei fari diottrici 
che i signori Chance hanno da alcuni anni attivata nella loro 
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officina dì Spoonlanc. Sarebbe cosa eslranca al nostro scopo 
il trattare alunno di questo argomento, ohe appartiene più 
specialmente alla tisica e sue applicazioni; ci basterà dire 
che questi fari sono costruiti per modo che la luce, che 
emerge da una forte lampada, venga, rifrangendosi per 
mezzo a lenti e prismi curvi opportunamente disposti, a rac- 
cogliersi in un fascio solo di raggi, o paralleli o poco diver- 
genti, che ora si volge in un verso costante (fari fissi), orasi 
dirige lentamente in giro rischiarando successivamente 
punti diversi, ed a distanze variabili, secondo l'intensità 
della luce prodotta dalla lampada, e la grossezza dello 
strumento. Le parli diverse di questi fari, destinale alla 
rifrazione della luce, sono (ulte di vetro a base di soda 
(crown glass), lavorali dapprima di gitlo, poi tagliali e pu- 
liti accuratamente, e con forme regolate secondo norme 
matematiche. 

N. 6717. Claudel ed Houghlon, High Holhorn. 

Campane cilindriche e compresse. Strumenti pei foto- 
grafi. Lastre o dischi per costruzione 'di lenti. — L'espo- 
sizione di questi fabbricanti ha molta analogia con quella 
del numero precedente. Essa si compone di campane ci- 
lindriche e d'altre compresse, quali si sovrappongono ai 
pendoli, quelle e queste di otlima esecuzione, ma di vetro 
alquanto verde; di cassette ed altri istrumcnti di vetro per 
uso dei fotografi; di [astrette di vetro per le prove nega- 
tive e pei ritraiti a fondo perduto, ecc., di dischi di crown 
glass c di flint glass per farne lenti ad uso di strumenti ot- 
tici, ecc. 

N. 6712. Barker S. e camp., Sloanc-st. S. W. 

Campane cilindriche. Globi per lampade. — Anche 
questi fabbricanti esposero una serie di campane o cu- 
stodie dì vetro, lodevoli per la esecuzione, ma come 
le precedenti manifestamente tìnte in verde (ossido dì 
ferro). A questi prodotti s'aggiungevano globi di vetro per 



pongono in opera, le tegolo di terra clic geni 
adoprano in Inghilterra : la spessezza di qu 
ì centimetro. — Ram me lite remo di questi e. 



far parte di tutti i musei di storia naturale, servono ora di 
sovente come adornamenti domestici: in Londra la co- 
struzione di tali semplicissimi apparecchi è diventata una 
industria di qualche rilievo. 

K. 6729. Bette!/ J. e camp., Soho-sq., 35. 

Questa esposizione è analoga alla precederne, e vi si 
scorgono le medesime fabbricazioni, eoll'aggiunla di lastre 



Gli asposilcri dei quali ci tocca ora tener parola, posero 
in mostra vasi e bottiglie per la maggior parte di vetro 
comune e per usi domestici. 
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N° 6757. Austin e Paole (Jork-schire botile Company 
Works), a Bloydon presso Newcastle. 

Bottìglie di vetro ordinario. — Questi espositori (e con 
essi parecchi altri che accenneremo in appresso) presen- 
tarono una svariata serie di fiaschi c bottiglie <li diverse 
forme e dimensioni, tanto per uso domestico, come per 
uso dei farmacisti, dei fabbricanti d'acque gazose, ecc., 
e pei prodotti chimici. La fabbri ca/.ione delle bottiglie ha 
in Inghilterra un carattere speciale: il vetro che a tal uso 
si adopera non ha la tinta scura bruna, verdognola o gial- 
lastra, quale si osserva nelle bottiglie di Franria; gli si 
dona ordinariamente una notevole trasparenza, ed una 
tìnta pallida dì azzurro (si direbbe prodotta da una pic- 
colissima proporzione d'ossido di cobalto). Oltracciò la 
forma delle bottiglie inglesi è assai diversa da quella delle 
francesi: il ventre lungo, il collo breve; spesso il ventre 
è rigonfiato nel mezzo : per lo più le bottiglie portano 
un'iscrizione indicante vuoi la natura del liquido che vi 
è contenuto, vuoi il nome del fabbricante, ecc., le quali 
maniere di fahbricazione si ottengono facilmente coll'uso 
degli stampi metallici bivalvi, aprenlisi a cerniera. Del 
resto ogni paese ha per le forme dei suoi prodotti una 
qualche predilezione, nò qui occorre di più fermarci su 
questo argomento. 

Giova tuttavia di rammentare come gli espositori in- 
glesi si sieno preoccupali assai del modo di chiusura di 
questi vasi, argomento questo assai importante per l'In- 
ghilterra, a cui tocca inviare molli prodotti destinati alla 
consumazione nelle Indie, e nelle altre lontane colonie, 
per via di mare. 

L'espositore, di cui qui parliamo, munì i suoi fiaschi (a 
zollo discretamente largo) di turacciolo di vetro alquanto 
piccolo in proporzione dell'ampiezza del collo ; poi adattò 
alla superfìcie interna di questo uno strato di sovcro for- 
Relazioni, Voi. Ili, 7 



manie unii zona continua che riceve nel suo vano il turac- 
ciolo; ilqualeèmunitodi capocchia, assai larga, die serve ad' 
afferrarlo e spingerlo forzatamente a comprimere ilsovcro, 
cosi che la chiusura riesca compiutamente impervia. Ol- 
tracciò egli praticò una incisione sovra due punti diame- 
tralmente opposti della capocchia del turacciolo, ed in 
essa fece passare il filo di ferro, che poi avvolto intorno 
al collo ch'ila bolligli», serve a ritenere Ìnsito il turacciolo, 
malgrado la spinta cui esso può soggiacere per pressioni 
dell'interno all'esterno, od anche gli urti meccanici che 
possono sovr'esso esercitarsi. Questa maniera di chiusura 
ci parve non solo nuova, ma buona e lodevole, sicché 
nissun rimprovero far le si possa, che quello di esigere 
che ilsovcro destinatila frappo rsi Ira il collo ed il turac- 
ciolo sia di ollima rpialilà, perchè si possa conformare a 
modo di cuscinetto armillare impervio ai liquidi, malgrado 
la tenue spessezza sua, che non eccede due o Ire millimclri. 

Della qualità del vetro, onde erano fabbricali i prodotti 
descritti, non possiamo portar giudizio. Essa dipende dalla 
giusta proporzione dei componenti, e dalla fusione per- 
fetta a cui si portarono. É indispensabile pei vasi desti- 
nati a contenere vino, o preparati chimici, che il vetro non 
sia troppo ricco d'alcali, ecc. Su questo argomento ritor- 
neremo nella seconda parie di questo scrino. 

N*6758. Bowron, Baihj e comp., St. Martin's-Iane. 

Serie numerosa di bottiglie di vetro comune di vario 
colore. 

Campane a pomello per uso dei giardinieri. 
Tegole di vetro per ricoprire edilìzii. 
Esposizione che non presta materia a veruna osserva- 
li 6756. Aire e Calder, Glass Botile C, King William- 
si., 61. 

Bottìglie ad usi diversi. Dameggiane a galletto. Chiù- 



tara di fiaschi. — L'esposizione di questi fabbricanti 
aveva molla analogia con quella del numero precedente; 
essa si componeva di bottiglie di vetro di forme diverse, 
e per diversi usi; noteremo tuttavia di questi espositori 
alcune dameggiane di grandi dimensioni, e di bella forma; 
di queste, alcune destinate a contenere liquidi da spillarsi, 
munite alla loro parte inferiore di galletto di vetro di 
buona esecuzione. Rammenteremo ancora che questi espo- 
sitori posero in mostra, come il precedente, fiaschi a collo 
alquanto largo con turacciolo di ve Irò e cuscinetto annu- 
lare di so vero, nei quali la chiusura veniva rafforzata da 
una staffa di metallo e da una vite di pressione ; mezzo 
questo di chiusura certamente efficacissimo, e che dehbe 
in molti casi tornar utile ed applicarsi, quantunque com- 
plicalo e costoso. 

N° 6771. Kilner fratelli, Upper Thames-sl. 

Bottiglie e fiaschi di vetro comune. — Intorno ai pro- 
dotti di questi fabbricanti occorrono presso a poco le me- 
desime osservazioni che si fecero pei due numeri prece- 
denti. 

Qui pure si osservavano bottiglie e fiaschi dì vetro or- 
dinario, di diverse dimensioni, portanti quanto al colore ed 
alla fonila i caratteri di fabbricazione inglese, di cui di- 
cemmo più sopra ; qui pure si osservava applicalo il me- 
todo di chiusura di cui facemmo parola ai due numeri 
precedenti. 

Dumeijijiane di grandi dimensioni. Dameggiane con 
chiavetta metallica. ~ Rimarchevoli per glandi dimen- 
sioni erano alcune dameggiane, le quali aveano la capacità 
di 21 galloni, pari a 95 litri. Fra queste ve ni' erano alcune 
munite alla loro parte inferiore di chiave metallica. Questa 
era fidata a frenamento in un'apertura a tal line praticala 
nelle pareti del vaso; la commessura era provveduta di 
collare di sovero, in cui entrava a giusto fregamento la 
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chiave. Mi parve poter giudicare essere la giuntura della 
chiave colla dameggiarla non lanlo solida quanto per av- 
ventura si potrebbe desiderare : oltracciò meno lodevole 
parmi l'uso di chiave metallica, che di chiave costruita 
in vetro : questa può riuscire più collosa, ma ha il pregio 
d'essere inalterabile pel contatto degli acidi. 

Isolatori pei fili telegrafici. — Come prodotti esposti 
da questi fabbricanti rammenteremo i sostegni isolatori 
destinali a servire d'appoggio ai fili metallici dei telegrafi 
elettrici. È nolo come a tal uso possa servire un corpo 
qualunque isolatore. Quindi il grès, la porcellana si pre- 
stano benissimo a questa applicazione, e sono ancora ge- 
neralmente in uso nella sospensione dei fili telegrafici. 
Se non che il vetro é corpo ancora meglio alto alle fun- 
zioni di isolamento; onde non solo possibile, ma a mio 
credere da commendarsi è il suo impiego a tal uopo. Forse 
gli isolatori esposti dai signori Austin e Poolc sono al- 
quanto più voluminosi del Insogno, se pure ciò non ha il 
vantaggio di renderli meno soggetti a rottura. 

N. C7C1 . Candlish J., fabbricante di boltiglic a Blydon, 
presso Newcaetle. 

Bottìglie da vino e birra, ecc. Chiusura delie bottiglie 
con coperchio metallico. — Bellissima collezione di bot- 
tiglie da vino, birra, liquori, ecc., di forme svariate, e 
quali il commercio le esige; vetro chiaro, scuro, bruno, 
verde, ecc. Una particolarità di questa esposizione era 
che tutte le bottiglie erano chiuse con un coperchio me- 
tallico, quale si usa pei vini di Sciampagna e pei liquori : 
la materia metallica avea una tinta rosea, certamente a 
motivo di una vernice trasparente e colorata che sopra 
vi si era applicala. La qual colorazione pare non possa 
considerarsi che come un capriccio dì fabbricazione. 

N° 6794. Westuiood e Moorc, Bricrlcy Hyll. 

Bottiglie e fiaschi — I prodotti raccolti sotto questo nu- 
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mero avcano molla analogia con quelli del numero pre- 
cedente. Vi figuravano tuttavia alcune Ijottiglic di grande 
dimensione a lungo collo, ed alcune dameggiane di no- 
tevole ampiezza. 

N. 6793. Toogood William, Mount-st. 

Fiaschi e boccette pei- liquidi preziosi, essenze, ecc. Ca- 
lici graduali per farmacisti. — Gli oggetti presentali da 
questo fabbricante erano fiaschi di piccola dimensione, 
e boccette con lappo smeriglialo, quali si adoprano dai 
farmacisti per ri porvi liquidi preziosi, essenze, farmaci, ecc., 
e con essi calici e bicchieri a piede graduali, ossia divisi in 
frazioni di loro capacita, quali si usano dai farmacisti, dai 
fotografi, ecc., per misurare determinati volumi di liquidi. 
Alcuni dei fiasche» i più eleganti erano lavorali di intaglio 
a faccette. Questi prodotti dell'arte velraria sono di uso quo- 
tidiano nelle farmacie di Londra e d'Inghilterra, e servono 
bene spesso a porvi entro i rimedi che si spediscono ai com- 
mittenti. 

N° 6780. Pearce W. e camp., Urooke-st., Holborn. 

Boccette e fiaschetii per essenze. —Presentò questo espo- 
sitore una numerosa c swirialissima serie di (ìaschetti e 
boccette di cristallo e di vetro, destinali a contenere pro- 
fumi, essenze, ecc., elegantemcnle adorni di turaccioli 
metallici e dì fregi indorati, ecc. Non fabbricante dei 
vasi in discorso, questo espositore si adopera esclusiva- 
mente nell'adornarli e fregiarli, per renderli accetti come 
oggetti di lusso. Ci parve che i lavori svariali di questo 
genere, che qui erano esposti, fossero lodevoli per buon 
gusio e solidità. 

N. 6788. Busi J. e camp., Lambeth. 

Boccette ed altri strumenti di vetro pei chimici. — In 
questa esposizione si raccoglieva una numerosa schiera 
di boccette e di fiaschetli d'ogni maniera per profumerie 
e reagenti chimici ; dei quali prodotti trovammo belle e 
lodevoli le forme. 
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Vetro solubile. — Menta particolare menzione il vetro 
solubile a base di soda ed a base di potassa, che fu posto 
in mostra da questo fabbricami?, siccome prodotto clic in 
questi ultimi tempi ha ricevute numerose ed anche imper- 
lanti applicazioni. Sono note le esperienze del signor 
Kuhlmann sull'azione che i silicati di potassa c di soda 
esercitano sui sali a base di calce (solfato e carbonato); 

catizznzione. Un pezzo di carbonaio di calce, immerso in 
soluzione di silicato di soda o di potassa, si cangia in silicato 
di calce, con produzione di carbonato di potassa o di 
soda. Il gesso per eguale procedimento si converte in 
silicato di calce, e diventa insolubile. Quindi l'oso dei 
due silicati per rendere inalterabili alle ingiurie atmo- 
sferiche i carbonati di calce impiegati nel costruire e 
decorare gli cdiiìzii, nel dare inalterabilità agli stucchi, 
alle statuette di gesso, ecc. Quindi la mescolanza di 
colori minerali con soluzione di silicato di potassa o soda 
per la pittura a fresco , servendo qui la silice a più 
efficace fissazione dei colori. Quindi ancora l'uso dei 
delti silicati per fissare colori sopra le tele che servono a 
decorazione dei (eatri, ottenendosi in questo caso un 
nuovo ed importante intento, quello di scemare conside- 
revolmente la combustibilità delle materie vegetali (tele, 
carta, legnami), sui quali i colori vengono applicati. 1 vetri 
solubili presentati dal sig. ISust erano belli assai, special- 
mente quello a base di potassa ; l'altro a base di soda era 
leggermente opalino. Accanto a questi prodotti erano in 
mostra pietre indurite per immersione nelle loro soluzioni. 

N° 6765. Bowling E., Little Quen-sl., Holborn. 

La piccola esposizione di questo fabbricante merita 
una speciale menzione per alcuni prodotti che sono nuove 
applicazioni delle materie vetrificate. 

Rosette di vetro colorato per bardature di cavalli. — 
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E primieramente rammenteremo una serie di rosolie (o 
rosoni che dir si vogliano), falle con velri colorati lavo- 
rati allo slampo, c destinale ad adornare le barda Iure 
dei cavalli, in luogo di quelle rlie sono comunemente 
impiegate, e che sono di metallo o di cuoio, od anche di 
slotfe colorate. Ci parve questo un pensiero piuttosto sin- 
golare ed ardito, che fecondo di risoliamomi; che né l'ap- 
plicazione soddisfa ad un bisogno generale e forlemente 
sentilo, ne sarà facile il dar voga e favore a questo modo 
di adornamcnlo, che pei facoltosi non è hasicvnlmenle ele- 
gante, e dai poveri non sarà che raramente messo in alto, 
perche, tutlocchè modesto, è tuttavia un alcunché di su- 
perfluo, a cui scema ancora il merito la fragilità. 

Pesi per le bilance. — l'iù importante, ed anche meglio 
-capace di pratica applicazione, ci parve l'idea di impie- 
gare il vetro alla confezione de' pesi, da sostituirsi ai pesi 
comuni metallici che si adoprano nelle contrattazioni com- 
merciali. I pesi esposti dal sig. Duwling sono masse di vetro 
presso a poco piriformi (V. la figura), le quali si appoggiano 
a, sulla parte loro più rigonfiala che 

Lui ha superfìcie appianata: la parte 

Q) y >v minore, che così resta la superio- 

t"_\ ÉL-.:faJ re > !lìl una incorsatura che serve 
^JBr BgHjS^"' 1 0 P orv ' ,ma materia metallica 
.{qualunque siasi) in quantità convenienti; e bastevole perchè 
il suo peso aggiunto a quello della massa vetrosa raggiunga 
esattamente un dato numero di grammi, odi quelle altre 
unità, di peso delle quali si vuol fare uso. L'apertura di 
questa fossetta è chiusa con un turacciolo metallico, su 
cui sta scritta l'indicazione del valore del peso compiuto. 
Dobbiam dire che l'idea di sostituire, nella applicazione 
di cui parliamo, il vetro ai metalli più comunemente usati 
.{renaccio, ottone, paebefong) ci parve nuova c buona ; 
giacche in tali prodotti dell'arte si desidera la inalterati- 



TETRI E CRISTALLI 



lilà della materia, che ne guarentisca la costanza e l'in- 
variabilità del peso : onde meno frequenti riuscir debbono 
gli errori e le frodi, alle quali si pone rimedio collo visite 
frequenti dei pesi che si adoperano dai venditori. Sui pesi 
di vetro il fregamenlo cagionato dall'uso non ha azione;, 
nò la lima può recarvi alterazione. Ma per esser giusti, 
ci e pur mestieri osservare che, per quanto massiccia 
sia la l'orma data ai pesi di vetro, resta sempre in essi 
la qualità della fragilità : che oltracciò la densità del ve- 
tro (1/4 circa di quella dell'ottone) (1) obbliga a dare un 
volume a ciascun peso clic sia quadruplo di quello del 
peso corrispondente metallico: il che se può lornar utile 
pei minori, torna certamente incomodo pei maggiori pesi 
di chilogrammi c multipli di questi. E finalmente ci sem- 
bra difficile il chiudere l'apertura della fossetta che ab- 
biamo descritta, in modo che non sia possibile a chi in- 
tende usar frode toglierne il turacciolo, e scemare la 
quantità della materia metallica che vi si pose Dell'ag- 
giustare, e come dicesi comunemente, eampùmare il 
peso. 

N. 6786. Readmn IV., Warwick-sl., Piratico, 44. 

N. 6785. PriceJ., Casile-sl., M. 

N. 6787. Itoyston, Jesuslanc, Cambridge. 

N. 6770. Jmnings G., High Holborn, 230. 

N. 6720. Edmett B., Long-acre, IO. 

Caratteri di vetro indorati e dipinti. — L'arte essen- 
zialmente rappresentata da questi espositori è l'applica- 
zione del vetro alle, iscrizioni destinale particolarmente 
ad essere apposte a stabilimenti pubblici, e specialmente 
a botteghe e magazzeni. 
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Qui pure, come in altri rami dell'umana industria, si 
scorge la tendenza dominante verso il bello; le iscrizioni a 
cubitali caratteri, scritti con colori al pennello, e vernici, per 
quanto sieno lucenti ed accurata mente applicate, non 
soddisfano abbastanza alle esigenze del lusso moderno ; i 
brillanli e ricchi magazzeni che vanno qua e la sorbendo 
nelle vie più popolate ed eleganti di Londra, gli alberghi, 
i caffè, le sale da spettacoli, ecc. vogliono i loro nomi 
pomposi, espressi in caratteri peregrini di forma, bril- 
lanti di luce e di colori, e fregiali per soprappìù di ador- 
namenti metallici e di pitture. Gli espositori, dei quali 
facciamo qui menzione, mostravano quanto l'arie moderna 
sappia produrre , a cominciare dai caratteri più semplici 
di cristallo, che si applicano sulle lastre di vetro con cui 
si chiudono le botteghe, e giungendo alle più eleganti 
iscrizioni ricche d'ori e di miniature. È qui da avvertire 
che non è soltanlo la bellezza dell'aspetto e l'eleganza 
dei disegni che in tali prodotti sia da commendarsi, mala 
durata altresì e l'inalterabilità; giacché i caratteri, dei 
quali parliamo, presentano alle ingiurie atmosferiche la 
loro superficie opposta a quella che porla l'indoratura o 
le pitture a pennello, la quale perciò non sente t'in- 
fluenza ne dell'umidore dell'aria, né delle esalazioni e 
delle materie sospese nell'aria slessa, perle quali le co- 
muni scritture rapidamente si deturpano. Si rammenti 
come l'atmosfera di Londra sia pel consueto carica di 
vapori, ed imbrattata di emanazioni provenienti da mille 
sorgenti, ma specialmente dalle acque del Tamigi nella 
bassa marea, e dalle migliaia di camini alimentati con 
litantrace, e si comprenderà come il lusso delle iscrizioni 
abbia dovuto cercar rifugio sotto la prolezione di una so- 
stanza impenetrabile ed inalterahile, quale è il cristallo. 
Si comprende come a produrre effetti graziosi e peregrini 
in questa maniera di fabbricazione molti elementi si fac- 
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ciano concorrere: la forma ed il disegno dei carntieri, i! 
colore ilei cristallo, i lavori di incisione, d'intaglio e di 
stampo (Embosscd glttss, N° 0785) che sovr'csso si pos- 
sono eseguire, la naitira dei metalli che si applicano sulla 
superficie rifJollentc del cristallo (amalgama di slagno, 
argento, oro), e lilialmente la pittura più o in cri bene ese- 
guila, e con disegni più o meno arti siici. 

Non è nostro ufficio il far paragone Ira i varii espo- 
sitori clic si applicarono a questo genere di fabbricazione: 
per noi basterà l'aver parlato di questa particolare ma- 
niera di impiego delle materie vetrificale, ed il soggiungere 
che Ì prodotti esposti erano lodevoli tutti, alcuni sor- 
. prendenti per bellezza di lavoro, e per eleganza di forme 
e dì adornamenti. 



Belgio. 

N. 855. Sociétv anonyme de Herbatlc, Herballc, presso 
Naraur. 

Oggetti di vetro c di cristallo per uso di tavola. — Sotto 
questo numero si raccoglievano numerosi e svariali i pro- 
dotti della officina sunnominata, una delle più rinomale del 
Belgio. Gli oggetti erano presso che esclusivamente de- 
stinati ad uso di tavola, cioè calici, bicchieri, caralfe, ecc., 
alcuni fabbricali ron cristallo, altri con vetro. 

Vetri e cristalli colorali. — Alcuni di questi prodotti erano 
pregevoli per limpidità, trasparenza e bianchezza; altri ri- 
tenevano pregio dalle eleganti loro colorazioni in giallo , 
verde, rosso, azzurro, roseo, ecc. Alcuni ancora erano di 
vetro o cristallo opaco, bianco o coloralo in tinte diverse, 
tra le quali accenneremo particolarmente le azzurre, imi- 
tanti la malachite e la lazzulite. 
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Vetri sovrapposti (verrcs doitbtés). — In questa esposizione 
si vedovano parecchi oggetti fabbricali con vetri di natura 
diversagli uni agli altri sovrapposti. Questa maniera dipro- 
dolli die i Francesi chiamano verrc doublé, c di cui mollo 
frequenti sono le applicazioni nell'arte vetraria, si presta 
a produrre effetti mirabili e peregrini, quando alla so- 
vrapposizione di due o tre strali di vetri a colori diversi, e 
bene assortiti, si congiunga ancora l'esecuzione di intagli 
e di incisioni, le quali, corrodendo e tagliando gli strati 
superficiali, pongano allo scoperto gli strali sotloposli. L'ef- 
fetto di colai maniera di lavoro sì rende ancor più variato 
quando degli strali sovrapposti e diversamente colorali il 
profondo c più interno sia trasparente, e gli altri sieno 
opachi: ne è a dirsi come si possa, pei lavori di maggior 
pregio, rinvigorire l'effelio prodotto dal contrasto dei co- 
lori , con filetti indorali, e con dipinti a colori , ecc. Nella 
saggia ed artistica disi rilm/.inne di questi modi di adorna- 
mento, accoppiala alla eleganza ed alla nobiltà delle forme, 
è il nerbo principale dell'arie vetraria, quando si applica 
alla produzione di oggetti di gran lusso, dei quali abbon- 
dava l'Esposizione di Londra nei dipartimenti della Francia, 
del Belgio, ma specialmente della Boemia e della Baviera. 

Non è a dirsi che a eolcsta maniera di lavorio sì pre- 
stano egualmente il cristallo o vetro piombifero, ed il 
vetro propriamente detto , purché la fusione dei diversi 
vetri che si sovrappongono sia perfetta ; purché gli slrali 
sovrapposi! abbiano regolari!;'! di spessezza (il che dipende 
dall'abilità del soffiatore nel caricare la canna); purché 
ancora i colori sieno tali da produrre buoni effetti per 
piacevole contrasto, ecc. L'uniformità degli strati di vetro 
che si sovrappongono è indispensabile per la buona riu- 
scita dei disegni che vogliono eseguirsi alla pietra ponendo 
allo scoperto gli strali successivi. — Presso questo espo- 
sitore osservammo in tal genere di lavoro un servizio da 
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tavola di d istailo bianco opaco sopra cristallo bianco tra- 
sparente, ed un altro di cristallo rosso roseo su cristallo 
bianco trasparente, ambedue queste opere adorne di intagli, 
e di buona esecuzione. 

N. 85LÌ. Sociali' rfes iniuiufiicliirrs dr tjlrti'i's, verresàvitres 
et crislanx de Val St-Lambert (presso Seraing). 

Servizi rfit tavola di cristallo bianco ed a colorì. — Sotto 
questo numero stavano esposti prodotti varii, destinati ad 
uso domestico c specialmente di tavola, come bicchieri a 
piede, e coppe, c bottiglie, per lo più di cristallo bianco, 
alcuni tuttavia di cristallo a colori rosso, azzurro, verde, 
giallo, ecc. Mi occorre qui rammentare che gli oggetti di 
cristallo bianco esposti da questi fabbricanti mi parvero, 
per la bianchezza e per la purezza della materia, non in- 
feriori a quelli che si fabbricano nem.Tal mente in Inghil- 
terra. 

Cristalli sovrapposti adorni dì incisioni. — '■ In questa 
esposizione figuravano pur anche oggetti fabbricali con eri- 
stalli sovrapposti, adorni di intagli e di incisioni , fra le 
quali alcune assai degne di lode. 

Globi di vetro inargentati. — Sotto questo stesso numero 
erano esposti globi di vetro inargentati col metodo Petit- 
Jean ; ognuno sa essere da qualche tempo venuto in moda 
questo prodotto dell'arte vetraria, cioè globi di vetro di varie 
dimensioni , coperti internamente d'uno strato d'argento, 
che li converte in veri specchi sferici. Un tal genere di fab- 
bricazione sarebbe stato impossibile, so non si fosse sco- 
perto il modo di fissare l'argento metallico, per via di chi- 
mica riduzione, ed in uno strato continuo ed uniforme, 
per modo da agguagliare, se non superare, come mezzo 
di riflessione della luce, l'amalgama di stagno di cui sono 
muniti gli specchi comuni. 

A questa maniera di applicare uno strato metallico sul 
vetro consacreremo alcune parole in altra occasione. Per 
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ora ram me 11 le remo che l'eiTetlo di cotesti globi riesce 
piacevolissimo specialmente nei giardini, poiché in essi 
sì vede riflessa, ma rimpicciolita e come in miniatura, 
l'immagine degli oggetti circostanti. Aggiungeremo ancora 
che l'effetto loro puossi ancora rendere vario coll'adope- 
rare nella fabbricazione dei globi vetri colorati, nel qual 
caso l'immagine degli oggetti 6 riflessa colla tinta speciale 
del vetro onde è fatto il globo riflettente. 
N. 851. Jambers J., Liegi. 

Cristallo bianco. Incisioni coll'acido fluoridico. — Sotto 
i|ucslo numero erano posti in mostra numerosi e sva- 
riali oggetti destinati ad uso di tavola e d'ornamento 
domestico, di cristallo bianco trasparente, fregiali con 
incisioni rappresentanti personaggi, animali, paesi, ecc. 
L'ispezione di questi prodotti faceva facilmente compren- 
dere che quei disegni non erano slati eseguiti col lavoro 
della ruota, e collo smeriglio, perciocché i traili ne erano 
lineari, e le ombre erano eseguile con lince rette o curve, 
in quella guisa che si adopera dagli artefici incisori sui 
metalli col bulino. I tratti inoltre apparivano bianchi 
opachi sul fondo trasparente. Un tal modo di disegnare 
sul cristallo esige l'impiego di una materia corrodente, 
la quale non può essere che l'acido fluoridico. L'opacità 
dei traiti indica inoltre che l'acido fluoridico si ado- 
però sotto forma gasosa , giacché 1' acido fluoridico 
adoperalo in soluzione lascia alla superficie corrosa una 
quasi perfetta trasparenza. Questo modo dì disegnare sul 
vetro si eseguisce coprendo la superficie del vetro con una 
palina o vernice che non sia aggredita dall'acido fluori- 
dico (cera mista a qualche poco di materia grassa — 
vernice da incisore, ecc.), disegnando poi sulla vernice col 
mezzo di una punta, la quale, tolta la vernice, lasci allo 
scoperto il vetro solloposlo la dove debbono apparire i 
tratti dell'incisione; l'oggetto così preparato si espone ai 
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vapori d'acido fluoridico (clic si svolge da una mescolanza 
di fluoruro di calcio c di acido solforico concentralo); 
l'acido fluoridico corrode la superficie del vetro c vi lascia 
traccio corrispondcnli alle linee segnate sulla vernice, 
linee clie rimangono indelebili, sicché, tolta la vernice, 
esse rimangono visibili, e rappresentanti il disegno. L'opa- 
cità delle linee dipende dal rimanere esse piene dei 
fluoruri prodotti durante la corrosione del vetro. È chiaro 
che la bellezza del ri sul ta me n lo, che, operando come fu 
detto, si può ottenere , dipende dalla accuratezza colla 
quale si esegui il disegnosulla vernice, e dalla precisione 
colla quale si denudò il vetro là dove i tratti debbono 
riuscire apparenti (Se a vece dell'acido fluoridico gasoso 
si adoperasse lo stesso acido sciolto nell'acqua, l'incisione 
riuscirebbe trasparente, perciocché i fluoruri solubili ver- 
rebbero esportali dal liquido co ito dito re). 

Dei lavori di incisione esposti dal signor Jambers non 
biasimeremo l'esecuzione, la quale ci parve accurata assai, 
ma ci sarà concesso di dire che un tal metodo di deco- 
razione del cristallo non potrà mai rivaleggiare negli ef- 
fetti coll'incisione che si eseguisce colla ruota. 

Dell'impiego dell'acido fluoridico ci occorrerà ancora 
parlare in altre occasioni. 

N. 847. Daubresse fratelli, La Lotiviére. 

N. 841. Andrìs, Lambert e camp., Marchiamo au Pont, 
Hainaull. 

N. 853. Jottet D. c camp., Oliarle roi. 

N. 854. Mondron J., Lodelinsarl, Hainault. 

N. SMì.De-Dorloilot <lc Moritunè, Lodelinsart , Hainault. 

N. 853. LedouxJ. B. e comp., Juraet, Hainaull. 

Lastre per fivenirc (alibrìaUc evi metodo dei cilindri. — 
Abbinili riuniti insieme questi produttori del Belgio , i 
quali esposero il medesimo genere di prodotti, cioè lastre 
per finestre fabbricate col metodo dei cilindri (manehons). 



genere di fabbri (.-azioni ; cilercmo par- 
. Daubresse alla Louvièrc, ed il signor 
:roi, i quali esercitano l'arie loro su di 
■ala, c versano in commercio una gran- 
ioro prodolli, non solo nel continente. 
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regolare dei pignori Daubresse, Andris, Jone!, ecc., Tra i 
quali alcuni, vero sforzo dell'arie, avevano oltre a H. 2,50 
di lunghezza. Dimensioni di tal falla difficilmente si pos- 
sono conseguire, conservando regolare la spessezza della 
lastra, e la perfetta uniformila di diametro dei cilindri. 

Lastre e vetri a colori. Lastre a disegni di smalto. — 
I signori Andris e Jonet, oltre alle lastre di vetro bianco, 
ne esposero ancora di colorate, uniformi di tinta, ed a di- 



liscia e trasparente uno smallo, col mezzo di disegni re- 
golari, e vari per aspe t lo, e riportando le lastre entro un 
forno a mufola, in cui lo smallo si fonde e si fa aderente 
al vetro, conservando la sua opacità, o semi- trasparenza. 

Lastre ondulati:. — Rammentiamo le lastre ondulate 
o rigate del signor Daubresse, ecc., le quali, quantunque 
di notevoli dimensioni, pur conservavano regolari le on- 
dulazioni; il che attesta l'abilità del soffiatore, ecc. 

Lodevoli mollo ci parvero tutti questi prodolli ; come 
pure ci piacquero le lastre di vetri colorali del signor 
Jonet, ecc. 
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N. 845. Cappellematu J. B. Seti., Betty A. e comp., Bru- 
xelles. 

N. 842. Bennerle Bt'vorl, Juinel, Hainault, presso Char- 
leroi. 

Bottiglie da vino. Dameggiane. — Questi espositori po- 
sero in mostra essi pure lustre di vetro per finestre, fab- 
bricate col metodo dei cilindri ; ma insieme a questi 
prodotti essi esposero ancora bottiglie di vetro scuro di 
varie tinte pel vino, e dameggiane di grandi dimensioni 
per conservarvi vino e preparati chimici. 

Vasi a lungo collo pel burro e pel latte. — Facciamo 
qui speciale menzione di alcuni vasi (esposti dai signori 
Bennert e Bivort), di vetro comune da bottiglia, a largo 
collo, destinati a contenere e conservare il burro, il latte 
ed altre sostanze alimentari; alcuni di questi vasi erano 
coperti di vimini. Non possiamo a meno che commendare 
questa applicazione del velro, siccome quella che toglie 
di mezzo ogni pericolo di avvelenamento, a cui può dare 
origine l'ossidazione dei metalli che per lo più, ed assai 
improvvidamente, si impiegano per conservare e traspor- 
tarci! latte, il burro, e simili materie alimentari, facili ad 
inacidirsi. 



Fiuncia. 

L'esposizione francese in quanto agli oggetti di cristallo 
differiva notevolmente dalla esposizione inglese. Emerge 
dalla rassegna clic facemmo dei fabbricanti di cristallo 
dell'Inghilterra, come questi in particola)- modo si appli- 
cassero a perfezionare la materia loro, sicché conseguis- 
sero prodotti di bianchezza e trasparenza perfetta, e come 
Dell'adornare i loro prodotti scegliessero, a preferenza di 
ogni altro mezzo, quello delle incisioni e degli intagli, nel 
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<|ual genere di lavoro essi si dimostrarono valentissimi. 
Quindi nei cristalli inglesi un non so che, un carattere 
speciale, che diremmo di grandiosa e ricca semplicità, 
che venne da tulli ammirala c commendala. 

A chi percorreva coll'occhio la esposizione dei cristalli 
francesi appariva ben losto evidente quale ne fosse il ca- 
rattere: varietà ed eleganza di forme, e lali dasoddisfare 
ai gusti più svariati : disegni di adornamenti capricciosi 
e peregrini; colori con molla arie assortili e combinati 
coi fregi e lì 1 L ornamenti di incisioni ed indoraiurc ; ed 
in qucslc ultime l'eleganza, ed insieme la leggerezza ; 
questa maniera speciale di lavorare il cristallo è in ar- 
monia coll'imlolc propria dell'arte francese, la quale 
cerca dì procacciarsi uno smercio su lutti i mercati del 
mondo, col variare le foggic del lavoro, e soddisfare al 
desiderio di novità, coll'accoppiamcnlo dell'eleganza al 
buon mercato, dando l'apparenza del lusso ad oggetli che 
diventano accessibili anche allo borse dei poco facol- 
tosi (1). 

Nella fabbricazione pertanto del cristallo piombifero la 
Francia ebbe molte lodi e meritate; che se i medesimi 
Francesi confessano di non produrre crisi allo bianco di 
cosi meravigliosa bellezza quale il producono gli Inglesi, 
essi hanno diritto ad encomio pel guslo, per la varietà, 
per la bellezza delle decorazioni, conciliale ancora colla 
discretezza dei prezzi. 

In quesla rassegna faremo menzione particolare di due 



(I) Non presero parie alla Esposizione le ilue principali cri' 
stallerie francesi, quella di Baccarà! e quella di St-Luis. Chi vuol 
sapere quanto valgano quesiti due cristallerie visiti i loro depositi 
in Parigi, c no sarà certamente meravigliato. Il commercio d'al- 
tronde conosce Lenissimo i loro prodotti, itti quali abbondano i 
magazzini dei negozianti in oggetti di lusso. 

Relazioni, Voi. W. 8 
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fabbricanti di cristallo, i quali mollo degnamente rappre- 
sentavano questo ramo della industria francese. 

N. 3308. Monot E. S., Panlin, presso Parigi. 

Cristallo di lusso. — Il far enumerazione di tulli gli og- 
getti rimarchevoli che si trovavano riuniti nella esposizione 
di questo fabbricante sarebbe impossibile : lampade à mo- 
dérateur col corpo di cristallo, rimarchevoli non solo per 
le dimensioni, ma ancora per gli eleganti colori del cri- 
stallo opaco onde erano fatte; vasi per ornamento di ele- 
ganti appartamenti di cristallo opaco, bianco od a colorì, 
imitante il marmo e le pietre, come le agate, le corniolo, 
le turchesi, ecc., dimostravano come l'artelicc avesse rag- 
giunta la perfezione tanto nel comporre la materia, quanto 
nel lavorarla, e renderla più pregevole col fregiarla di 
ornati in oro, e di pitture piacevolissime. 

Come oggetto di difficilissima esecuzione rammenteremo 
un ampio catino di cristallo bianco, con sopravi un vaso 
della medesima materia, nei quali si ammirava un lavorìo 
squisito a faccette. La difficoltà di lavorare questi pezzi ap- 
parisce chiara a chi consideri che il piatto aveva un diame- 
tro, che calcolammo approssimativamente a 70 centimetri. 

N- 3297. Macs L. /., Clichy, presso Parigi. 

Cristalli bianchi ed a colori per uso domestico, e di lusso. 
— Questo espositore gode già da molli anni di meritata 
fama in Francia e presso altre nazioni, per la bellezza del 
cristallo che esso fabbrica, e per l'abilità con cui lo la- 
vora (1). Gli oggetti che esso espose erano svariatissìmi: 
alcuni di cristallo bianco incoloro, come bicchieri a 
piede, calici, coppe, ecc.; altri, ed in maggior numero, di 

(I) Noteremo qui dì passaggio che in Parigi vi sodo migliaia di 
operai che diconsi decoratori di porcellane e cristalli, ì quali la- 
vorano nel fregiare di indorature e di dipinti gli oggetti più pre- 
gevoli ed eleganti che escono dalle mani dei soffiatori nelle cri- 
lUllerie. 
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cristalli a colorì, trasparenti od opachi; varice ben scelte 
e vive ne erano le tinte ; molti erano gli oggetti di cri- 
stallo sovrapposto a doppio o triplice strato, lavorati di 
intagli di buonissima esecuzione. Rammenteremo tra i 
prodotti di questo fabbricante, che più ci parvero meri- 
tevoli di attenzione, alcuni vasi di cristallo verde opaco, 
adorni di filetti d'oro; e bottiglie di cristallo bianco con 
ornamenti d'oro, e fregiati d'armi gentilizie, in verde ed 
oro; ed alcuni vasi di cristallo opaco di tinta verde imi- 
tante la turchese, ornati di stellette d'oro. 

Cristallo filettalo detto verre de Venise. — Figuravano 
pure in questa esposizione alcuni vasi di cristallo filettalo 
a colori diversi, che comunemente si appella vetro di Ve- 
nezia (verre de Venise). La bellezza di questi oggetti sta par- 
ticolarmente nella regolare distribuzione dei filetti opachi 
e trasparenti, e variamente tinti, intrecciati nella massa 
del cristallo, conformata in quella forma che più vuoisi 
dì bottiglia, o bicchiere, o calice, ecc. I prodotti del signor 
Maes in questa categoria erano lodevoli per ogni verso. 

Nella esposizione del sig. Maes abbiamo cercato, ma 
inutilmente, il borosilicato di zineo. Questo prodotto, pre- 
sentalo perla prima volta al pubblico nella Esposizione di 
Londra del 1851, avea riscossi encomii molti dai Giu- 
rati, e gli incoraggiamenti di coloro che si avvantaggiano 
dei cristalli per la costruzione degli strumenti ottici; in- 
fatti il cristallo zincifero del signor Maes avea una tra- 
sparenza rimarchevole, e le lastre o dischi da lui presen- 
tati nel 1851, come destinali ad essere convertili in og- 
gettivi, parevano dover rispondere a tulle le esigenze degli 
ottici. Ciò malgrado la fabbricazione di questo cristallo 
non fu continuata, ed i prodotti fabbricali eon cristallo' 
zincifero più non vennero esposti. Diremo tosto che da 
informazioni avute dal signor Clémandol, direttore del- 
l'officina, e socio del sig. Maes, risulterebbe: 1° che la fab- 
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bricaztone del borosilicato di zinco è accompagnata da non 
pochi ostacoli, ira i quali la facilità con cui i crogiuoli 
vengono intaccati dall'acido borico; 2° che l'indice di re- 
frazione del borosilicato di ?Ìnco è notevolmente diverso 
da quello del flint glass, o cristallo piombifero; e questo 
fatto solo bastò ad arrestare i fabbricanti di strumenti 
ottici, i quali, per attuare la sostituzione del borosilicato 
di zinco al cristallo per lo addietro adoperato, avrebbero 
dovuto modificare le dimensioni delle lenii, e le propor- 
zioni ancora Ira quelle dì borosilicato, e le altre di croton 
glass che ad esse si accoppiano per ottenere l'acromatismo. 

Ci (orna qui opportuno di rammentare che il procedi- 
mento di fabbricazione delle lastre da finestre col metodo 
dei cilindri 6 il solo elio al presente sia seguito : gl'Inglesi 
sono i soli che ancora conservino vivo i! procedimento 
■detto a fona centrifuga, con cui fabbricano il vetro a co- 
rona, o croìun glass. 

Nel dipartimento della Francia la fabbricazione delle 
lastre da finestre era rappresentata da un ragguardevole 
numero di espositori, dei quali alcuni, oltre alle lastre di 
vetro bianco, esposero ancora altri prodotti dell'arie ve- 
traria. Rammenteremo qui le cose più degne di osserva- 
zione che ci caddero sotto gli occhi. 

N. 3288. Delhay H., Aniche. 

Lastre per finestre. — Qucsln fabbricante presentò la- 
stre di grandi dimensioni spiedate ed appianale, e cilindri 
non ancora aperti, di lunghezza rimarchevole (metri 2,5 
e più), che possono considerarsi siccome rappresentami 
Je massime dimensioni a cui si sia potuto finora pervenire 
nel soffiare cilindri. Notisi qui di passaggio che, se difficile 
riesce soffiare un cilindro di tanta lunghezza conservan- 
done uniforme il diametro e la spessezza, altrettanto de- 
licata n'esce l'operazione consecutiva della spiegalura del 
cilindro in modo da convenirlo in lastra. 
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Questo espositore pose pure in mostra lastre sottili e 
pulite ad uso dei fotografi. 

Più che gli espositori di cristalli, numerosi concorsero 
all'Esposizione di Londra, nel dipartimento francese, i 
fabbricanti di vetro non piombifero, conformato in lastre, 
bottiglie, e dei quali forerei qui breve rassegna. 

N. 3287. Gabbe 0., Fogt A. e comp., Aniche. 

N. 3303. Driou-Querité, Paloiix e Drion A., Anichc. 

Presentarono prodotti analoghi a quelli del numero pre- 
cedente. 

Al numero 3303 tuttavia osservavano ancora lastre di 
vetro di grande spessezza, destinate a coprire edilìzi, ed 
altre fabbricale col metodo dei cilindri, e capaci por la 
loro spessezza e per la loro bianchezza di servire a fare 
specchi. Alcune di queste erano amalgamale. È, come sì 
scorge, un rinnovamento dell'antica fabbricazione, per cui 
tanto erano rinomati i Veneziani nei secoli scorsi. 

N. 3280. Raabe e comp., Compagnie Generale des ver- 
reries de In taire et du Itoltne, Rive de Gier. 

L'esposizione corrispondente a questo numero racco- 
glieva prodotti di svariata natura, che si fabbricano nella 
officina summenzionata di Rive de Gier, una delle più 
grandiose e più produttive della Francia, diretta con mollo 
senno e con grande intelligenza dal sig. Raabe. Tre ge- 
neri di fabbricazione erano quivi riuniti: 1° le lastre da 
finestre bianche e colorate, fabbricate col metodo dei ci- 
lindri; 2° le bottiglie di vetro comune pel vino ed altri 
liquidi , 3° i vetri bianchi per uso di tavola, di quella ma- 
teria che dicesi demi cristal, che non è che un vetro, a 
base di soda e calce, bianco tuttavia, ed imitante per la 
bellezza il vero cristallo. 

Lastre per finestre bianche e colorate. — Le lastre sof- 
fiate col metodo dei cilindri da questi fabbricanti ci par- 
sero lodevoli per materia e per esecuzione : ma special- 
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mente rimarchevole era l'esposizione, tuttoché poco favo- 
revolmente disposta, delle lastre di vetro colorate. 

È questo un genere di fabbricazione in cui si dimostrò 
eccellente il sig. Raabe, tanto per la bellezza delle tinte 
delle sue lastre , quanto per la varia loro colorazione, 
sicché egli ne avea esposte meglio che 300, tutte di grada- 
zione diversa. 

Bottiglie davino, e dameggiane. — La fabbricazione delle 
bottiglie comuni di vetro scuro e di varia tinta era ricca- 
mente rappresentata sotto questo numero da svariati saggi 
di bottiglie di dimensioni diverse, e di forme acconce alle 
varie loro destinazioni. Ci piace qui ricordare che alcuni 
miglioramenti vennero introdotti dal sig. Itaabe in questo 
genere di fabbricazione: primieramente al fondo rientrante, 
che generalmente si usa dare alle bottiglie da vino, egli 
i-osliluì il fumili piano, il e hr ;n i ri;-i C hi < ;ip.:ci! i ile. l i botti- 
glia, conservandone eguale il volume, e rende più facile il 
conseguimento di uno scopo, quello di dare alle bottiglie 
una capacita costante. In secondo luogo accenneremo al 
metodo nuovo, immaginato dal signor Raabe, di compiere 
il collo e l'apertura delle bottiglie, metodo col quale si 
couseguiscc costanza di grandezza nel loro orifizio, e si 
evitano gii inconvenienti che derivavano dal non perfetto 
arrotondamento degli orli, e dall'essere fatto il collare con 
■un pezzo di vetro, come dìcesì, di rapporto. Ritorneremo 
su questo argomento nella seconda parte di questo scritto. 

Dameggiane di grandi dimensioni. — Assieme alle bot- 
tigHe erano in mostra ancora grandi dameggiane, destinate 
a contenere vino ed acidi minerali. Fra queste alcune erano 
veramente di prodigiosa capacità, giacché una poteva con- 
tenere H6 litri, ed un'altra 162 litri di liquido. Non po- 
tremmo dire se comodo sia per riuscire l'uso di cotesti 
vasi veramente smisurali; se il peso loro non debba ren- 
derli difficili a maneggiarsi e trasportarsi, ecc., ma ad 
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Ogni modo le considereremo come un indizio di quanto 
si possa fare in questo genere di fabbricazione, giacché 
all'ampiezza notevolissima lo accennate dameggiane ac- 
coppiavano ancora la buona esecuzione. 

Vetro biatico. Vasi per imo domestico. — Una delle mi- 
gliori produzioni dell'arte vetraria francese era la così 
detta gobcletierie esposta dal sig. Itaabe. Era una colle- 
zione di bicchieri, e coppe, e bottiglie, ed altri simili og- 
getti, fabbricati con vetro non piombifero, in cui si tro- 
vavano riuniti i pregi tutti di fabbricazione , cioè la tra- 
sparenza, le buone forme, rese ancora più piacevoli per 
lavoro opportunamente applicato di intaglio e di pulitura. 
Questo prodotto, che bene spesso si sostituisce al cristallo, 
ha maggior leggerezza, ed il sun prezzo è mono elevato : 
l'avere portato a grandissima perfezione la fabbricazione 
di questo prodotto è uno dei vanti del signor Itaabe. 

N. 3293. Renard padre e figlio, Fresnes (Nord), presso 
Condc. 

Bottiglie da vino. — Anche questo esponente presentò 
presso a poco Ì medesimi generi di fabbricazione che si 
accennarono al numero precedente. 

Nelle bottiglie di vetro ordinario pel vino, ecc. non 
avemmo ad osservare nulla di rimarchevole. 

Vasi dì vetro bianco. — Pregevoli ci parvero per bian- 
chezza e trasparenza gli oggetti di gobeleltetie, ossia bic- 
chieri a piede e caraffe, adorni dì lavori di intaglio. 

Lastre da finestre. — Buone pure ci parvero le lastre 
bianche fabbricate col metodo dei cilindri: un cilindro 
<o manckon) di grandi dimensioni (lungo quasi tre metri) 
mostrava fino a quali dimensioni si possa pervenire in 
questo modo di lavorazione. 

Tegole di vetro. — Una particolare maniera di fabbri- 
cazione si aggiunse alle precedenti, quella delle tegole di 
vetro, ossia lastre di vetro conformale a modo delle te- 
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gole comuni, e di spessezza da 1 centimetro ad i e i]2. 
— S'aggiungevano ancora lastre di vetro smerigliato. 

Questa officina ha dato una grande estensione alla fab- 
bricazione delle lastre spesse destinale a coprire edifizii; 
essa ha fornite le tegole di vetro, colle quali si copersero 
le pale del palazzo dell'Esposizione universale che si tenne 
a Parigi nel 1855. 

N. 3285. Pasqua A. e camp.. Compagnia delle vetrate 
di Blanzij, Saonc et Loire. 

N.3284. De-Poilbj, De-Fiti James e Labarbc, Follem- 
bray, Aisne. 

Bottiglie da vino. Campane per gli agricoltori. — L'e- 
sposizione di questi due numeri comprendeva varie fogge 
di bottiglie da vino, di vetro a tinte diverse, quali si usano 
pei varìi vini. Ambedue aveano |jure campane di vetro a 
pommello per uso dei giardinieri, delle quali specialmente 
in Francia comune è l'uso presso gli orticoltori, per pro- 
teggere dal freddo della primavera piante e frutti delicati. 

Abbiamo fatto cenno speciale dei fabbricanti precedenti 
per rammentare alcuni dei loro prodotti, i quali ci parvero 
meritevoli di considerazione come particolari applicazioni 
del vetro. 

I seguenti espositori si mostrarono lutti valenti nel fab- 
bricare bottiglie da vino, e ne esposero di foggio diverse, ca- 
paci di soddisfare a tulle le esigenze del commercio dei vini. 

N.3292. HoutardF. e comp., Lourche, Nord. 

Espose bottiglie da vino, e vasi per conserve. 

N. 3286. Vati Leempoel, Quiqucngronne, Aisnc. 
Espose bottiglie per vino di Sciampagna. 

N. 3290. Chappuy Fraìs-Marais-lez-Douai, Nord. 

Espose grandi dameggiane di vetro, delle quali alcune- 
munite di involto fatto con vimini. 

N. 3314. VicillardJ. ecamp., Bordeaux, Gironda. 

Espose bottiglie da vino di varie foggie. 
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N.3291. Chartier P., Douai, Nord. 

Espose dameggiane coperte di vimini. 

N. 3295. Società delle vetrate, Epinac, Saòne et Loire. 

Espose bottiglie da vino di diverse foggie. 

Non sarà meraviglia se tanti sicno i produttori dì bot- 
tiglie da vino in Francia, c se tanta è la varietà che 
questo ramo d'arte vetraria mostra nei suoi prodotti. La 
Francia, paese eminentemente vinicolo, sopperisce con 
queste fabbriche al suo interno commercio; ma oltracciò 
essa smercia moltissime delle sue bottiglie da vino all'e- 
stero, sia piene di vini, che essa invia a tulle le parli del 
mondo, sia vuote per uso dei vinicultori delle altre na- 
zioni, presso le quali a giusto titolo sono pregiale le bot- 
tiglie francesi, sia per la forma, sia per la qualità del vetro 
onde esse sono fabbricale (i), 

N°3815. Picard fra!., Sarrebourg, Meurlhe. 

Vetri per orologi. — Una speciale maniera di fabbrica- 
zione era rappresentala da questi espositori, quella dei 
vetri da orologi. È nolo come si distinguano due sorta di 
vetri da orologi; i comuni che hanno la forma di callotte 
sferiche più o mono convesse, che si usano per gli orologi 
ordinari! e meno pregiali; e gli altri più ricercali e mo- 
derni, Ì quali diconsi vetri ekevé, quasi piani, e solo con- 
formati a modo di orlo rilevalo nella parte loro periferica, 
che deve inserirsi nell'anello metallico, o cerchio del co- 
perchio dell'orologio, in una incanalatura circolare. 

I primi si fabbricano con velro comune, soffiando un 
palloncino, poi tagliandone la callotta col condurre sulla 
linea che ne deve segnare la circonferenza un corpo in- 



(1) Vedi il Movimento eommtràaU: 

Nel 1813 le sole amiche provincia italiane imperlarono in Ba- 
schi o dameggiane 70,632 

Bottiglie nere 3,372,910 
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candescenle, ordinariamente un cilindretto di terra refrat- 
taria fortemente scaldalo. Gli altri (vetri ckevfy si fabbri- 
cano con vetro piombifero, ossia cristallo: si tagliano essi 
in forma di disco, poi si collocano sopra forme di fer- 
raccio, le quali hanno una concavità che corrisponde alla 
forma che deve avere il vetro ; le forme coi dischi si por- 
tano entro un forno a riverbero, dove il calore rammol- 
lisce il cristallo, sicché si distende e si adagia sulla con- 
cavità su cui si appoggia: le forme si ritraggono lenta- 
mente dal forno, perche lentamente si raffreddino. Torna 
qui acconcio osservare che per questo modo di fabbrica- 
zione riesce indispensabile adoperare un vetro che non 
soggiaccia a divetrilicazione: perniò è il cristallo che a tale 
uopo si sceglie, come quello che non va soggetto a così 
fatto modo di alterazione. Ciò malgrado, i vetri tolti dalle 
loro forme hanno superficie non perfettamente liscia e tersa; 
è d'uopo perciò pulirli, col mezzo del rosso d'Inghilterra o 
sesquiossìdo di Terrò preparalo a tal uopo, come si pratica 
pei vetri ottici; poi se ne fanno regolari gli orli. 

L'esposizione dei sigg. Piccad mostrava le diverse forme 
e le dimensioni svariate che si dànno a questi prodotti 
dell'arte vetraria, i quali ci parvero lodevoli. 

Un'analoga esposizione osservavasi al N° 3283, dove i 
signori Walter, Berger e camp, rli Gotzenbruck (Mosella) 
ponevano in mostra non solo vetri da orologi, ma ancora 
lenii da occhiali, e vetri per quadretti, ecc. (1). 



(1) Una nuova foggia ili vetri da orologi usasi da poco tempo; 
essi sodo di lastra di vetro piuttosto spessa, e paiono dischi, nei 
quali siasi praticata una incavatura ette deve riguardare il qua- 
drante, rimanendone la pane periferica alla quanto era spessa la 
lastra. Meno graziosi quesli vetri che quelli detti chevé, hanno il 
vantaggio di una molto maggiore solidità. 
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Austria 

L'esposizione dell'Austria, per quanto riguarda le materie 
vetrificate, era nel novero delle più brillami: essasi com- 
poneva essenzialmente di oggetti di lusso, sia per ini ban- 
dire le tavole, sia per adornamento di abitazioni. Parecchi 
espositori presentarono oggetti di cristallo piombifero; 
mai prodotti che maggiormente si commendavano erano 
quelli della Boemia, la cui composizione essenzialmente 
differisce da quella del cristallo, 

Ritorneremo su questo argomento più tardi ; ci giova 
pel momento solo avvertire che la Boemia è paese co- 
stituito in circostanze per dir così eccezionali per fab- 
bricare il vetro, per l'abbondanza delle materie prime e 
per la loro purezza, come per l'abbondanza di combu- 
stibili, e la tenuità del prezzo della mano d'opera. Queste 
circostanze riunite vi hanno creato un'industria meravi- 
gliosa. Nè solo la produzione del vetro, ma ancora i 
vari modi di lavorazione, dei quali questa materia è capace, 
vi si svolsero e perfezionarono : quindi ogni maniera di 
adornamenti, di intagli, di incisioni, di accozzamenti di 
colori, ecc., si osservavano impiegali nel dar bellezza ai 
prodotti esposti sotto il nome di questa austriaca pro- 
vincia, la quale può dirsi essere maestra in quest'arte. 
Abbiamo già rammentato come molli dei lavori di inci- 
sione sul vetro che si esposero nel dipartimento dell'In- 
ghilterra fossero opera di artefici boemi, che con generosi 
stipendi lavorano nelle cristallerie inglesi. 

L'arte vetraria boema si mostrò nella Esposizione di 
Londra non solo lodevole per la varietà e bellezza delle 
forme, e pel buon impiego di tulti i mezzi di adornamento 
di cui il vetro è capace, ma ancora per una arditezza 
sorprendente nella esecuzione di oggetti di mole rimar- 
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chevole. Peccato che alcuni degli oggetti presentati aves- 
sero una linla leggermente giallognola {ossido dì ferro), 
che, diremo schiettamente, ne alterava notevolmente la 
bellezza. 

Un'altra maniera di lavoro delle materie vetrificate ve- 
niva esposto dalla Boemia, quello delle perle, delle quali 
tanla copia essa versa in commercio, specialmente pei 
lavori donneschi. 

In questo ramo di fabbricazione la Boemia non ha altro 
rivale che l'Italia, la quale tuttavia ha un genere di fab- 
bricazione affatto diverso, quello cioè delle marglieritine 
e delle contorte, che da secoli si producono in grandis- 
sima copia nelle vetraio di Venezia e Murano. 

L'importanza della fabbricazione dei vetri e cristalli 
nelle provincic austriache apparirà maggiormente dalla 
breve rassegna clic qui faremo dei prodotti esposti. 

fi. 1370. Lobmayr J. e L., Vienna. 

Cristallo bianco. Candelabri. — Gli oggetti presentati 
da questo fabbricante erano di cristallo bianco per la 
massima parie; notavansi particolarmente due grandi can- 
delabri lavorali a faccene, con sostegno metallico indo- 
rato, ed altri candelabri con sostegno inargentato. La 
squisitezza del lavoro, e la bellezza delle forme, facevano 
desiderare nel cristallo impiegalo maggioro bianchezza, 
e l'assenza di strie o vene che rivelavano una non perfetto 
omogeneità. Evidcnlemenle la qualità della materia era 
notevolmente mcn buona che quella impiegala dal mag- 
gior numero dei fabbricami inglesi. 

Lampadarii. — Appesi ai due Lati della navata in cui 
era l'esposizione austrìaca ve de valisi numerosi lampadari! 
a bracci uoli, di varie fogge e di diverse dimensioni, la 
cui forma elegante riceveva adornamento e splendore da 
molte porlo, e gocce, e laslrelle intagliale a faccette. Pri- 
meggiava tra questi lavori un maggior lampadario di gran- 
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diesa esecuzione, destinato ad essere inviato in Oriente. 
Ci parve cosa singolare il non vedere nei lampadari! di 
questo fabbricante impiegali i prismi triangolari, dei quali 
cosi abbondantemente, e quasi con prodigalità, fanno uso 
gl'Inglesi, i Francesi, ed anclie i Boemi. 

Vasi di cristallo per le tavole. — 11 medesimo esposi- 
tore poneva in mostra una numerosa collezione di botti- 
glie da tavola, bicchierini a piede e coppe di cristallo 
bianco. 

Mirabile in questi lavori era la leggerezza e sottigliezza 
delle pareti, la sveltezza del piede, ecc., e queste qualità 
venivano ancora a rendersi più rimarchevoli per gli ador- 
namenti di incisioni fatte alla ruota, che migliori non si 
sarebbero potuti desiderare. 

Accenneremo ancora di questo espositore, come lavoro 
speciale e forse unico in (ulto il palazzo della Esposizione, 
bicchieri e coppe di cristallo verde, con armi gentilizie, 
e pitture a colori e smalto, nei quali l'artefice, prendendo 
a riprodurre i vetri da tavola dei quali si adornavano le 
tavole dei Baroni del medio evo, dovette risolvere, io 
pochi oggetti, i più difficili problemi, e li superò felice- 
mente, di applicazioni di colori, dì smalti, di pitture, ecc. 

N. 1366. Conte Harrack, Neuwelt in Boemia. 

Cristalli di lusso. — È questo uno dei . più distinti e 
rinomali fabbricanti di vetro della Boemia. Non è esa- 
gerazione il dire che invano si cercherebbero oggetti più 
pregevoli e mirabili, specialmente per la ricchezza della 
decorazione, che quelli che egli avea posti in mostra. 
Rammentiamo specialmente alcuni vasi di cristallo opaco, 
decorati di pcrlelle rotonde di varii colori, e producenti 
un bellissimo effetto insieme coi fili d'oro onde si com- 
piva il loro adornamento. Noteremo qui come nell'ador- 
nare i lavori di cristallo, specialmente a colori, grande 
uso facessero gli espositori boemi di indoratura, ma in 
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generale questa era presso di loro assai più ricca che 
quella generalmente adoprala dai fabbricanti francesi. Le 
indorature riescono cosi più lungamente durevoli. 

Incisioni a ruota. — Un altro genere di adornamenti, 
che spesso si pone in uso dai fabbricanti di cristallo della 
Boemia, è l'incisione, la quale si pratica alla ruota come ap- 
punto sì eseguisce l'incisione sulla pietra dura. L'incisione 
alla ruota eseguila sopra cristalli di una certa spessezza 
riesce profonda più o meno, secondo l'effetto che se ne vuol 
trarre, effetto che allora si scorge compiuto c nitido, quando 
l'incisione si osserva a luce rif ratta, nel qual caso essa pro- 
duce l'effetto della litofania. Questo modo dì incidere sul 
vetro allora produce più brillanti effetti, quando si eseguisce 
sopra oggetti di vetro o cristallo doppio, d'uno strato, 
pongasi, esterno rosso, ed interno bianco trasparente; su 
d'un oggetto così preparato l'incisione può ad esempio 
eseguire il disegno d'un paese, e rappresentarne le diverse 
partì col chiaro oscuro dell'effetto prospettico dei mede- 
simi, intaccando colla ruota il solo strato rosso, ma pene- 
trandovi più o meno profondamente; poi sul paese mede- 
simo rappresentare uomini ed animali, che riescono bianchi 
sul fondo rosso, purché la ruota esporti interamente lo strato 
rosso, ed incida più o meno profondamente lo strato bianco 
sottoposto. Notisi che il disegno riesce visibile sul fondo 
trasparente del vetro, sia per l'effetto della rifrazione della 
luce, siaperchè i tratti che lo costituiscono restano opachi 
come di vetro lavorato allo smeriglio. 

Pressepapiers di cristallo. — In questa esposizione ve- 
demmo oggetti in rilievo, come statuette rappresentanti ani- 
mali, destinate a servire ad adornamento domestico. Pres- 
sepapiers, ecc., fatti come fu detto a pog. 86, N° 6773, 
modellati cioè allo stampo, e quindi puliti e smerigliati 
alla ruota. 



□ Igilized 



PRODOTTI AUSTRIACI 1S7 

N. 1871 . Mayer's Nephews, Adolph e Leonorenhain di 
Boemia. 

Cristalli dì lusso. — Gli oggetti esposti da questo fab- 
bricante erano tutti ne! novero di quelli che diconsi di 
lusso. Rammentiamo particolarmente alcuni candelabri ed 
alcuni vasi di cristallo trasparente, lavorati a faccette, di 
ottimo effetto e di squisito lavoro: poi molli vasi di cri- 
stallo opaco a vani colori, sui quali si vedevano eseguite, 
con rara maestria, pitture pregevoli , nel genere di quelle 
colle quali si adornano le porcellane, accoppiale ad orna- 
menti in oro, ecc. 

N. 1375. Palme-Kónitj F., Stcinscbónau in Boemia. 

Cristalli dì bisso. Gocce e perle per adornamento di 
lampadariì. — Gli oggetti di quesla esposizione appar- 
tenevano ai cristalli di lusso: erano bicchieri a piede, e 
coppe e pialli a piede {plalemix), di cristallo bianco, di 
notevole, spessezza, e lavorati a faccene. 

La materia di questi prodotti era rimarchevole per la 
bianchezza perfetta. Qui pure si vedevano vasi di varie 
forme, di cristallo opaco, adorni di pitture e di indorature. 
Uno speciale lavoro vede vasi in questa esposizione, cioè 
una collezione svariata di perle a faccette, e di pendenti 
(brèlùijties), eoi quali si adornano i lampadariì. 

N. 1384. Zakn J. e camp., Stcinscbónau in Boemia. 

Cristalli dì lusso. — L'esposi?, io ne di questi fabbricanti 
avea molta analogia con quelle dei numeri precedenli. Vi 
notammo in modo speciale vasi por adornamento di ap- 
partamenti, di hello forme, e fregiati di buone pitture 
rappresentanti fiori, personaggi, ecc., e parecchi bic- 
chieri di cristallo purissimo, mirabili per bianchezza e 
trasparenza, a pareli molto spesse, con intagli a fac- 
cette, per adornamenlo di lampadari. 

Cristallo iridescente. — Un singolare modo di lavorio 
del cristallo vedevasi presso queslo espositore in due 
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piatti dì cristallo bianco, in cui tuttavia scorgevasi un 
modo di riflettere la luce, per cui la loro superficie di- 
veniva iridescente. Era questo l'unico saggio di tal ge- 
nere dì lavoro in tutta l'Esposizione; nè per dir vero ci 
fu dato comprendere come questo effetto siasi potuto 
conseguire. 

N. -1378. Sckreiber St. Stephen, St. Sidonia, Gr. 
Ullersdorff, Moravia. 

Candelabro, e perle per lampadarii. Presentò questi un 
grande candelabro a più pezzi accozzali insieme di cri- 
stallo opaco bianco ed a colori, di buon lavorìo: quindi 
un assortimento di perle intagliate, e di tulli quegli altri 
pezzi, cui quali si costruiscono lampade, ed altri apparecchi 
per l'illuminazione ad olio, a gaz, ecc. 

NH376. Pclikan J . Nepkews, Naida, Boemia. 

Cristalli di lusso. Vetri sovrapposti ed incisioni. — 
Gli oggetti di questo fabbricante appartenevano ancora 
ai cristalli di lusso : a caratterizzarli come tali concorre- 
vano in modo sorprendente l'eleganza delle forme, la bel- 
lezza e l'armonia dei colori, la ricchezza delle indorature, 
la squisitezza dei lavori di incisione. Si distingueva questo 
fabbricante in modo speciale pei molti lavori di vetri so- 
vrapposti (verres doublès), rosso sul bianco , azzurro sul 
bianco, giallo sul bianco, e per le profonde incisioni alla 
ruota che l'artefice vi aveva eseguile, e colle quali vi aveva 
rappresentali con grande verità cavalli, e caccie, e paesi, 
e personaggi, ecc. 

Come pezzi di grande bellezza rammenteremo una coppa 
di vetro azzurro sul bianco, ed un vassoio esso pure di 
vetro azzurro sul bianco; un servizio a liquori di cristallo 
rosso con ornamenti in oro. 

N.1368. Hofmann W., Praga. 

Cristalli di lusso. — Questa esposizione raccoglieva 
oggetti che per molla parte si assomigliavano a quelli 
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■del numero precedente. Forse poteva dirsi che in questi 
del sig. Hofmann maggiormente si dimostrava il genio/del 
fabbricante ne! variare e nell'accozzare in modi eleganti- 
gli adornamenti, cioè le sovrapposizioni dei colori, le in- 
cisioni, gli ori, le perle a colorì e simili, con produzione 
di effetti veramente meravigliosi. 

Osscrvavansi pur anche in questa esposizione candelabri, 
e coppe, e vasi vari, di cristallo bianco trasparente, senza 
altro adornamento che le intagliature e la pulitura delle 
faccette, che rendevano più bella la materia, che era d'una 
omogeneità perfetta. 

Vasi a doppia parete con argentatura. — Gioverà qui 
far parola di un prodotto speciale dì questo espositore, 
cioè di vasi di grandi dimensioni di cristallo, inargentali, 
adorni di incisioni e dì perle. Cotesti vasi erano a dop- 
pia parete, la superfìcie del vano compreso tra le pareti, 
poco distanti d'altronde Ira di loro, era stala inargentata, 
apparentemente col metodo Petit-Jean, per precipita- 
zione. La parete esterna pertanto sì presentava a modo 
di specchio Usuo, mentre le incisioni eseguite sulla me- 
desima presentavano l'aspetto di mia argentatura smorta: 
le perielio a colori diversi, fissate artisticamente sulla me- 
desima superficie, le davano una singolare eleganza. 

N" 1367. Hcgenbarth A., Haida-Boemìa. 

Cristalli dì lusso. Vetri ghiacciati (verrei craqaelés), — 
Meno ricca, ma dello stesso genero che la precedente, 
era la esposizione che corrispondeva a qucslo numero. Vi 
si osservavano tuttavia alcuni oggetti di vetro ghiacciato 
(l'erre craqueAé), genero di fabbricazione che fu già da noi 
menzionato quando dicemmo dei fabbricami francesi. È 
un modo di decorazione del cristallo, col quale si pos- 
sono ottenere effetti assai belli, potendo esso combinarsi 
ancora colla sovrapposizione dei vetri trasparenti sugli 
opachi, ecc. 

Relazioni, Voi. III. » 
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N. 1379. Staitele C, Nagcibcrg, presso Krcms, Austria, 
Vetri opachi imitanti le pietre, — Esposizione analoga 
alla precedente, e di oggetti affini per genere di fabbri- 

Presentò questo espositore alcuni saggi in vetro opaco, 
a colori imitanti i marmi e le pietra, ma con successo, a 
parer nostro, non troppo fortunato. 

Facciamo qui lire ve cenno dei seguenti espositori, che tut- 
tavia presero parte non ultima nella esposizione austriaca. 

N. 1373. Palme {.,Kiiuig r, romp., Sleinschónau, Boe- 
mia. 

Presentarono vasi, c bottiglie, e coppe di cristallo: 
parecchie di questa ultime ornale di pendenli in cri- 
stallo tagliato : oggetti adorni dì incisioni alla ruota; 
altri di cristalli sovrapposti, rosso sul hianco, roseo sul 
bianco opaco, roseo sul hianco trasparente ; alcuni Oggetti 
in cristallo opaco a colorì. 

N" 1381. Vogel /., Jagerndorf, Boemia. 

Ha esposti oggetti di cristallo di lusso, tra i quali citiamo 
particolarmente un servizio per liquori, di cristallo azzurro 
opaco, ornato in oro, di ottimo effetto. 

N. 1364. CzetkA. Haìda, Boemia. 

Espose cristalli Inanelli di fantasia, c per uso di tavola. 

N, 1362. Adam I. H. e camp,, Blotlendorf, Boemia. 

Oggetti vari di adornamento domestico, bottiglie evasi 
di cristallo trasparente ed opaco, ornati di pitture, ecc. 

Citiamo di questo espositore imo specchio a bilico, o 



trasparente intaglialo a faccetta. Opera questa che in com- 
plesso aveva aspetto di ricchezza, ma che non andava 
esento da qualche menda, sia pel gusto poco artistico a 
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parer nostro, sia per la linta del cristallo, volgente sensi- 
bilmente, al giallognolo. 

N. UQb. Friedrich A., Kólìach, Sliria. 

Espose un grande vaso con piedestallo e coperchio di 
cristallo bianco. Peccato che la qualità della materia non 
fosse troppo perfetta, giacche era essa alquanto bullosa. 

N. 1374. Palme R., Elaida, Boemia. 

Due candelabri ed alcuni altri oggetti di cristallo bianco, 
nei quali si scorgeva pure una (iuta giallognola. 

f//ijcrF.ccoHip.,Tiefeiibach, Boemia. 

Esposizione assai numerosa di bicchieri e bottìglie, e 
di perni lavorali a faccette per la confezione dei lampa- 
dari. Lodevole la purezza e L'omogeneità della materia. 

N. 137-2. .Voser L., Karlsbad, Boemia. 

Un bellissimo bicchiere in cristallo doppio, azzurro sul 
bianco, adorno di incisioni. 

W1382. Weidlick S., Stcinschonau, Boemia. 

Presentava vasi di cristallo opaco azzurro con pitture 
di buona e.-eeir/.ione; oltre a ciò, coppe adorne di pendenti 
di cristallo bianco di forma prismatica triangolare. 

N. 653. Kavalier J., Sazawa, Boemia. 

Strumenti per ti™ dei chimici. — Diamo qui luogo a 
questo espositore, tuttoché non classificato nella cate- 
goria 34°, per rammentare i bellissimi suoi recipienti, e 
vasi di varie forme, per uso dei chimici, come storte, 
palloni, bottiglie a più colli, ecc. La sola ispezione di 
questi oggetti faceva scorgere come la materia impiegati! 
ne fosse omogenea e ben soffiata: rimarchevoli poi per 
ottima esecuzione erano le tubulaturc, le quali (in ge- 
nere) in lavori dì questa falla riescono ini perfette. Cer- 
tamente colesti prodotti erano tali da poter servire di 
modello a chiunque voglia attendere a questo genere di 
fabbricazione. 
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N. 1363. Battisti J., Innsbruck, Tirolo. 

Lastre di vetro per affilare i rasoi. — Facciamo qui 
particolare menzione di una applicazione del vetro, nella 
confezione cioè di lastre piane di Torma rettangolare, 
destinate a raddrizzare e rendere tagliente il filo dei rasoi : 
perciò le due facce della lastra sono smerigliale, l'una a 
grana finissima , l'altra a grana meno fina : il rasoio si fa 
passare su queste facce, allo stesso modo che si pratica 
quando pel medesimo scopo si impiegano le slriscie di 
cuoio spalmate di pasta minerale, striscie delle quali l'uso 
è divenuto, per così dire, generale. 

Non può negarsi novità in questo pensiero ; ma la que- 
stione principale , dell'utile sua attuazione, dovrà essere 
risolta dalla pratica c dalla esperienza. 



Baviera. 

Cristalli di bisso. Vetri trasparenti a triplo strato. 
Adornamenti d'ogni maniera. — Pochi furono gli espo- 
sitori bavaresi della 34" categoria, e tuttavia dobbiamo 
confessare che per essi l'arte vetraria fu assai splendida- 
mente rappresentata, specialmente al N. 274 dal sig. 
Stdgerwald di Monaco. Gli oggetti che questi espose erano 
di tale bellezza, da reggere al paragone con quanti altri 
si ammirassero nel recinto dell'Esposizione, compresi quelli 
della Boemia, coi quali tuttavia per molti lati essi hanno 
analogia. Alcuni erano di cristallo bianco trasparente, ed 
in essi erano a lodarsi la bellezza della materia, l'eleganza 
delle forme, la finitezza del lavoro; altri, ed erano in 
maggior numero, si rendevano rimarchevolissimi per la 
bellezza e la ricchezza della decorazione. Degni di men- 
zione particolare erano vasi di cristallo bianco ed a co- 
lori, tagliati a grosse facce e forli rilievi, con profusione 
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di ricche indorature, e con statuette di cristallo a super- 
ficie appannata (dépolìe). Rimarchevoli erano altresì tre 
grossi vasi, con coppe, di tre strati di cristalli diversi so- 
vrapposti, cioè roseo opaco sul bianco opaco, e questo 
sul bianco trasparente, adorni di profonde incisioni, e 
di indoratare a filetti ed in rilievo. Non esitiamo a dire 
che gli accennati lavori ci pai-vero rappresentare il su- 
premo grado a cui sia pervenuta l'arte vetraria, sia per 
la notevole mole degli oggetti, sia per le difficoltà che vi 
si accumularono e si videro felicemente superate, sia pel 
buon gusto, tuttoché in essi più che la vaghezza e la leg- 
gerezza dei prodotti si vedesse la ricchezza dei cristalli 
boemi, forse alquanto esagerala per troppa profusione di 
adornamenti. Rammenteremo ancora ealici di cristallo 
bianco opaco sul cristallo verde, adorni di indorature e 
medaglioni dipinti; e vasi di cristallo verde opaco, ornati 
di pitture o fiori, ecc. 

Gli altri espositori bavaresi, dei quali facciamo qui breve 
cenno, meritano essi pure d'essere rammentati per alcune 
specialità. 

N, 270. Arndt fratelli, Pirmascns, Palalinato. 

Vetri da orologio. — Esposo vetri da orologio di varie 
forme. La fabbricazione dei vetri sferici o comuni è quasi 
una specialità della Germania. 

N. 272. Hildebrand C, Monaco. 

Mosseli» glass. — Presentò lastre da finestre adorne di 
disegni bianchi opachi, detti Mussdin ylass. Dalla ispezione 
che mi fu permessa di questi prodotti mi parve poter ar- 
gomentare che i disegni, dei quali erano coperte queste 
lastre di vetro, non fossero ottenuti altrimenti che coli 'ap- 
plicazione di uno smalto opaco, e che il pregio loro prin- 
cipale consistesse nella finezza dei (ratti, il che certa- 
mente è una delle difficoltà dell'arte vetraria. 
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N. 273. Koch C. VP., Einbuch, presso Ratishona. 

Lastre dì vetro pei fotografi. — Esponeva lastre di vetro 
pillilo per uso dei fotografi. Ria abbiamo fallo cenno di 
lai genere di prodotli discorrendo della esposizione in- 
glese, ed abhiamo dello quali sicno le qualità che vi sì 
ri eli leggono. 
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N. 423. Pczolt c Schcie, Osterwald, Hannover. 

Bottiglie da vino. — I prodotti esposti solto questo 
numero erano bottiglie da vino di varie Torme, ed alcune 
coppe di cristallo bianco. 

N. 2152. Kt&iing von, Bernsdorf, Licgnilz, Prussia. 

Cristalli, caminetti e globi per lampade: oggetti di 
cristallo per uso di tavola. — Presentava tubi di cristallo 
ad uso di caminetti per le lampade, e globi di cristallo 
per queste; dì tal! orpelli alcuni di cristallo a colori. 
Oltracciò egli esponeva bottiglie e bicchieri di cristallo 
bianco per uso di tavola; nei quali prodotti non ravvisammo 
cosa degna d'essere specialmente rammentata. 

N. 2159. Solms- Bantth conte, Barulh, Berlino. 

Cappelli per lampade [abat-jour). Molto variati e bene 
eseguiti erano i prodotti esposti da questo fabbricante. No- 
teremo specialmenlc i cappelli per lampade (ad olio od a 
gaz) di forma conica, falli con cristallo bianco opaco ed 
anche a colori. È questo un prodollo dell'arte vetraria che 
da poco tempo si introdusse, per munire di apparecchio 
riflettente i becchi a gaz, in sostituzione dei cappelletti di 
carta e di stoffa", che troppo erano labili e facili a guastarsi 
od accendersi, e degli altri di latta o metallo qualunque 
verniciato, che avevano l'i nconvenienle d'essere assolu- 
tamente opachi, e fare perciò tenebre là dove non fosse 
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per essi riflessa la luce. I cappelli di cristallo bianco opaco, 
mentre riflettono in basso la luce della fiamma, diffon- 
dono per la loro semitrasparenti una dolce ed equabile 
luce. L'uso di questi cappelli ri ilei lenti è oramai Tatto 
generale in tulle le bottello alquanto elefanti di Parigi, 
di Lione, dì Londra, e nella nostra Torino già molli se 
ne adoprano, e più comuni diventerebbero, se non aves- 
sero un peso notevole e non avessero la fragilità del vetro: 
ma qui pure la moda e l'uso vengono a conforto della no- 
vità, sicché, come dicemmo, essi hanno ora il sopravvento 
sopra gli altri apparecchi congeneri. 

Noteremo ancora di questo fabbricante globi per lampade, 
e bottiglie di cristallo bianco per uso di tavola, tuttoché 
in tali prodotti non ci venisse fatto di scorgere cosa as- 
solutamente degna di rimarco. 

Campane di vetro. Lastre bianche e colorate. — Piut- 
tosto di buona esecuzione e lodevoli ci parvero le cam- 
pane di vetro e custodie da pendoli, e le lastre di vetro 
sortiate col metodo dei cilindri, e specialmente quelle la- 
vorate a disegni varii, e bene eseguiti. 

N. 2150. Schmidtboni il., Friedricbslal, presso Saarhru- 
cken. 

Lastre di vetro. Bottiglie. Dameggiane. — A questo nu- 
mero trovavansi esposti vari prodotti di vetro comune e 
dì vetro bianco o colorato, cioè lastre da finestre bianche 
e colorale, fabbricate col metodo dei cilindri; bottiglie 
da vino di vetro comune, e dameggiane per vino e per 
prodotti chimici; alcune di queste ultimo avevano la già 
notevole capacità di 03 lib i. Aggiungasi cassette di vetro 
per uso dei fotografi ecc. 

N. 2148. Haarmann, Schott ella/ine, Wilteu, Arnsbcrg. 

Esposero lastre di vetro soffiale col metodo dei cilindri. 

N. 2100. Strilack A., Waitze, Posen. 

Fece buona esposizione dì abat-jour) di cristallo opaco 



bianco per le lampade, e di parecchi vasi di crislallo dop- 
pio, rosso sul bianco, e bianco opaco sul bianco traspa- 
rente, ornati di buoni intagli e di indorature di pregevole 
lavoro. 

N. 2157. Schuhe Th. 0.,Rausctaa, Liegnilz. 

Caminetti per le lampade. — Anche qui troviamo i 
prodotti dell'arte del soffiare il vetro, come tubi o ca- 
minetti per lampade, e lastre di vetro per finestre, fab- 
bricale col metodo dei cilindri, tra le quali alcune di 
vetro opaco. 

Abal-jours. — Noteremo di questo espositore i cappelli 
di crislallo bianco opaco (abat-jours) per le lampade a gas, 
dei quali alcuni adorni di dipinture, altri di piccole di- 
mensioni per le lampade ad olio, altri pochi di dimen- 
sioni per dir cosi colossali c di molto bella esecuzione. 
Rammentiamo particolarmente questi ultimi, perchè la 
loro fabhricazioni; i: timi delle più difficili nell'arte vetra- 
ria, specialmente quando si perviene a grandi propor- 
zioni. La difficolta sta principalmente nell'ottencre una 
superfìcie di cono tronco perfettamente regolare, ed esente 
da ondulazioni. 

N. 2155. Schaffgotsch conte, Joseph inenhùtle, Slesia. 

Cristalli di limo. — Nel centro della navata dove era ' . 
il dipartimento prussiano, stavano esposti in bell'ordine 
numerosi commende voi issimi lavori in crislallo d'ogni 
maniera ; cioè vasi di Torme e dimensioni diverse pei vari 
usi di tavola e di adornamento domestico, in crislallo 
bianco trasparente, in cristallo a colori, trasparente opaco, 
doppio e triplo, adorni di incisioni, indorature, pitture, 
con fregi in prismi c gocce lavorale a l'accette, ecc., e perle 
a colori, ed ornali in rilievo. Se dovessimo portar giu- 
dizio su 11 1 indole delia fabbricazione rappresentata da 
questo espositore, diremmo che nei suoi prodotti si scor- . 
geva una varietà meravigliosa, poiché se in alcuni si vedea 



PRODOTTI DELLA CONFEDERAZIONE GERMANICA 137 

il carattere dì ricchezza delle decorazioni della Baviera e 
della Boemia, in altri vedevasì la leggerezza e la vaghezza 
dei cristalli francesi; alcuni prodotti di cristallo bianco 
si commendavano pure per la perfetta bianchezza, e per 
la huona fusione, che è il pregio precipuo dei cristalli 
inglesi. 

N. 2149. Heckert C, Berlino. 

Fiori e fogliami di cristallo a colori per adornamento 
di appartamenti, e per illuminazioni. — L'esposizione che 
pol lava questo numero consisteva essenzialmente in lavori 
di fantasia, destinali ad ornamento di edilìzi sontuosi, tanto 
pubblici che privati. 

La particolarità dei prodotti accennali slava principal- 
mente nell'impiego del vetro o cristallo colorato per for- 
marne fiori e fogliami, fedelmente imitanti la natura, coi 
quali sitadornanollustri o lampadarii, e plateaux, o grandi 
coppe destinate a fregiare tavole per sontuosi banchetti. 
L'abilità dell'artefice si rivelava non solo nella scella dei 
colori, e nella buona e fedele imitazione dei prodotti na- 
turali (fiori e foglie), ma altresì nella maniera colla quale 
era ritraila l' indole delle piante rappresentale. Parti- 
colarmente notammo alcuni eleganti fogliami di colore 
verde intenso con filetti d'oro, ed alcune piante volubili 
come i convolvoli^, ecc. Parecchi di questi lavori eran de- 
stinati alla illuminazione, onde è che i fiori portavano 
nel loro interno un beccuccio per cui doveva uscire una 
fiammella di gaz : niun duhbio che cosi fatta disposizione 
di fiamme vivaci per luce, frammezzo a petali colorati di 
fiori di cristallo trasparente , non debba produrre effetti 
assai piacevoli. 

Agli oggetti rammentati andavano uniti altri prodotti 

m- ■• tr.ji u,. -u.i ■ ind. I .tu. 1 1. 1,1. , l.i. i fi i | . ■ ■ In. 

lettere di cristallo, ecc., adorni di intagli a faccette, ecc. 

Come opere che in questa esposizione ci pai-vero più 
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ammirabili, citeremo un piatali rappresenlante alberi con 
ironr:o doralo e foglie ampie di vetro verde ; ed alcune 
coppe portatili frulli dì cristallo, e limi pendenti con na- 
turalissime movenze, od ancora un grande lustro, tulio 
adorno di pianti' volubili, di fiorì di fuchsie, di convol- 
voli, ecc. 

Terminando questo paragrafo, ri torna opportuno far 
menzione di un sig. Barnclt, che ha magazzeno in Parigi, 
nelle rue Rivoli, al N' 1 10i. In questo vedemmo nell'anno 
seorso, reduci da Londra, prodotti dell'arte vetraria, ana- 
loghi a quelli del sig. llcekerl di Berlino, cioè fiori e frutti 
di vetro, imitanti fedelmente e con rara maestria questi 
prodotti naturali, e destinali a ricevere nella loro cavità 
fiammelle di gaz, per l'illuminazione delle sale, dei giar- 
dini, ecc., ed in genere dei locali nei quali si tengono adu- 
nanze per balli, Teste pubbliche, banchetti, ecc. (1). 

Meno importanti ci parvero t prodotti dell'arie vetraria 
esposti ai numeri seguenti. 

N. 2151. Herb A. G., Gersweilcr, Saarbrùcken. 

Il quale espose bottiglie, bicchieri, ecc., ed altri minori 
oggetti di vetro, come lastre di vetro per serrature, e po- 
melli per le medesime. 

N.21G2. Wentid, Friederichstadl. 

Che espose boltiglie da vino. 

N. 2154. Mùllensiefen fratelli, Crengeldauz, Arnsberg. 
Che esposero lastre di vetro soffialo. 

Russia. 

Tuttoché poco numerosi fossero gli espositori della 
Russia per quanto riguarda l'arte vetraria, gli oggetti tut- 

(I) Di questo prodotto già si (a qualche importazione presso 
di noi. 



Digilized by Google 



PRODOTTI RUSSI ED OLANDESI 



tavia che essi presentarono meritano che se ne faccia men- 
zione. Citiamo in particolar modo i seguenti: 

N. 648. Hordliczka W. ed E. Bros, Czechy, Governo di 
Lublino. 

N. 649. Fattorìa imperiale, Pietroburgo. 

Cristalli di lusso. — I prodotti esposti da questi fabbri- 
canti ?i distinguevano per non comune bellezza : e ciò vale 
lauto per cristalli bianchi da tavola, come bicchieri, ca- 
lici, caraffe, ecc., quanto per quelli di maggior eleganza, 
fregiati di colori vari, e di lavori di intagli e di incisioni, 
nei quali pi vedea l'impronta del metodo di lavorio per 
cui si distinguono gli artefici boemi. 

Notammo come lavoro di merito distinto un servizio di 
calici c bottiglie di cristallo bianco trasparente, adorno di 
fregi in cristallo verde opaco, e di perle di vario colore. 

N. 647. Tchetcher nlass works. Lastre di finestre soffiate 
— Velraia appartenente al conte Tchernishof. 

Da questa officina si esposero lastre per finestre, di buo na 
esecuzione. 



Olanda. 

Due soli espositori ebbe l'Olanda per l'arte vetraria. 

N. 370. Bouvij J. H. B. /., Dordrecht. 

N. 371. De Castro, Amsterdam. 

11 primo espose lastre da finestre soffiale in cilindri. 
Il secondo Oggetti di cristallo bianco, con alcune incisioni 
che nel catalogo furono dichiarate quali eseguite al dia- 
mante. Non ci parve di scorgere in questi prodotti cosa . 
degna di special menzione. 

Incidere il velro col diamante parrà cosa inopportuna, 
quando si consideri che la selce, lo smeriglio intaccano 
assai facilmente tanlo il vetro, quanto il cristallo. 
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Svezia. 

Tre fabbricanti figuravano nella classe 34" per la Svezia 
per quanto riguarda i vetri ed i cristalli di lusso o per 
uso domestico. 

Essi erano ai numeri 599, 601, 602. A questo ultimo 
trovavansi i prodotti dell'officina delta Kosta glass Works 
(Smaland), cioè coppe, bicchieri a piede, ecc. di cristallo 
bianco, c di cristallo colorato, adorni di eleganti incisioni 
eseguite con molla maestria. 



Portogallo. 

Un solo espositore portoghese si presentò nella classe 
34 a , cioè l'officina dei sigg. A. ffichon e C. Pierre (Porto, 
Villa Nova de Gaia). Gli oggetti daloro esposti rappresenta- 
vano il lavoro del soffiare cilindri, nelle sue applicazioni di 
far custodie o campane per pendole e vasi, e di fabbricare 
lastre per finestre. Le lastre esposte erano alcune liscie, 
altre scannellale. Un lungo cilindro (m. 2, 50 incirca) mo- 
strava come nella sunnominata officina si sappiano vincere 
le maggiori difficoltà del soffiare lastre di grandi dimen- 
sioni. Per debito di giustizia dobbiamo soggiungere che 
il vetro, onde erano fabbricale le campane o custodie, 
aveva una tinta verde mollo manifesta. 



Italia. 

Della fabbricazione delle materie vetrificale in oggetti 
di lusso per uso domestico, delle quali ci siamo finora 
occupali, l' Italia, convien dirlo, si mostrò all'Esposizione 
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di Londra povera anzi che no. Scarso numero di esposi- 
tori ; prodotti non distinti nè per qualità pregevole di ma- 
teria, ne per lavoro diligente ed accurato; mancanza as- 
soluta della fabbricazione del cristallo o vetro piombifero; 
tali furono le condizioni della nostra esposizione in ri- 
guardo all'arte vetraria. 

Tuttavia, per compiere al debito di cronisti, registriamo 
qui i nomi dei nostri espositori, e degli oggetti che essi 
posero in mostra. 

N. 2036. Sevoulle B. e comp., Vietri, Principato Ci- 
teriore. 

Esposero lastre per finestre, fabbricate col metodo dei 
cilindri, e due cilindri non ancora tagliati, e campane 
per pendoli. 

N. 2030. Giuseppe Bruno del fu Saverio, di Napoli. 

Espose esso pure campane per pendoli e lastre di vetro 
soffiate col metodo dei cilindri. 

N. 2034. Morgantini e Bernardini, Ravenna. 

Esposero piccole lastre per finestre, fabbricate col me- 
todo dei cilindri. 

In questi prodotti non ci fu fatto di rinvenire pregi 
degni d'essere ricordati. Non male fabbricate erano le la- 
stre distese del Sevoulle. Non pnssiam dire egual cosa delle 
campano cilindriche, nelle quali mancava il precipuo pre- 
gio, cioè la forma regolarmente cilindrica. . 

Una particolare fabbricazione, e propria tutta dell'Italia 
meridionale, era rappresentala da due fabbricanti. 
- N. 2032. Nardi R. e figlio, Montelupo, Firenze. 

N. 2035. Hfencaccì M. e comp., Lucca. 

Fiaschelti per vino ed olio. — Ambidue presentarono 
una numerosa serie di quei fiaschetti di vetro, della ca- 
pacità di mezzo litro ad un litro incirca, che servono 
nelle provincie meridionali d'Italia a conservare e smer- 
ciare il vino, l'olio, e simili : la loro forma è, per dir vero, 
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primitiva, c la più semplice che immaginar si possa, quella 
d'un matraccio piriforme, con collo lungo ed angusto, 
a cui non dà forza né orlo arrotondato, né collare, quale 
si usa nelle bottiglie da vino che voglionsi chiudere for- 
temente con un sovero. Colesti fiaschi sono di vetro co- 
mune bianco, con tinta più o meno sentila in verde. Fra- 
gili per grande sottigliezza di pareli , essi vanno per 
lo più ricoperti di una veste di sala, che, oltre al pro- 
teggerli contro gli urti meccanici, li rende capaci di star 
ridi su d'un tavolo, mercè un piede od orlo sporgente 
circolare, di cui essa è munita nella sua parie inferiore. 
Celesta maniera dì fiaschi, tradizionale in Italia, e comune 
cominciando da Bologna e procedendo per lutto il mez- 
zodì della penisola, non ha forse altro mel ilo che quello 
dell'amichila, e forse del buon mercato; cliè altri ni orili 
non vi saprebbe rinvenire chi desidera nelle bottiglie da 
vino le qualità che rendono possibile il conservarvi il vino 
ben chiuso e protetto dalle alterazioni che l'aria vi può 
indurre, cioè un collo robusto che regga alla chiusura 
con un buon turacciolo. 

Non meno grave inconveniente di colesti fiaschi è la 
veste che li ricopre, per la quale riesce impossibile il co- 
noscere se monde siano o sudicie le interne pareti; e riesce 
puro impossibili! il distinguere il colore del vino, ecc. Tul- 
lavia cotesti vasi vinari trovarono grazia presso i Giurati 
a Londra, forse perla buona e semplice esecuzione della 
veste che li ricopre, munita ancora di cordicella fatta 
colla medesima fibra vegetale, o paglia, con cui son fatte 
le spire che all' ingiro sovrapposte le une alle altre, e 
legate assai bene tra di loro, costituiscono una difesa ba- 
stevole al solidissimo vetro. Forse anche a produrre 
questo volo favorevole concorse altresì la considerazione, 
che la fabbricazione di cotesti fiaschi provvede ad uno 
dei bisogni più generali della vita in Italia. 
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Assieme a questi prodotti esponeva il sig. Nardi alcuni 
oggetti di vetro filigranato, dai Francesi dello vetro di Ve- 
nezia{verre filigrane, ou verve de Venia;), in cui, per dir 
vero, non potemmo lodare né !a forma, né l'esecuzione 
del lavoro a filetti di vario colore, che si faceva in modo me- 
raviglioso dai Veneti, c che si eseguisce al presente con 
rara maestria specialmente dai fabbricanti francesi. 

Lo stesso diciamo di alcuni vasi di vetro azzurro di 
cobalto, che non facevano troppo bella mostra di sé, né 
per la forma, né per la tinta. 

Il ripetiamo, la nostra esposizione italiana non era per 
questa parte quale l'avremmo desiderala per l'onore del- 
l'arte italiana. 

Senonebé l'arte vetraria della penisola in compenso 
vantava lavori bellissimi in altri generi, esposti da pa- 
recchi altri fabbricanti, e dei quali farem parola in altra 
occasione. 
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La materia del vetro e del cristallo può diseiogliore, por 
via di fusione, un numero assai notevole di materiali di- 
versi, per lo più ossidi metallici, i quali le comunicano 
tinte, che quanto all'indole ed alla intensità dipendono 
dalla natura del corpo disciolto, e dalla sua proporzione 
nella massa vetrificata. I primi fabbricanti di vetro hanno 
dovuto ben presto riconoscere questo fallo, senza darsene 
probabilmente la ragione, che una pìccola quantità dios- 
sido di ferro colora una rag-guardo voi massa di vetro, tin- 
gendola in verde, o giallo, o verde scuro, come avviene 
nei vetri delle bottiglie comuni. 

Non è paradosso il dire che più è facile ottenere un vetro 
colorato, che uno che sia di bianchezza perfella ; cosi ì'as- 
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senza d'ogni tinta nel vetro e nel cristallo non si può ot- 
tenere, che apportando uno scrupolo severissimo nella 
scelta delle materie prime clic insieme si fondono, nei 
procedimenti di fusione, e finalmente ricorrendo all'im- 
piego ilei mezzi clie la scienza e la pralica lianno sugge- 
riti come capaci di dar bianchezza alla materia vetrificata, 
quali sono il biossido di manganese, il nitro, ecc., adope- 
rali con accorgimento , e secondo i casi, ed in propor- 
zioni convenienti. 

Tra i preparati metallici se ne annoverano alcuni, i 
quali comunicano al vetro od al cristallo tinte di sorpren- 
dente bellezza. L'ossido di cobalto produce un colore az- 
zurro; il sesquiossido di cromo da una bellissima tinta 
verde; l'ossido di rame dà esso pure un colore verde, ma 
può pure dare una bellissima tinta rossa, passando a sot- 
t'ossido. L'ora colora il vetro in rubino ; il cloruro di ar- 
gento in giallo ; il manganese (ossido) dà tinta violacea, ecc. 
Nè qui continueremo qucsla enumerazione, giacché troppo 
in lungo ci condurrebbe questo discorso, nè potremmo 
aggiungere su tale argomento cosa alcuna a quanto si 
trova registrato nelle opere che versano su questo ramo 
di tecnologia. 

Dell'impiego dei vetri e cristalli colorali già facemmo 
menzione, discorrendo degli oggetti di lusso e per uso do- 
mestico, posti in mostra all'Esposizione di Londra. Ora 
ci tocca farvi ritorno, per dire delle finestre colorate e 
dipinte. - 

Arte antica è quella di soffiar lastre con vetri a colori : 
impiego antico di questi è la costruzione delle finestre a 
colori. La bellezza delle tinte, die il vetro è capace di ri- 
cevere, si manifesta principalmente quando i raggi solari 
lo attraversano. Questo fatto fu probabilmente il primo 
motivo per cui si introdusse l'uso dei vetri colorati nella 
decorazione dei templi; e non è a dirsi come cotesto modo 
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di adornamento si accoppiasse felicemente coi particolari 
della gotica architettura, siccome ne fanno ancor fede i 
monumenti religiosi che meglio resistettero alle ingiurie 
dei tempi, e nei quali più o meno integre si consonano 
coleste parti, più facili a cadere in rovina per la loro na- 
turale fragilità. 1 primi lavori, che in tal genere si esegui- 
rono, non erano che accozzamenti di vetri colorali, secondo 
un disegno semplice assai, da cui solo si voleva un effetto 
di contrasto di colori; pochi erano questi e vivacissimi: 
rinomatissimo fu il vetro rosso, e per lungo tempo non imi- 
Iato dai fabbricanti moderni. Era in uso l'azzurro di co- 
balto, e poche altre tinte a questa si maritavano. A ren- 
dere più manifesto l'effetto dei colori dei vetri mollo effi- 
cacemente concorreva la gotica struttura delle finestre , 
e specialmente di quelle che adornavano le chiese, nelle 
quali si accumulavano disegni di intagli, e sculture ese- 
guite sulla pietra, sicché poco ampi riuscivano i vani che, 
occupali dai vetri a colori, soli lasciavano adito alla luce, 
che temperala e placida scendeva nell'edilìzio, ed in esso 
si diffondeva tra gli archi e le colonne. Più lardi all'effetto 
di luce si volle unire un pensiero religioso; e le finestre 
dei templi si convertirono in quadri, o complessi di tanti 
piccoli quadri, che rappresentassero falli di .-aera istoria, 
o le gesta ed ì martini dei santi; i vetri a colori si presta- 
vano, piti clic, tagliali ailislkaineiile, a rappresentare distinti 
gli oggi'lli diversi che inlendevansi figurali, e le loro parli; 
e queste insieme si riunivano e si accozzavano con filetti 
di piombo che meglio si direbbero armature; le quali, 
quantunque rolla loro opin ila sembrassero dover nuocere 
all'elTello del disegno, pure quasi invisibili riuscivano, 
e solo facevano l'effetto di segnar distinti i profili ed i con- 
torni degli oggelli rappresentati. Ma a questo punto l'arte 
dovette ricorrere a mezzi nuovi, e nacque la pittura sul 
vetro: imperciocché, se con laslrelle di vetri uniforme- 
Rtloziom, Voi, m. 10 
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mente colorati era possibile rappresentare le parti mag- 
giori di un oggetto, un così semplice mezzo, lutto mec- 
canico, non potea più bastare a riprodurre i minuti 
particolari di ciascuna parte, come i tratti di un volto, 
o gli adornamenti di un abbigliamento; e meno ancora 
poteva essere efficace per rappresentare cogli offriti del 
chiaro e dello scuro i panneggiamenti di una veste , la 
rotondità di una colonna, ecc. A questa esigenza soccorse 
l'uso dei colori vetrificabili, i quali, applicali sul vetro di 
tinta uniforme, e per opera del pennello distribuiti per 
guisa che producessero l'effetto rammentato, si fissavano 
sul vetro, e vi si rendevano indelebili, e più o meno in- 
corporati c trasparenti, col mezzo di una apposita ope- 
ratone di coltura. Perciò le materie colorami doveano 
essere disposte a fusione, per mezzo di mescolanza con 
sostanze che si fondessero a lai temperatura, a cui reg- 
gesse il vetro che diveniava il fondo del disegno. INon ìt 
a dirsi che Ì primi saggi di questa maniera di lavorazione 
dovettero riuscire imperfetti, per lo scorso numero delle 
tini» che si applicavano col pennello, e per la rozzezza del 
lavoro, t he in alcune antiche opere si mostra come una 
grossolana pittura a chiaro-scuro. 

Ma qui pure, come in ogni arie, i progressi si seguirono 
col succedersi degli anni, ed a misura che la chimica 
somministrò nuove materie coloranti, e scoperse nuovi 
agenti, dei quali i pittori sul vetro poterono avvantaggiarsi. 
A quest'ora la pittura, di cui discorriamo, si e ratta ri- 
vale degli alni generi, essi pure meravigliosi, di pittura 
sulla porcellana, sugli smalli, e della pittura ad olio; 
perciocché non v'ha tinta fondamentale o secondaria, non 
v'ha gradazione pallida od intensa, non v'ha sfumatura 
per quanto sia delirala, che coll'opera del pennello non 
si possa eseguire sul vetro da un abile artista. Conse- 
guenza di ciò si fu una mutazione radicale nella ma- 
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niera con cui un'opera di pillura sul vetro si eseguisce; 
l'aver potuto cioè gli artisti, non diremo sopprimere af- 
fatto, ma ridurre a pochissimi i piombi, che prima pro- 
fusamente si adopravano per connettere insieme le centinaia 
di pezzetti che dovevano comporre un disegno, conser- 
vando soltanto quelli che, come contorni delle parti mag- 
giori, dànno al contrasto delle tinte di queste maggior 
vigore e maggiore efficacia. Così mutata e perfezionata 
la pillura sul vetro , mentre acquistò quel pregio arti- 
stico che la rende pari agli altri generi di pittura, con- 
servò il suo merito primitivo, quello cioè che nasce dal 
vedersi le opere sue a luce ritratta, o, come dicesi, per 
trasparenza; e dal contrasto che emerge tra i colori con- 
venientemente disposti, e l'oscurità più o meno pronun- 
ciata del luogo in cui è collocalo l'osservatore. Onde si 
comprende come anche al presente i templi si adornino 
di finestre dipinte, le quali, oltre all' a cero? ce re la bellezza 
e la maestà di tali edilìzi, concorrono potentemente a pro- 
durre raccoglimento di pensieri, e ad infervorare il senti- 
mento religioso. 

L'arte del dipingere sul vetro si avvantaggiò in parli- 
colar modo di un reagente chimico, di cui gli antichi non 
aveano conoscenza, vogliami dire dell'acido fluoridico. 
Quest'acido ha la proprietà di corrodere e disciogliere, 
convertendoli in fluoruri solubili, tanto la silice, quanto 
gli ossidi metallici che prendon parte nella composizione 
del vetro. Per comprendere come torni giovevole ed op- 
portuno in molti casi l'uso di questo reagente, è mestieri 
rammentare che le lastre di vetro, sulle quali si dipinge, 
sono spesso formale da doppio strato (vcrre doublé), uno 
cioè bianco più spesso, e l'altro a colore più sottile. Per 
molli colori non si potrebbe fare altrimenti, od almeno 
la cosa riuscirebbe difficile, per la troppa ricchezza della 
tinta del vetro colorato, il quale perciò si attenua in 



certo modo applicandolo io islralo di grande sottigliezza 
su d'una lastra di vetro bianco. Suppongasi pertanto che 
su d'una lastra di rosso sul bianco si voglia rappresi; maro 
un personaggio, di cui gli abili sieno di colore rosso; si 
coprirà il vetro, a cui si vuol conservare questo colore, 
con una vernice; lo altre parli si sottoporranno all'azione 
dell'acido lluoridico: in queste si porrà a nudo il vetro 
bianco sottostante al rosso, e la superficie così denudala 
potrà ricevere altri colori, che vi si applicheranno col 
pennello, e vi si fisseranno colla cottura. Quando le parti, 
a cui si conservò il colore rosso, debbano rappresentare 
panneggiamenti o simili, che esigono ombre e chiaroscuri, 
vi si potrà ancora attenuare in luoghi opportuni e fìssali 
dall'arte la tinta rossa chiara col mezzo dell'acido fluori- 
dico, corrodendo conveniunleinenlc lo strato rosso, e ri- 
ducendolo a più o mono notevole sottigliezza. Oltracciò 
nelle parti che debbono rimanere oscure si potranno poi 
col pennello fissare colori die ne rendano più intensa la 
tinta. 

Non è a dirsi che, giacché il vetro presenta due facce 
egualmente capaci di ricevere colori, può il pittore gio- 
varsi di doppia applicazione di questi, alfine di temperare 
una tinta coll'allra, ed ottenere tulli i possibili effetti che 
si esigono da una pittura trasparente. 

L'arie del dipingere sul vetro ha le medesime difficoltà 
clic si presentano nel dipingere sulla porcellana: il pit- 
tore deve conoscere quale mutazione di colore subirà la 
materia che egli applica, quando venga a fondersi ed a 
vetrificarsi. Ma una non lieve considerazione si merita il 
vetro su cui si vuole eseguire una pilLura, por la sua fu- 
sibilità, od almeno per la facoltà che esso ha di rammol- 
lirsi più far il mcnle che la porcellana, la quale re^ge a 
temperature elevatissime. Da ciò la necessità di scogliere 
opportunamente il fondente che si incorpori coi colori, 
e ne promuova la fusione e la fissazione. 
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Da alcuni anni, come (ornarono in motta le costru- 
zioni golichc, lanlo per le chiese quanto pei pubblici edi- 
lìzi destinali ad usi non religiosi, cosi si acquistarono fa- 
vore i vetri colorali e dipinti per adornarne le finestre. 
Oltracciò un giusto e lodevole amore degli antichi monu- 
menti, che ricordano i secoli andati, e ne attestano l'in- 
dustria, il sapere, i costumi, l'ispirazione religiosa, spinse 
e Governi e Municipii a ristorare gli antichi edifizii, che 
dal tempo e dalla mano distruggi ir ice dell'uomo aveano 
sonerii danni più o meno gravi; in Francia, in Inghil- 
terra, nel Ilelgio, si rislaurano le chiese gotiche, e si ri- 
conducono con grandiosi lavori al loro primitivo splen- 
dore. Questa tendenza ha creato il bisogno di rinnovare 
le antiche pitture sui vetri onde si adornavano le fine- 
stre, e fu la cagione precipua per cui tanta importanza 
prendesse la fabbricazione delle lastre a colori, che sono 
come le tele, sulle quali, come su di un fondo, si eser- 
cita la mano del dipintore. Perciò nella rassegna dei pre- 
doni dell'arie vetraria abhiam dovuto far cenno di molli 
espositori che si distinsero per lastre soffiate a colori, ne 
è a stupirsi che pel maggior numero i medesimi esposi- 
tori si mostrassero ancora come amori di finestre a co- 
lori e dipinte. Oltracciò, poiché gli edilìzi da restaurarsi' 
appartengono ad epoche diverse , o quei nuovi, che si; 
vanno erigendo, portano le impronte di quel gusto ar- 
chitcltonico che il costruttore si propose d'imitare, cosi' 
non è meraviglia che le finestre, che si vedevano nella 
Esposizione di Londra , presenlassero per cosi dire la 
compiuta serie delle diverse maniere che in tal genere 
di lavoro si seguirono dal xn secolo fino al xvt, e quella 
poi che, più recente e piti artistica, è propria dei tempi 
presenti, ed è veramente pittura. 

Non crederemmo opportuno di fare compiuta rassegua' 
di lutti i lavori che si esposero in fatto di vetri colorati 
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e dipinti ; ma gioverà il dire dei principali fra essi , e 
farvi quelle osservazioni che l'esame loro (benché ra- 
pido) ci ha suggerite (1). 

Inghilterra. 

N. 6710. Bailìie e comp., Wardour-sl., Londra. 

Una grande finestra rap prese nlan te falli del nuovo te- 
stamento. Il lavoro ci parve grandioso assai e di bello 
effetto, specialmente per le Unte. Ci parve scorgere che 
i chiaroscuri .si ottennero su lastre u ni for memento co- 
lorale, col mezzo della corrosione (coli' acido fluoridico). 
La parte pittorica non ci parve molto accurata, forse 
perchè imitazione di antiche maniere. 

N. 6711. BallantìncJ. e figlio, George-sl., Edimborgo. 

Tre finestre destinate alla banca di Glascow. Vi sono 
figure illustranti il commercio; le pitture sono a chiaro- 
scuro sopra un fondo azzurro pallido: le linle tutte sono 
sbiadate, e ci parvero di poco effetto. 

Una finestra con vetri a colori e pitture rappresen- 
tanti personaggi storici (2). 1 colori sono vivaci; la pit- 
tura è abbastanza diligentemente eseguita. 

Altro grandioso lavoro di questo medesimo fabbricante: 
una finestra rappresentante la passione del Salvatore, de- 
stinata ad ornare una chiesa del Lancashire. 

Altra grande finestra con ritratti in chiaroscuro su 
fondo azzurro: le figure sono assai bene eseguile. 

(1) GII artisti, che leggeranno queste poche pagine intorno alla 
pittura sui vetro, sono untorìuati a fare giusta ragione di quanto 
di meno esalto e meno conformo ai dettami dell'arie ci cadde 
dalla penna. 

(S) Il Principe C. L. Steward, Giorgio Murray, Lord Jobn Dram- 
moni!. 
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Finalmente una pìccola finestra, da porsi in una chiesa 
<ii Kcnsington Park. 

L'ispezione di questi lavori dà un concetto dell'impor- 
tanza della fabbricazione a cui ha dirette le sue cure il 
sig. Ballantine, e della varietà dei lavori che si producono 
nella sua officina. 

N. 6737. Powell J. e figli, Whitefriars E. C. 

Una grandissima finestra imitante l'amico, con figure 
rappresentanti fatti della vita del Salvatore. 1 colori sono 
belli, alcuni bellissimi: nel lavoro in complesso si scor- 
gono i difetti dei primitivi artefici, specialmente nell'a- 
buso dei piombi, conseguenza dell'ignoranza ilei proce- 
dimenti di pittura. 

Accanto a questo lavoro un quadretto rappresentante 
un religioso in meditazione: è opera di pittura recente 
e buona. 

N. G738. Precdy F., York-pi., Portmnn-sq., Londra. 

Una finestra imitante l'aulico : fatti della sacra scrittura. 

N. 6735. O'Connor M., A. e W. H., Bei-ners-at., Oi- 
ford-st., Londra. 

Una grandissima finestra divisa in parecchi comparti- 
menti, rappresentanti fatti della bibbia. L'insieme del 
lavoro e dei colori è buono: l'arte pittorica è rozza come 
presso gli antichi. 

Le stesse osservazioni calzano pei lavori esposti dai si- 
gnori Barnett al N. 6713. 

N. 6719. Cox e figlio, Southamplon-st., Londra. 

Una finestra rappresentante l'adorazione dei Magi, ed 
un'altra colla Passione. Bei colori, ma arte pittorica ru- 
dimentale. 

N. 6721. Field e Aliati, Edimborgo e Leitb. 
N. 6740. Jiecs e Baker, Groswell-rd., Londra. 
N. 6727. Heaton, Bullcr e Bayne, Cardinglou-st., Eu- 
slon-rd.. Londra. 
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N. 0741. Warà e Hughes, Frilh-St-, Soho-sq., Londra. 

Ila esposto una grande finestra rappresentante l'Ascen- 
sione di Cristo, con medaglioni all'intorno (ratti della Pas- 
sione). Lavoro grandioso, bei colori: imitazione dell'an- 
tico: parte pittorica trascurata. 

N. 6717. Claudel e Hougkton, High Holborn. 

N. 673-4. Morris, Marshall & Faulfoicr, e camp., lied 
Lion-sq., Londra. 

Quest'ultimo lavoro (finestre imitanti l'antico) ci parve 
mancante anche pel lato della scelta dei colori. 

N. 6718. Claylon J. lì. e Bell A., Regent-st., Londra. 

Una grande finestra con fatti della bibbia. Fondo pal- 
lido: pitture quali si facevano nell'infanzia dell'arte. Me- 
glio una Santa Cecilia, in cui v'hanno bei colori, e di- 
segno alquanto pregevole per arte ed esecuzione. 

N. 672-2. Forrest J. A., Lime-st., Liverpool. 

Due finestre, una rappresentante fatti biblici. Un fondo 
azzurro scuro con disegni neri produce un effetto assai 
rimarchevole: la parte pittorica e trascurata. 

N. 6744. Warringtm W. sen., Connaughl-ter., W. 

N. 6743. WarringtouW. /un., Norlhumberland-pl. W. 

Ambiduc presentano finestre con vetri colorali. 

Il primo presenta in due grandiosi lavori espressi ì ca- 
ratteri che nei suoi progressi ebbe l'arte della pittura sul 
vetro, cominciando dal xn secolo (Normanni) , venendo 
lino ai nostri giorni. Y edesi appunto imitato il primo e 
più semplice lavoro che allora si sapesse eseguire, quello 
di un mosaico, ossia di un accozzamento di lastrelle di 
vetro a colori, senza altro effetto che quello del contrasto 
delle tinte; quindi il primo apparire delle pitture, ma 
rozze e senza gli ombreggiamenti; poi la vera pittura sul 
vetro, con figure, con minor profusione di piombo, ecc. 
Quest'ultima maniera é rappresentala da un Salvatore e 
parecchi Santi assai bene effigiati. 
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N. 6724. Gibbs C, Marylcbone-rd., RfigcntVpark, 
Londra. 

Finestre dì vario siile corrispondente alle epoche di- 
verse dell'arie della pillura sul vetro. 

N. 6723. Gibbs A., Bedford-sq., Londra. 

Ha presentati oggetti, essi pure destinali a mostrare 
le varie fasi dell'arte del dipingerò sul vetro. 

N. 6725. Hardman J. e camp., Birra ìngham. 

Nelle finestre colorate di questo espositore si scorge 
l'uso di colori di grande vivacità, specialmente il rosso 
e l'azzurro. V'ha confusione di personaggi; l'arte del di- 
pìngere non ne è la parte più lodevole. 

E qui cessiamo questa rassegna degli espositori inglesi, 
perciocché ci toccherebbe ripetere presso a poco le me- 
desime osservazioni, alle quali diedero materia gli espo- 
sitori precedenti. Non Iralasciercmo tuttavia d'osservare 
come i lavori inglesi in questo genere riuscissero in certo 
modo sorprendenti per la loro grandiosità, e produces- 
sero effetto rimarchevole, per la buona loro disposizione in 
luogo dove si potessero bene osservare e con buona luce. 

Fn ancia. 

Gli espositori francesi si mostrarono meno teneri della 
confezione di finestre colorale imitanti l'antico (xii e xni 
secolo), tuttoché in Francia sia al presente in grande 
onore la gotica architettura, e gli autichi monumenti di 
essa si vadano restaurando con molta cura, specialmente 
in Parigi. Le finestre, ed in genere le opere in vetri a co- 
lori esposte dai Francesi, sono di pittura sul vetro quale 
si preferisce al presente, perché più artìstica e di mi- 
gliore effetto, se accuratamente eseguila. Rammenteremo 
qui i principali lavori che facevano mostra di sé nelle 
gallerie dell'Esposizione. 
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N. 8298. Oudinot E., Parigi. 

Un grande ritrailo d'uomo, formante un medaglione 
con contorno. La fisionomia è tratteggiata con molla 
maestria, e puossi dire un buon lavoro di pittura : ci 
parve non bene scelto il colore del contorno. Una finestra 
rapprese ntan le in due quadri la parabola del ricco Epu- 
lone, e la storia di Lazzaro: è meno lodevole come opera 
di pittura, ma alcune fisionomie non mancano di espres- 
sione. 

N. 3312. Coffetier N., Parigi. 

Finestre di vetri colorati di stili diversi. Rammentiamo 
un medaglione lappresenlanle la Madonna col Bambino, 
e due Sante, e due Angioli; opera grandiosa di pittura, 
e copia di un quadro esistente {se non erro) nel Museo 
del Louvre di Parigi, e del Perugino. Vi sì scorge una 
generosa audacia nell'arte, ma l'esecuzione lascia assai a 
desiderare. Migliori alcuni medaglioni, copie dal Raffaello. 

N. 3304. Marèchal C. L., Metz. 

Questo artista ba esposte molte opere che non man' 
cano di merito artistico, anzi degnamente rapprese alano, 
quanto alla esecuzione, la pittura sul vetro. Rammenliamo 
di questo espositore un grande ritrailo d'uomo, di carat- 
tere fiammingo. La fisionomia, molto abilmente pennel- 
leggiata , vivamente risalii! su d'un fondo scuro. Bello 
pure è un altro quadro rappresentante un vecebio ed una 
donna. Lo stesso dicasi d'un altro quadro avente per ti- 
tolo La glorificazione del Martire. Ci piacque mollo, per 
la finezza della esecuzione, una leslolina dì donna, seb- 
bene la tinta del viso non fosse naturale, e troppo lon- 
tana dal morbido incarnalo della fisionomìa d'una gio- 
vine donna. Meno lodevole ci parve una finestra a fiori 
e ligure, tra le quali primeggiava quella di S. Giorgio. È 
imitazione dell'antico. Ci parve questo espositore uno dei 
migliori rappreseli tenti la pittura sul vetro. 
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N. 3305. Lusso* A., Parigi. 

Dna finestra a figure, rappresentante fatti delle crociate: 
un'altra in cui sono figurati varii falli dì storia sacra. 
L'una e l'altra opera sono imitazione dell'antico: v'hanno 
bei contrasti di colori ; ma la parie concessa al disegno 
ed alla pittura è trascurala. 

N. 3306. Didron A. N., Parigi. 

I lavori esposti da questo artista sono di due maniere 
diverse. Una finestra a medaglioni é imitazione dell'antico: 
buon contrasto di colori. Alcune figure poi sono dì pit- 
tura moderna, ma di esecuzione {a nostro parere) meno 
lodevole che i lavori del Haréchal: tali sono una Santa 
Cecilia, ed una Santa Elisabetta. 

N. 3307. Laurent e GseU, Parigi. 

Una finestra a medaglioni. Contrasto bello di colori; 
mediocrissima la parte della pittura. 

N. 3302. Bourgeois G., Reims. 

Due finestre a colori, con dipinture rappresentanti il 
Salvatore che accoglie i fanciulli, e la presentazione della 
Vergine al Tempio. Trovammo lodevoli i contorni; ma 
non buona scelta di tinte, nè accurato il lavoro del pen- 
nello. Una finestra a colori imitante l'antico: buon con- 
trasto di colori. 

N. 3301. floner, Nancy. 

Una finestra dipinta a fiori e fruiti: piltura moderna; 
esecuzione e colorilo discreto; effetto bastantemente bello. 
Altra finestra rappresentante l'Ecce Homo: buon disegno, 
buone tinte. 

Belgio. 

N. 857. Vanderpoorten J. L., Molenbeek-St-Jean (presso 
Bruielles). 

Una finestra per una chiesa, decorala di pitture, rap- 
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presentanti una Martire, due Evangelisti , un Gesù in 
croce. Opere <li lodevole disegno c di buona esecuzione 
come pittura; buon effetto di colori. 
N. 8tfG. Capronnier, Bruxelles. 

Una grande finestra a vetri dipìnti, rappresentanti la 
visitazione dei Magi e l'Angelo al Sepolcro. Opere di 
buona pittura, tuttoché non sempre le tinte vi sicno na- 
turali. Il sig. Capronnier è conosciuto come uno dei più 
distinti cultori della pittura sul vetro, ed ha acquistata 
rinomanza nel Belgio per molte sue opere, tra le quali 
meritamente si annoverano alcune finestre che adornano 
la cattedrale di Brusselle (S. Giidulc). 



Svezia e Norvegia. 

Ci occorre qui far menzione speciale di due lavori di 
pittura sul vetro, esposti nel dipartimento di Svezia e Nor- 
vegia, che dovevano annoverarsi tra i migliori che si ac- 
cogliessero nel palazzo dell'Esposizione: cioè due meda- 
glioni, dei quali uno rappresentava il riposo in Egitto, 
l'altro la Vergine col Bambino e S. Giovanni. Quest'ul- 
timo copiato da Baffacllo. Ogni quadro era formato da 
una lastra sola, quadrata, di \ metro circa di lato. Non 
v'era perciò commessura, nò uso di piombi. La finezza 
dei tratti, la vivacità del colorito, la morhidezza delle 
carni, erano pregi incontcstahili, pei quali si dislingue- 
vano questi due ottimi lavori. 



Italia. 

Pochi espositori italiani presentavano saggi di pittura 
sul vetro, per adornamenti di (inestro. 
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N. 2016. Franctni, Firenze. 

Che presentò una finestra a colori e disegni, nello stile 
del secolo xiv : i Giurati apprezzarono la (mona esecu- 
zione di questo lavoro, e ne fecero menzione onorevole. 

N. 2020. Francaci, Fattorini e Morelli, Todi, Umbria. 

Presentarono una finestra a colori in cui erano rappre- 
sentati fregi e personaggi, con disegni a colori, e lavoro 
di incisione, appaimi e meni e eseguiti coll'acido fluoridico. 

N. 2017. Poemetti F., Firenze. 

Lastra di vetro coloralo in giallo con incisione. Pro- 
babilmente coll'acido fluoridico. Soggetto le tre grazie? 
N. 2021. Bertnii, Milano. 

Una dipintura sul vetro rappresentante la Vergine col 
Bambino. Questo distinto artista, che già in altre Esposi- 
zioni ha ottenuto il plauso di lutti i giudici che pronun- 
ciaronosulle opere sue, riportò anche in questa occasione 
un vero trionfo. Benché modesto per dimensioni, benché 
per soprappiù non troppo felicemente collocalo per es- 
sere osservalo ed apprezzata, questo quadro fu lodatis- 
simo da quanti il videro, e senza eccezione proclamato 
il migliore in fatto di pittura sul vetro. Non artisti, noi 

cui pose suggello il volo dei Giurati, che ai Berlini aggiu- 
dicarono una medaglia; e tuttavia chiediamo che ci sia 
concesso aggiungere in nostra voce a quella di tutti gli 
altri suoi lodatori, per dire che, nubendi è solo possiamo 
in tale materia ricorrere al testimonio del nostro sentire, 
e dell'impressione clic fece sull'animo nostro il suo dise- 
gno, tuttavia giudicammo che nulla esso lasciava a desiderare 
nè pel colorito, né per l'idea espressa, né pel sentimento 
che traspariva da quelle sue figure, clic possono dirsi ri- 
vali delle migliori che si dipingessero da pittori italiani. 
Niun dubbio che, quando nella nostra palliasi listammo 
antichi templi, o si costruiscano nuovi edifizii che per lo 
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stile loro richieggano l'ornamento di finestre a colorì e 
dipinte, il sig. Berlini potrà raccogliere nuove palme, e 
segnalarsi siccome ottimo artista e maestro, con più gran- 
diosi lavori, con lustro suo e della patria. 



LUCI DA SPECCHI. 

Non ci occorreranno molte parole, per dire di questo 
importante ramo di produzione dell'arte vetraria. II nu- 
mero delle officine, le quali fabbricano luci da specchi, è 
limitalo ; e pure non tutte presero parte alla Esposizione. 
L'officina di S. Gobin, alla quale nissuno contesta il pri- 
mato per la bellezza dei suoi prodotti, ebbe l'infortunio 
che la lastra sua si ruppe per viaggio ; le fabbriche in- 
glesi non comparvero al concorso ; forse perchè le Espo- 
sizioni precedenti (Inglese 1851, Francese 1855) avevano 
loro troppo chiaramente dimostrato chei loro prodotti, 
se possono lottare coi francesi e coi belgi per dimensioni, 
buona lavorazione meccanica, ed affinamento di vetro, 
non possono tuttavia reggere al confronto per la bian- 
chezza (t). 

0«niqual volta cade il discorso sulle luci da specchi, 

(1) Nel 135! io visitai una delle più importami fabbriche di luci 
da specchi d'Inghilterra, quella di Saiote Hélène, presso Liverpool. 
Discorrendo col direttore, mi permisi di osservargli che lo lastre 
che egli produco™, bolle per ogni altro riguardo, avevano tutta- 
via una tinta verde che loro toglieva pregio; al che egìi rispose 
che ciò non toglieva che le sue lastre fossero ricercatissime; forse 
in ciò v'ha un gusto particolare degl'Inglesi. — In quest'anno rividi 
la fabbrica medesima, ed osservai ancora la tinta verdognola ac- 
cennata: il direttore mi disse che quante lastre si finivano, altret- 
tante si smerciavano. Ciò malgrado, è generalo sentenza che una 
luce do specchio non debba avere colore sensibile, perchè l'im- 
magine degli oggetti, cui essa riflette, non venga deturpata. 
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è giocoforza far menzione di quelle che, ora fanno circa 
due secoii, si fabbricavano a Venezia: questa citlà italiana 
ebbe per lunghissimo tempo il monopolio di tale fabbri- 
cazione : i suoi prodotti adornano ancora ì più rinomati 
palagi dei regnanti e dei patri zìi in tutta l'Europa, e colla 
loro bellezza attestano quanto in fabbricarli fossero 
valenti ed accurati i veneti artefici. Ma ii metodo del 
soffiare cilindri, che poteva solo fornire luci da specchi 
di pìccole dimensioni, dovette cedere il luogo a quello del 
gitlo, che, nato in Francia sul principio del secolo scorso, 
e svolto e perfezionato col progredire che fecero la 
meccanica e le chimica, fornisce luci da specchi che, per 
le loro dimensioni, e per la bellezza della loro lavora- 
zione, sono a buon diritto apprezzate e ricercale. Niun 
dubbio inoltre che a diffondere l'uso delle lastre francesi 
e del Belgio concorsero potentemente i nuovi mezzi di 
trasporto, che agli antichi, lenti e difficili, si vennero a so- 
stituire, pei quali c ora possibile il trasportare, senza 
pericolo di rottura o di guasto qualunque, a centinaia 
di miglia di distanza, una luce da specchio che può avere 
una superficie di 15 o 17 metri quadrati, amalgamala e 
pronta ad essere posta nella sua cornice. 

Le lastre dì vetro fabbricale col gitlo non si adoprano 
solo per farne specchi : il lusso delle botteghe e dei ma- 
gazzini delle più popolose città ne ha fatto sbandire le 
antiche invetriate, e vi ha sostituite le lastre dì un pezzo 
solo, che, occupanti un vano d'una porta o d'una vetrina, 
permettono che meglio si apprezzino gli oggetti che vi 
sono posti in mostra. Questa sostituzione va pure facen- 
dosi nelle privale abitazioni; cosi che non è cosa infre- 
quente ora, specialmente in Inghilterra, vedere finestre di 
assai notevoli dimensioni, che portano due soli vetri, uno 
per ciascuna imposta, i quali sono due lastre da specchi. 
Le lastre chesì fabbricano nelle officine inglesi sonopres- 



fiochi; tulle impiegate a [ale uso : nè è meraviglia che m 
un paese hrumoso, qual è l'Inghilterra, si cerchi di to- 
gliere ogni ostacolo alla luce, che già troppo scarsa pe- 
netra nelle abitazioni, scartando dalle finestre i corpi 
opachi che ad essa si opporrebbero, come a dire i piombi 
coi quali sì univano i quadrelli di vetro di cui facevano 
uso i nostri antenati, e le traverse di legno che servono 
generalmente di sostegno alle minori lastre comuni fab- 
bricale col metodo dei cilindri, delle quali noi facciamo 
uso generalmente. 

La fabbricazione delle luci da specchi si costituisce di 
due parli essenziali: 1° la fusione e colala del vetro; i" la 
pulitura, che loro dà lo splendore e specialmenle la pla- 
nimetria, od in altri termini il parallelismo delle due su- 
perficie. 

L;i Francia e l'Inghilterra, e più lardi il Belgio, si tro- 
varono nelle migliori condizioni per dare il massimo im- 
pulso a tale fabbricazione : 1° perchè abbondano di com- 
buslibile ; 2° perchè l'impiego del vapore come forza mo- 
trice vi rese facile la sostituzione delle macchine alla 
mano dell'uomo nel l'appiana re, lisciare c pulire le lastre; 
3° perchè in quei paesi, eminentemente industri e com- 
merciami, lo spirilo di associazione rese possibile il con- 
corso di abbondanti capitali , quali si esigono perchè 
un tal genere di fabbricazione si stabilisca e si sostenga. 
Nè è a dirsi che ingenti fondi sicno necessari! per erigere 
una di tali officine, alle quali va inoltre quasi sempre 
annessa una fabbrica di prodotti chimici, in cui si pre- 
parino e si purifichino Ì materiali che si impiegano, sia 
perla composizione del vetro, sia per la sua pulitura. 

L'industria della fabbricazione delle luci da specchi fu 
lucrosissima nei primi tempi, specialmente per l'officina 
di S. Gobin, la quale tuttavia, per quanto siasi ingegnata 
a mantenere in suo vantaggio una specie di monopolio, 
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tullavia dovette lotlare contro concorrenze clie qua e là 
le si suscitarono, speci almen le nel Belgio, dove le fab- 
briche di Saint c-Maric di Oignie, c più tardi quella di Fio- 
rette si stabilirono sovra grandissima scala, e producono 
specchi che non sono per bellezza inferiori a quelli di 
S. (ìobin (1). Per assicurarsi uno smercio, e sostenere la 
lolla, la socielà di S. Gobin ha dovuto aggiungersi l'offi- 
cina di Circy, e successivamente stabilirne altre, cioè una a 
Manheim e l'altra ad Aix-la-ChapcIle. Malgrado così no- 
tevoli sforai, e tale estensione di produzione e di smercio, 
è opinione generale che i proventi di quesla fabbrica sieno 
notevolmente ridoni. 

I prodotti pertanto, che in tal genere di fabbricazione 
figuravano alla Esposizione, provenivano. dalle seguenti of- 
ficine: 

Saintc-Maried'Oignie (Belgio), N° 849. Floreuc (Belgio), 
N" 856. Manheim (Confederazione Germanica). Aix-la- 
Cbapellc (Prussia Renana). 

Le luci da specchi sono per lo più sottoposte prima 
della vendila alla operazione della stagnatura, od amal- 
gamazione che dirsi voglia, operazione che consiste ncl- 
l'applicai'vi e farvi aderente un foglio di stagno, amalga- 
malo col mercurio, il quale diventa la superficie riflettente 
i raggi luminosi, e perciò l'immagine degli oggetti che si 
presentano alla lastra. Delle luci da specchio poste in 
mostra alla Esposizione di Londra, il maggior numero 
non erano ancora provvedute di strato metallico : per tal 
guisa, sebbene si potesse giudicare della loro trasparenza, 
della omogeneità de! vetro loro, e fino ad un certo punto 
del lavoro di spianatura e di lustratura sovr' esse eseguito, 



(i) Si aggiunga che la Società di FlurelTo e ili Sainto-Marie 
d'Oignie ha ereiia nel dipanimene del Nord io Francia una fab- 
brica di luci da specchi (a Recquignics e leumooi). 
Belatimi, Voi. HI 11 
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non cosi facile era il distinguere quale ne fosse la linla, 
la quale non si può guari apprezzare che dalla modifica- 
zione di colore clic prende l'immagine di un corpo di 
perfetta bianchezza riflessa dalle medesime: se non che 
questo apprezzamento era più incumbenza di Giurato 
che di Commissario: e d'altronde i nomi di Sainte-Karie 
d'Oignie, di Florcffe, di Aix-la-Chapelle, di Manhcim, che 
decoravano le ampie luci presentate, le commendavano 
abbastanza per la bontà della esecuzione. 

ARGENTATURA DEGLI SPECCHI. 

Poiché il discorso è caduto sopra l'operazione della sla- 
gnalura degli specchi, ci occorre di rammentare la so- 
stituzione che in questi ultimi anni si fece all'amalgama 
dì stagno, dell'argento precipitato con mezzi chimici. E 
giova qui di passaggio ricordare come la slagnalura 
delle luci da specchi col metodo antico dell'amalgama- 
zìone abbia compagni inseparabili parecchi inconvenienti, 
dei quali alcuni furono in ogni tempo lamentati, siccome 
gravissimi, ma inevitabili, finché non si potesse soppri- 
mere l'impiego del mercurio. Gli inconvenienti si possono 
riassumere cosi: I" la slagnalura e operazione lunga; 2° 
è difficile, specialmente quando si opera sopra lastre di 
grandi dimensioni; 3° è ancora più difficile quando la 
lastra non ha superficie piana; à° l'amalgama di stagno 
è soggetto a guastarsi pel fregamento nei trasporti, per 
l'acqua clic a caso venga a cadere sulla superficie poste- 
riore dello specchio, e per una specie di cristallizzazione 
a cui esso va soggetto, per cui la sua superfìcie, che 
deve essere piana, diventa un complesso di superficie 
minutissime riflettenti in sensi diversi la luce, onde è che 
l'aspetto dello specchio riesce grandemente deturpato. La 
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cristallizzazione dell'amalgama di stagno è specialmente da 
temersi sugli specchi che soggiacciono per il loro colloca- 
mento o pel loro uso all'azione diretta dei raggi solari ; 
5", e questo è il più grave inconveniente, gli operai che 
lavorano alla stagnatura delle luci da specchi vanno di- 
sgraziatamente soggetti a sentire l'influenza del mercurio 
che essi continuamente hanno tra le mani, che, lenta- 
mente si, ma senza interruzione si svapora nell'aria che 
essi respirano; onde, dopo alcuni anni di lavoro in que- 
st'arte perniciosa ed insalubre, essi vengono resi inabili ad 
opera ulteriore , perchè contrassero malattie del sistema 
nervoso, che si svelano per debolezza, tremiti muscolari, 
ecc.; alle quali per lo più dà termine una morte imma- 
tura. Pertanto lodevoli e filantropiche debbono ritenersi 
le ricerche dirette al disco pri mento di preparazioni, per 
le quali, sbandilo il mercurio, si potessero tuttavia coprire 
le lastre da specchi di strato metallico, bianco, unifórme, 
egualmente come l'amalgama di slagno atto a riflettere 
le immagini. A queste ricerche si collegano specialmente 
tre. nomi: Liebig, Drayton e Pelit-Jean. J! primo scoperse 
e proclamò il principio da cui dovevansi prender le mosse, 
la riduzione cioè dell'argento dalle sue soluzioni, per 
mezzo di un corpo ossidabile. All'ultimo appartiene il me- 
rito d'aver reso pratico ed industriale il procedimento, 
il quale nè tra le mani del Liebig, nè par opera del Drayton, 
che avea tentato di migliorarlo, avea potuto riuscire a 
risultamene pratici ed applicabili all'industria. Non equi 
il luogo di diffonderci sul modo di procedere del signor 
Petit-Jean; diremo solo che la lastra da inargentarsi, ben 
mondata e tersa, collocata su d'un tavolo orizzontale, vien 
coperta di un bagno argentifero, che è una soluzione di 
nitrato di argento ammoniacale, a cui prima d'impiegarla 
si aggiunge soluzione ben pura di acido tartàrico. La 
lastraj cosi coperta regolarmente di liquido argentatore, è 
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scaldata col mezzo del vapore, ed uniformemente, fino a 
temperatura di + 45 a 50 gradi. Raggiunto tal grado di 
calore, e comunicatosi il riscaldamento al liquido che ri- 
copre la lastra, incomincia tosto la riduzione dell'argento, 
il quale si precipita metallico, puro, in forma di parti- 
celle minutissime, che aderenti al vetro, e formanti le une 
colle altre uno strato, sottile si, ma continuo, riescono 
atte a riflettere la luce, come fanno i migliori specchi, e 
meglio amalgamati. A rendere poi fìssa ed inalterabile la 
sottile patina metallica a! fregamenti, ed all'azione del- 
l'aria atmosferica, dell'acido solfidrico, ecc., che potreb- 
bero recare ingiuria all'argento, si ricopre lo strato inar- 
gentato della lastra con una vernice ad olio di lino 
cotto, la quale vi forma uno strato prò leggitore. Questa 
maniera di preparare le luci da specchi, inventala dal 
sig. Petit-Jean (di Bruxelles), ebbe dapprima molli incre- 
duli e molli oppositori; si temevano specialmente le 
macchie giallognole, che dopo alcuni anni si mostravano 
nelle luci che si prepararono in sul primo applicarsi di 
questa scoperta: ora sembra che l'esperienza abbia dimo- 
stralo, dipendere le macchie o da impurità dei materiali 
impiegali, o da non buona applicazione della vernice; 
potersi perciò quelle macchie evitare. Un'esperienza di 
parecchi anni ha fatto vedere ancora che le luci da 
specchi inargentale non vanno soggette a cristallizza- 
zione dello strato metallico, e perciò conservano la loro 
primitiva bellezza. La bianchezza dell'argento precipitato 
c quella dell'argento chimicamente puro, e perciò è per- 
fetta, e pari, se non superiore, a quella dell' amalgama 
di slagno. 

La breve descrizione, che facemmo del procedimento del 
sig. Pelit-Jean, mostra all'evidenza come in esso non v'abbia 
nulla di insalubre: giacché la sola operazione, per cui si 
svolgono gaz nocivi alla salute dell'uomo, sarebbe ladis- 
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soluzione dell'argento nell'acido nitrico, e questa si può 
eseguire in Tornello con buon tirante d'aria, per cui i 
prodotti malefici sono trascinali fuuri dell'opifìcio. 

Come semplici, altrettanto brevi sono gli alti operativi, 
pei quali una lastra di vetro sì converte in uno specchio: 
una lastra, quale esce dalla officina del vetraio, può es- 
sere inargentata in poche ore; e se essa non può tosto 
porsi in commercio, ciò solo dipende da che la vernice 
proleggitrice, applicata a doppio strato, esige qualche 
giorno per indurirsi, e farsi resistente. 

Gli apparecchi che servono a porre in atto il procedi- 
mento del sig. Pclit-Jean sono semplicissimi ; la parie più 
essenziale è una tavola di ferraccio a doppio fondo, mu- 
nita dì circolazione d'acqua calda o di vapore, e di viti 
calanti, per le quali le si possa dare una posizione per- 
fettamente orizzontale. Le luci da specchio inoltre inar- 
gentale non prendono per questo fatto , e per la natura 
del metallo, un prezzo superiore a quelle che si preparano 
coll'amalgama di stagno: la ragione di questo fallo sta 
nella estrema sottigliezza dello stralo d'argento che si de- 
pone sovr'csse, il quale oscilla Ira gr. 10 a 12, u per 
ogni metro quadrato : cosi l'argento deposto su l'accen- 
nata superficie non verrebbe a costare più di franchi. 
2, 50 a 3. 

11 procedimento Petit-Jean era nell'Esposizione di Londra' 
rappresentato brillantemente al N° 33H da parecchie luci, 
da specchi, fabbricale da) sig. Brosselte (sotto il titolo 
tuttavia di Siméon pére et fds, à Paris. — Glaces dèeorées 
à l'aiie d'un procède de Iransporl de la peittture stir toile). 
Il sig. BrossetU; si è fatto proprietario a Parigi del me- 
todo Petit-Jean, ed ha nell'anno 18G2 stabilito in della 
città (Rue'Sedaine, N°39)un assai vasto edifizio, in cui egli 
ha tutto quanto occorre per un lavoro continuato di 
argentatura di luci da specchi di qualunque siasi dimen- 
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sione (1). Le lastre presentale dal signor Brossette non 
erano delle maggiori dimensioni possibili ; una tuttavia 
misurava circa 2 metri di altezza ed 1, 50 di larghezza: 
la purezza dello strato metallico era quale non poteva 
desiderarsi migliore. 

E poiché è caduto il discorso su questo particolare 
ramo di applicazione della chimica, gioverà qui rammen- 
tare che tra le lastre argentale, le quali figuravano al nu- 
mero citato, ve ne erano alcune, le quali erano adornate 
di pitture dì singolare bellezza, eseguite sulla Taccia mede- 
sima che era inargentata, le quali perciò formavano come 
una inquadratura alla parte riflettente della lastra. Le in- 
formazioni prese a questo riguardo mi fecero conoscere 
essersi quelle pitture trasportate da una tela sul vetro, 
siccome praticasi per le pitture ad olio, quando loro si 
vuole rinnovare la tela, logora e guasta dal tempo. Chec- 
ché ne sia {poiché i minuti particolari di questa opera- 
zione mi sono sconosciuti), certo é che quelle pitture erano 
di bollissimo effetto. Una specialmente era ammirata, la 
quale rappresentava una bella corona di putti. E qui torna 
opportuno osservare come questo genere di adornamento 
degli specchi riuscirebbe impossibile col comune metodo 
di amalgamatone, mentre riesce facilissimo col metodo 
di argentatura chimica, del quale ci siamo finora occupati, 
purché la pittura sia capace di reggere per qualche tempo 
al contallo di un liquido acquoso; il che non presenta 
difficoltà se la pittura è eseguita con colori ad olio, o se 
se ne sia coperta la l'accia posteriore con una vernice. 

Un pallone di vetro ripieno del liquido argentatore del 
sig. Petil-Jean, quindi immerso in un bagno d'acqua che 
si scalda gradatamente a 40 o 50 gradi , si inargenta 

(1) Ho visitalo quest'opificio nel luglio 1802, al mio ritorno dalla 
Esposizione di Londra. 
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uniformemente, e divenla uno specchio sferico : cosi si 
fanno quei palloni o globi, dei quali abbiamo già fallo 
parola in altra occasione. 

Per egualu maniera si ottengono molti altri oggetti di 
vetro inargentati, che hanno aspetto piacevole all'occhio, 
e nei quali l'argentatura conserva inalterata la sua bellezza, 
perchè priva del contatto dell'aria, siccome quella che è 
coperta da una lamina di vetro. 

Ognun vede come di questa maniera di inargentare il 
vetro si possano fare molte applicazioni (1). 



FERRO SMALTATO. 

Nel novero delle materie vetrificate dohbiamo annove- 
rare gli smalti, col quale nome si comprendono in gene- 
rale vetri bianchi o colorati, opachi, e di facile fusione. 
L'uso di essi è per lo più la loro applicazione sovra corpi 
metallici o non, sui quali essi si fissano per via di fusione. 
La loro fusibilità, e la facoltà che essi hanno di farsi 
aderenti al corpo su cui si fondono, permettono di fissarli 
a permanenza ; la loro opacità inoltre li rende capaci di 
coprire la superfìcie su cui vengono applicati. 

Le applicazioni precipue degli smalti si rivolgono alla 
confezione ed all'adornamento dei monili e dei gioielli, 
potendosi benissimo applicare gli smalti sul rame, sull'oro, 
sull'argento. Alcuni smalti si applicano sulle terraglie a 
modo di vetrina, ecc. 

Fra le varie maniere di manifatture, nelle quali si im- 

(I) Ci piace annotare ebe oggetti preparali col metodo del Pe- 
liUean si trovano in commercio presso di noi, e die ve ne ba 
un deposilo presso il signor Cena, fabbricamo da mobili in via del- 
l'Accademia Albonina: è da sperarsi che il favore del pubblico 
noo venga meno a quesla nuova induslria. 
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piegano gli smalli, una ci è. parsa di particolare interesse, 
perchè non diretla a soddisfare esigenze di lusso, ma ricca 
di pratica utilità e di numerose applicazioni alla vita co- 
mune; vogliamo dire la fabbricazione degli Oggetti di 
ferro o di ferraccio smaltati, destinali alla preparazione 
od alla conservazione delle sostanze alimentari. La quale 
fabbricazione non è rosa recentissima, è vero, ma appunto 
per ciò ò da giudicarsi siccome commendevole, che vit- 
toriosa superò la prova dell'esperienza, ed in breve tempo 
prese una importanza reale, pel favore col quale i suoi 
prodotti sono ricevuti ed impiegati. 

L'applicazione di uno smallo sul ferro o sul ferraccio 
esige che la materia vetrificabile, fondendosi, contragga 
aderenza col metallo sottostante, e che più non se ne se- 
pari malgrado il raffreddamento, e malgrado le successive 
variazioni di temperatura, alle quali gli oggetti fabbricali 
possano andare soggetti. La quale considerazione vale spe- 
cialmente per i vasi destinati ad uso di cucina, i quali 
per conseguenza dchbnno esporsi a notevole riscaldamento. 
Oltracciò (ed è questa la precipua ragione per cui ivasi 
culinarii di ferro smallato hanno acquistalo favore ) lo 
smallo, se bene preparato, è inalterabile pel contatto 
degli acidi, o delle sostanze acescenti, quali sono le ma- 
terie grasse, i sughi dei frutti, ecc., onde i vasi di ferro o 
di ferraccio smaltato riescono affatto innocui, e l'uso loro 
va esente da quei pericoli che in ogni tempo si temet- 
tero dai vasi di rame, ancorché stagnati, e dai vasi di 
terra cotta verniciala a litargirio, quando la vernice sia 
troppo fusibile, e perciò atta ad essere aggredita chimi- 
camente dagli acidi. 

Non entreremo qui in troppi particolari intorno alla 
fabbricazione degli oggetti di ferro battuto o di ferraccio 
smaltati: basterà accennare sommariamente alle opera- 
zioni per le quali essi si ottengono; queste sono: 1° av- 
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vivamente) della superficie metallica col mezzo di un acido 
che ne tolga l'ossido; 2" applicazione di una preparazione 
polverosa diluita con un veicolo acquoso, capace di fon- 
dorsi per l'azione del calore; 3° cottura in forno o muf- 
fola, finché la materia applicata siasi fusa in vetro uni- 
forme (I). Le materie che si adoprano sono una mesco- 
lanza di diversi ingredienti ; silicato d'allumina, feldspato, 
silice, borato di soda : non è a dirsi che lo smalto com- 
posto per tal maniera riesce bianco, ma può ricevere un 
colore speciale per mezzo di un ossido metallico; cosi 
l'addizione di alquanto ossido di cobalto lo tinge in az- 
zurro. 

Quando le proporzioni degli ingredienti sono conve- 
nienti, e l'applicazione fu falla a dovercelo smalto riesce 
liscio, uniforme, duro por modo da resistere ad urli mec- 
canici anche gagliardi, e può soggiacerò a rapidi passaggi 
dal caldo al freddo, e reciprocamente, senza fondersi o 
staccarsi dal metallo sottoposto: esso resiste all'azione 
degli acidi minerali, anche concentrati e caldi, senza al- 
terazione. 

I soli reagenti che hanno virtù di aggredirlo chimica- 
mente sono gli alcali fissi (potassa, soda, ecc.), i quali 
operano sovr'csso come fondenti. 

Ma forse che troppo già prolissamente abbiamo tenuto 
discorso di questa applicazione delle materie vetrifica- 
bili, perciocché essa gii e conosciuta presso di noi, per 
la introduzione che si fa per via di commercio di uten- 
sili da cucina d'ogni maniera di ferraccio o di ferro 
smaltali, provenienti dalle fabbriche di Francia, e spe- 
cialmente d'Inghilterra: dei quali utensili l'uso è divenuto 
per dir cosi volgare, non so se in altre parti d'kalia, si 

(0 Per maggiori particolari V. Polonie et Fremy.T. IH. Sobrero, 
Manuale di chimica, T. 3", parie 2\ 
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certo in quesla capitale. E diremo di più che, ora fanno 
circa 20 anni, si introdusse questa fabbricazione presso 
di noi, ed un'officina si slabili, la quale dove» produrre 
non solo vasi ed utensili per uso domestico, ma aurora 
iscrizioni a smalto per indicazione del nome delle vie 
della città, numeri da affiggersi alle porle delle case, eco., 
la quale officina tuttavia, per quanto sappiamo, nè lavorò 
molto, nè durò aperta per lungo tempo. 

Molli erano gli espositori che faceano mostra di oggetti 
di ferro e di ferraccio smallati; c noi qui faremo breve 
rassegna dei principali tra essi, notando ciò che potemmo 
osservare degno di speciale menzione. 



Prussia. 

N. 9064. Kratue F, W., Neusalz, Liegnilz. 

Oggetti vani per uso domestico, di ferraccio smaltato. 
Lo smalto interno era di bella bianchezza, e molto bene 
applicalo. 

N. 2045. Henrietlenkùtte — Fonderia di ferro, Prim- 
kenau, Liegnitz. 

Vasi per uso culinario, cioè pentole, caldaie, ecc. di 
ferraccio smaltato: notevoli sono le grandi dimensioni di 
alcuni dei vasi esposti : bellissimo per bianchezza lo 
smalto, e di ottima applicazione. 



Austria. 

N. 1262. PkisehlA. M., Alservorstadt, presso Vienna. 

Gli oggetti esposti da questo fabbricante portano que- 
sta leggenda: Ente tmd eigene erfindvng; Koch gesclnrre 
avs eisenUech , mit metattfrtiem unti Mei tmd zink- 
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firriem email; ossia: « Prima e propria invenzione. Vasi 

< culinari di laslra di ferro, con smalto non contenente 

< materia metallica, esente da piombo e da zinco t. Celesta 
leggenda fa supporre che in alcune fabbriche di oggetti 
di ferro smaltato si fosse introdotto l'oso di smalli che 
si allontanassero dalla composizione che fu più sopra 
accennata, e contenessero ossidi di piombo o di zinco. 
Ora, se dobbiamo esporre il nostro pensiero, diremo che 
è possibile fabbricare uno smallo, il quale, lutlochè con- 
tenga ossido di piombo o di zinco, non sia perciò in- 
salubre, purché l'ossido sia vetrificato a dovere, e con- 
tenga quella conveniente proporzione di silice, che può 
rendere lo smalto inattaccabile dagli acidi, Tuttavia non 
può che considerarsi come cosa lodevole la eliminazione 
degli ossidi dei metalli menzionati. Gli oggetti esposti 
solto questo numero erano di lastra sottile di ferro , 
cioè coppe, casseruole, padelle, ecc.; v'era pure una ti- 
nozza per uso di bagni. Notammo che quei recipienti, 
che per le loro dimensioni non si possono comodamente 
costruire d'un pezzo solo, erano formati di lastre diverse 
insieme riunite e consolidate per via di chiodi ribaditi: 
le quali giunture erano esternamente visibili. L'interna 
parte dei vasi era ricoperta d'uno smallo bianco, sottile 
e trasparente, per guisa che attraverso al medesimo si 
scorgeva il colore del ferro. Forse la sottigliezza dello 
smalto gli conciliava una certa flessibilità e lo rendeva 
più atto a seguire senza rompersi le vicende dì dilatazione 
e stringimento del metallo. 

N. 1277. Wiese F., Alservorsladt, presso Vienna. 

I vasi esposti da questo fabbricante sono essi pure de- 
stinati ad uso domestico. Essi erano fatti con lamiera di 
ferro; erano coperti esternamente da uno smallo sottile 
scuro; internamente avevano smallo bianco. Alcuni di que- 
sti vasi erano di notevoli dimensioni, e tuttavia eran falli 
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di un sol pezzo, sicché qui si evitarono le giunture, che 
deturpano l'aspetto del vaso e lo rendono senza dubbio 
meno durevole. La lastra, per conformarsi in casseruola, 
o pentola, o caldaia, dove! te essere dapprima lavorala al 
martello, quindi al tornio. Questi prodotti erano dì buo- 
nissima lavorazione. 



Boemia. 

N. 1220. Barlelmua E., Neu-Joacliimsthal, Boemia. 

Bellissima esposizione di vasi di varie foggie e per usi 
diversi, di ferraccio smallalo. Erano rimarchevoli in questi 
vasi: 1" la sottigliezza del gitto in ferraccio, giacché le 
pareti dei vasi presentati non aveano spessezza sensibilmente 
superiore a quella di una lamiera ordinaria di ferro; 2* 
la bianchezza e la buona applicazione dello smallo. 

N. 1225. Barlelmus A., Jusa J. W. e comp., Brunii. 

I vasi per uso domestico, esposti da questi fabbricanti, 
erano di lastra dì ferro: lo smalto interno avea colore bigio 
scuro; l'esterno avea Linta violacea; quantunque il colore 
dello smallo non sia cosa essenziale, pure io preferirei 
per vasi destinali a coltura di alimenti uno smalto bianco. 
Pare che la lastra di ferro, onde erano fatti colesli vasi, 
non avesse ricevuia l'ultima pulitura: il che si argo- 
menta dall'essere irregolare ed aspra la superficie degli 
smalti. 

N. -1254. Màrky e, Gccmcn, Komorau, presso Ilorovic, 
Boemia. 

Vasi ad uso domestico e culinario, di ferraccio smal- 
lalo: lodevoli per bianchezza di smalto e regolarità della 
superllcie smallala. 
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Francia. 

N. 5. Dc-Diétrich e comp., Nicderhronn. 

Tra i prodotti dell'industria ferrifera, che si esposero 
sotto questo numero, annovcravansi vasi di ferraccio co- 
perti internamente di smalto bianco. La leggenda an- 
nessa li indicava siccome coperti di smallo non conte- 
nente ossidi metallici (Émaìl sans oxides mètalliques — 
ìntendesi ossidi metallici che possono nuocere). I vasi 
indicali erano di buona esecuzione. 



Belgio. 

N. 793. Delloye-Masson E. e comp., Laeken, presso 
Bruxelles. 

Bellissima esposizione di vasi di ogni maniera per uso 
dì cucina, come casseruole, pialli più o meno profondi, 
caffettiere, pentole, ecc. di ferraccio smallalo. Lodevoli le 
forme; ottima l'applicazione dello smalto, che .interna- 
mente era bianco, esternamente a vea tinta azzurra peros- 
sido di cobalto. 

N. 826. Tremouroux fratelli e De-Burlet, Saint Gilles, 
presso Bruxelles. 

Vasi di ferro battuto, coperti di smallo. 



Inghilterra. 

N. 6128. Kernick A. c figli, West Bromwicfi. 

Vasi di svariate forme e di dimensioni varie per uso dì 
cucina, di ferraccio, smaltati in bianco internamente, ed 
esternamente coperti di una vetrina o smalto sottile di 
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colore nero: alcuni con manubrio di legno, altri con 
manubrio di ferro stagnato. Pentole provvedute di co- 
perchio clic si aggiusta con esalto frenamento, e munite 
di valvola di sicurezza che dà sfogo al vapore che troppo 
violentemente si svolgesse. Forme buone; buona esecu- 
zione. Un solo appunto potrebbe muoversi in generale 
agli oggetti di ferraccio smaltato di provenienza inglese, 
ed è la notevole loro spessezza, ed il loro peso, che ne 
rende disagevole l'uso. 
Analoghe esposizioni si trovavano ai seguenti: 
N. 5999. Brierley e Gecring, Birmingham. — Ferro 
smaltato. 

N. 6085. Griffilhs c Browett, Birmingham. 
N. 6175. Società privilegiata, Birmingham. 
Oggetti di ferro smaltato, per uso di cucina: lastre di 
ferro con iscrizioni eseguile sullo smalto. 

Danimarca. 

N. 270. Holler e eomp., Carlshfilte, presso Rcndsburg. 
Gli oggetti esposti sotto questo numero sono di notevole 
interesse. Sono vasi di ferro smaltato destinati a ricevere 




il latte e conservarlo in riposo, finché la crema o la ma- 
teria butirrosa sia separata; hanno questi vasi (V. la fig.) la 
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forma di casse rettangolari (A), lunghe metri 2 incirca, alle 
10 centimetri e larghe da 80 centim.: all'uno dei lati mi- 
nori, il Tondo si innalza, incurvandosi poi a modo di becco 
o doccia, per la quale si fa colare la crema in un recipiente 
sottoposto (D), col mezzo di un imbuto (G), che ha un'aper- 
tura tanto ampia quanto è la doccia stessa. Lo spingere la 
crema verso l'orlo rovesciato, da cui essa deve fluire, si fa 
col mezzo di una specie di rastrello (B) che, appoggiandosi 
sugli orli della cassa, e messo in movimento nel verso 
delia lunghezza di questa, immergendosi a sufficienza nel 
liquido, spinge dinanzi a sè lo strato di crema che vi si 
è raccolto. Non potrebbesi abbastanza lodare (a parer 
nostro) una tale applicazione del ferro smallato: il quale 
non aggredito dagli acidi lattico e butirrico, che inevita- 
bilmente si formano durante la separazione della crema, 
toglie di mezzo i timori d'insalubrità che si rimproverano 
e giustamente ai vasi metallici. Il ferro smaltato riesce più 
facile a lavarsi a dovere che il legno, che in vista della 
salubrità polrebbesi adottare: finalmente i vasi di ferraccio 
smaltato sono più durevoli dei vasi di vetro o di terra 
cotta, e da preferirsi, tuttoché il coslo loro fosse per 
riuscire anche elevalo. Aggiungiamo che la manovra della 
separazione della crema dal latte sottoposto deve con la 
descritta forma di utensili riuscire facile e perfetta. 

Con tali strumenti, che hanno uno scopo speciale, tro- 
vavansi solto questo stesso numero esposti vasi culinari], 
cioè pentole di ferro smallato, di varie dimensioni. 

SMALTI E MOSAICI. 

A chi percorreva la maggior navata del palazzo della 
Esposizione, non poleva rimanere inavvertito il Pi. 2094 
del dipartimento italiano, dove il sig. Salviati Antonio 
poneva in mostra numerosi ed interessanti oggetti, prove- 
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nienti dalla officina da lui stabilita e diretta in Venezia 
per la fabbricazione degli smalti, e per l'impiego di questi 
nella composizione dei mosaici. 

L'interesse, che si destava nel pubblico dagli oggetti 
dei quali ora vogliamo occuparci, ora manifesto dal con- 
tinuo affollarsi di persone intorno alla esposizione del 
sig. Salvìali, coll'intenlo di avere schiarimenti relativi 
alla sua fabbricazione, ovvero per fare acquisto di qual- 
cuno degli oggetti da lui esposti (dei quali molli furono 
venduti durante l'Esposizione). È grato a chi scrive il 
rammentar questo fatto: cìie se nello studiare l'Esposi- 
zione per la parte che riguarda l'arte vetraria gli toccò 
di rilevare per lo più merito e valore nelle fabbricazioni 
non italiane, e lamentare la mediocrità dei prodotti usciti 
dalle officine d'Italia, pur tuttavia egli può citare i nomi 
di alcuni pochi, nei quali risplende un merito non comune, 
e che potentemente concorsero a sostenere la rinomanza 
e l'onore di questa nostra patria. E qui occorre una os- 
servazione: i nomi dei Berlini, dei Sa K iati e dei Bigaglia, 
che nell'arte vetraria riportarono i maggiori onori al ge- 
nerale convegno delle arti, sono nomi di artisti che in 
questa parte della umana industria trasfusero quel sen- 
timento del bello, che è l'anima c lo spirito delle arti ita- 
liane. Ora se di tali uomini e giusto menar vanto a chi è 
tenero del buon nome italiano, sarà pur lecito a lui il 
far voti perchè, accanto alle officine, nelle quali si pro- 
ducono lavori di squisita bellezza, si moltiplichino pur 
quelle che provvedono all'utile ed al buono. Chi se mag- 
gior genio si richiede por eseguire una pittura sul vetro 
quali le produce il Berlini di Milano, che a soffiare in ci- 
lindro una lastra di vetro bianco per farne una finestra 
comune, non sarebbe tuttavia degno di pota lode quello 
tra i nostri fabbricanti di vetri comuni, clic portasse l'arte 
sua a quella perfezione, a cui la portarono i fabbricanti 
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inglesi, francesi e belgi, come lodevolissimo sarebbe chi 
fabbricasse bottiglie da vino, che per forma e per bontà 
di pasta fossero rivali di quelle che pure in gran copia 
ancora dobbiamo procurarci di Francia. Ma lasciando 
queste considerazioni, e venendo più da vicino a discor- 
rere dell'argomento degli smalti e delle loro applicazioni, 
diremo che con questo nome si indicano materie vetrifi- 
cate bianche o colorate, ma opache; la quale proprietà 
della opacità le rende atte a riflettere la luce, non a ri- 
frangerla: l'opacità ed il colore si producono dalla intro- 
duzione nella massa vetrificata di ossidi metallici o di al- 
tri composti, i quali per la loro infusibilità non acqui- 
stano trasparenza, ma si disperdono nella massa, e, come 
i CLU'pi ]inlvn! fi3Ì ?o=|ifi?i in un liquido, ne tolgono la dia- 
fanità. La presenza poi di cotesti corpi, intrusi senza 
fusione o con fusione imperfetta nella massa del vetro, 
non toglie a questo la facoltà di lavorarsi alla canna del 
boffatore, di stendersi in lamine, di modellarsi in uno 
stampo, ecc. Onde cogli smalti quei medesimi lavori si 
possono eseguire, che si fanno coi vetri comuni e coi 
cristalli, se pure l'opera del fabbro si conduca per tal 
maniera che, ne pel calore, nè per azioni chimiche, non 
venga il colore della materia a soffrir detrimento. Oltrac- 
ciò si comprende che uno smalto può ottenersi coloralo 
in qual modo piaccia, purché a quelle materie si abbia 
ricorso, che, introdotte nel vetro, vi generano appunto la 
tinta desiderata: e qui la chimica soccorre l'artefice di 
molte e diverso sostanze, che risolvono, se opportunamente 
adoperate, i problemi diversi di coloramento che si pos- 
sono proporre. Oltracciò, se preparati smalli a colori dì- 
versi e portali a fusione vengono mescolati imperfetta- 
mente in un medesimo recipiente, sicché, unendosi in una 
massa sola, pur tuttavia conservino la loro natura, ne 
emergeranno smalti screziati e venali, i quali saranno 
Relazioni, Voi. 1U. 14 



Digitizcd by Google 



178 



VETRI E CRISTALLI 



più o meno pregevoli, secondo che più o meno bene as- 
sortiti e convenienti l'uno coll'altro saranno i colori, e 
secondo che l'artefice avrà con maggiore o minore pe- 
rizia disposte coll'arte le venature e le ondulazioni. Ed 
ecco che in poche parola abbiamo adombrata, la fabbrica- 
zione degli smaltì a colori, che il sig. Salviati ha così bene 
attivata nella sua officina, e particolarmente quella delle 
calcedonie, agate e pietre dure artificiali. E di vero molli 
degli oggetti esposti dal sig. Salviati sono vasi, coppe, ca- 
lici, impugnature di coltelli, presse-papiers, ecc., di una 
maniera di smallo venato, che venne denominato Calce- 
donia, perciocché colle sue screziature e colle sue tìnte 
marezzate imita in cerio qual modo la pielra che porta 
tal nome presso i lapidarli ed i mineralogi. Rimarchevoli 
furono specialmente giudicali i vasi di forma elegante, 
per adornamento domestico, ai quali dava maggior pregio 
una ben inlesa ornamentazione falla con filigrana d'ar- 
gento. Quesli furono gli oggetti che più si ammiravano, o 
per dir meglio, che più fissavano l'attenzione dei curiosi, 
per la moltiplicilà e la bellezza delle forme, e per la va- 
ghezza degli adornamenti. E pare che colcsla fabbrica- 
zione non sia di recentissima invenzione, e che da lungo 
tempo cotesti vasi abbiano smercio notevole, specialmente 
in Oriente, perchè al colore della pietra di Calcedonia 
accoppiano una singolare leggerezza. 

Intrapresa la fabbricazione degli smalti, ad un'altra 
applicazione pensò il Salviati, cioè a quella della compo- 
sizione dei mosaici; antichissima arte questa che i Veneti 
appresero dai Greci, e che servi loro a decorazione ed 
adornamento del loro tempio maggiore. La durevolezza 
degli smalti, i quali come materia vetrificala sfidano le 
ingiurie del tempo, indussero i mosaicisti a servirsene 
per farne quadri, e specialmente per dar lustro a pubblici 
edifizi. Né qui ci dilungheremo nel descrivere queslo 
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modo di pittura, giacché ognun sa che per lai uopo è 
necessario dapprima procurarsi smalti di altrettanti co- 
lori quante possono essere le tìnte degli oggetti da rap- 
presentarsi, poi tagliarne la massa in pezzetti che a pun- 
tino si possano insieme accozzare, sicché e contorni e sfu- 
mature ed ombreggiamenti risultino dalla giusta posizione 
di innumerevoli pezzetti, quali emergerebbero dal trat- 
teggiamento del pennello di un abile pittore, e con tale 
arte che le diverse masse di smalti, che compongono il 
disegno, non riescano più quasi discernibili, ma si con- 
fondano in uno per esattezza e precisione di commessure. 
Il sig. Salvìati presentava molte maniere di mosaici a 
smalto. Alcune sue opere infatti, di non considerevoli 
dimensioni, erano piccole figure o ritratti, che al vederle 
sì sarebbero giudicale miniature, ed erano di mosaico, 
ma di pazientissimo lavoro, per la minutissima mole degli 
innumerevoli pezzetti di smallo che le componevano. Ci- 
tiamo per cagion d'esempio una testa d'un leone, ed un me- 
daglione con un ritratto d'uomo (1). Un'altra maniera di 
mosaici, detta monumentale, era presentala dal sig. Sal- 
vìati, particolarmente in un quadro coll'immagine di S. 
Nicolò, ed in un altro colta figura del Redentore, que- 
st'ultimo destinato al maggior altare di S. Marco. È il 
mosaico detto di stile bisanlino, quello che fu dai mosai- 
cisti posto in uso nella chiesa di S. Marco in Venezia : i 
pezzi di smalto vi sono di un certo volume (un centimetro 
circa di lato), perciò tali lavori debbono essere posti a di- 
stanza dall'osservatore. Egli 6 a questa maniera di mo- 
saici che il sig. Salviali dà opera in Venezia nel ristauro- 
degli antichi lavori che adornano la basilica di S. Marco. 

Finalmente un'altra maniera di mosaico, esposta dal 
sig. Salviati, é quella che dicesi di ornamento, e che più 



(1) Il Viceré d'Egitto. 
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si appropria alla confezione di pavimenti, pareli, tavole, 
ecc. Fra i vari saggi di questa maniera di lavoro, citeremo 
particolarmente una tavola rotonda, sostenuta da statuette 
scolpite in legno rappresentanti una donna mora con un 
bambino. La tavola, o, per meglio dire, il piano di essa 
era un mirabile lavoro di tarsia, in cui vedevi un intrec- 
ciarsi dì linee, un accozzamento di forme geometriebe, 
che formavano un piacevolissimo disegno, a cui accre- 
scevano pregio Ì contrasti dei colori degli smalli diversi 
e dell'avventurina impiegala quivi a modo di smallo, ed 
il brillare dello smalto dorato, dì cui diremo in appresso. 
Mirabile in questo lavoro è la maestria, colla quale gli 
smalti sono tagliali in guisa da combaciarsi esattamente, 
senza che tra essisi possa discernere la linea di commes- 
sura. La qual cosa, se dc»itu ili amtutra/iimo ì 1 noi [n /zi 
che hanno figure geometriche rettilinee , meravigliosa 
riesce nelle ligure curvilinee. Il sig. Salviati Ita per ciò 
un metodo particolare, col cui mezzo egli può risolvere 
i problemi più difficili di tarsie a smalti, come ad esempio 
di tagliare in una lastra di smalto parecchi anelli perfet- 
tamente circolari e concentrici, con taglio cosi preciso, 
che pari non si potrebbe conseguire con qualunque altra 
materia, per quanto docile e cedevole si voglia supporre. 

Una maniera particolare di smalto fabbricata dal sig. 
Salviati è quella clic dicesi smallo d'oro e d'argento, di 
cui quanto interessante è la fabbricazione, altrettanto sono 
curiose le applicazioni. Una lastra di smalto comune, od 
anche di vetro trasparente, riceve su d'una delle sue su- 
perfìcie una fogliolina d'oro o d'argento, la quale per 
virtù del calore vi si fa a permanenza aderente ; poi sovra 
la fogliolina metallica si applica una sotlil lamina di vetro 
bianco trasparente; il lutto si sottopone a conveniente ri- 
scaldamento, per cui le due lamine di vetro e l'oro in- 
terposto per tal maniera si fanno aderenti e solidario 
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l'ima dell'altra, che più non è possìbile il distaccarle. La 
lastra per lai modo preparala si presla come gli smalti 
comuni ad essere tagliata in forme rettilinee e curvilinee, 
quali si richieggono per compome mosaici di adornamento. 
Tali smalti specialmente si impiegano nei mosaici monu- 
mentali, nei quali spesso s'adopra l'oro per figurare l'au- 
reola dei santi, ecc. Come l'oro, così l'argento si acconcia 
a questo genere di lavoro. L'oro e l'argento, protetti dal 
velo solfile di velro che li ricopre, non soggiacciono più 
a veruna alterazione per influenze atmosferiche, onde si 
conserva inalterato il loro splendore, a cui non nuoce per 
nulla lo strato accennato di vetro. — Ha v'ha di più: lo 
smalto d'oro e d'argento si presta ancora a ricevere la 
impronta di uno stampo, quando, rammollito pel calore, vi 
si applichi e vi si comprima convenientemente. Per lai 
modo si possono fabbricare fregi,' medaglie, rosoni, cor- 
nici, ecc., che vantaggiosamente si possono sosti lui re ad 
eguali oggetti di legno o di metallo, inargentali od indo- 
rali, che presto per l'influenza dell'aria si guastano.. 

Le cose detle finora ci paiono bastare a far conoscere 
la maniera speciale di induci ria, che il sig. Sai viali imprese 
a coltivare, ed a svolgere nelle officine di Venezia, poten- 
temente aiutalo dal sig. Itadi che e direttore di queste, ed 
a cui molli perfezionamenti di quest'arie sono dovuti. Lo 
enumerare i bellissimi oggetti che il Sai viali esponeva a 
Londra, sarebbe un ripetere ciò che si trova gii fallo nel 
catalogo dei procioni italiani pubblicalo a Parigi, e non. 
aggiungerebbe nulla a ciò che emerge dalla succinta espo- 
sizione, che qui abbiam falla, del modo di lavorazione 
adollato*da queslo distintissimo artefice. 

Qui tuttavia ci corre il dovere di rammentare alcuni 
saggi di velro indoralo che venivano esposti dal sig. Powell 
(V. Inghilterra, N° 6800), e dei quali abbiamo già fatto 
cenno in sul principio (li questo scrino. Non polemmo, 
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esaminare da vicino questi prodotti; ci parve il metodo 
di fabbricazione per essi seguito essere quello del sig. 
Salviati, ma impossibile ci sarebbe il giudicare del me- 
rito relativo quanto alla esecuzione; certo grandemente 
influiscono sulla bellezza dello smalto d'oro e d'argento 
l'uniforme applicazione del metallo, e la sottigliezza dello 
strato vetroso che lo deve ricoprire senza bolle o rigon- 
fiamenti, ecc. 

Dobbiam dire inoltre che se mirabili ci parvero i lavori 
di mosaico del sig. Salviati, non potemmo a meno che no- 
tare siccome pregevolissimi alcuni lavori di mosaico mo- 
numentale, di stile bisantino, che si trovavano al N" 646 
del dipartimento della Russia, sotto il titolo di Imperiai 
glass works(S. Pétcrsburg). Questa fabbrica presentava un 
ampio quadro, in cui era effigialo S. Nicolò, di grandezza 
quasi doppia del naturale, e due altri minori quadri, che 
rappresentavano due angeli. 

La medesima officina esponeva una numerosissima col- 
lezione di smalti in masse di svariatissimi colori, quali 
si adoprano alla confezione dei mosaici monumentali. Del 
pregio artistico dei due quadri, dei quali parliamo, non 
oseremo recar sentenza: sibbene ci parve che sia per le 
tinte degli smalti, sia per la dolce gradazione dei colori, 
e per la precisa connessione dei pezzi di smalto, non 
lasciassero nulla a desiderare. 



AVVENTURINA. 

Bigaglia cav.P. di Venezia, N" 2015 del dipartimento 
Italiani). 

Tra le pietre che servono per confezione di adorna- 
menti donneschi, di monili, ecc., si annovera una varietà 
di quarzo che dicesi quarzo avventurinolo, o semplicemente 
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■avventurina naturale La bellezza di questa pietra sta Del 
suo modo speciale di riflettere la luce in dipendenza dì 
innumerevoli e minute pagliuoline brillanti, che sono dis- 
seminale nella sua massa, di colore dorato, e che si repu- 
tano essere di mica, le quali luccicano quasi come altret- 
tante laminelle metalliche col riflesso dell'oro o del rame. 

Dicemmo essere l'avventurina una specie di quarzo; se 
non che il medesimo nome viene pure applicato a pietre 
che hanno tutl'altra natura, e sono o feldspati, o diaspri, 
ecc., purché presentino il fatto di una massa semitraspa- 
rente con pagliuole lucenti, che possono essere a riflesso 
non solo giallo o rosso imitante quello dell'oro o del rame, 
ma anche bianco argentino. 

Dicesi che il caso abbia fatto conoscere come sì possa 
imitare l'avventurina naturale : e narrasi che un operaio 
di Murano, avendo lasciato cadere in un crogiuolo, che 
teneva in fusione una massa di vetro, delle particelle di 
ottone sottilmente diviso colla lima, ne ricavasse poscia il 
vetro brillante per effetto di quelle minute masse metal- 
liche che in esso rimasero disseminale, Questa storia, che 
ancora al presente corre per la bocca degli operai di Mu- 
rano, fu, per quanto pare, immaginala piuttosto per na- 
scondere che per disvelare o dichiarare la fabbricazione 
della avventurina artificiale , la quale tuttavia conservò 
il nome di avventurina, chele Tu dato per alludere al modo 
fortuito col quale si rinvenne il metodo acconcio a fab- 
bricarla. Checché ne sia, la avventurina artificiale presenta 
questo fatto singolare, che la sua bellezza supera di gran 
lunga quella della naturale avventurina, e, quel che più 
monta, la si può fabbricare in masse voluminose quanto 
il bisogno il richiede, come si prepara una massa vetri- 
ficala qualsiasi, da cui poi con mezzi meccanici si lagliano 
.pezzi o masse minori che si acconciano a quel genere di 
lavoro che più si voglia, e che come il vetro ed il cri- 
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stallo facilmente si tagliano e si puliscono; la quale ultima 
operazione della pulitura mirabilmente pone in rilievo il 
riflesso metallico delle pagliuole che la sua massa rac- 
chiude. 

La fabbricazione della avventurina è assai antica nelle 
officine di Murano; il segreto non ne fu mai divulgalo, 
ma in questi ultimi tempi fu quasi indovinalo dal sig. 
Uautefeuille, chimico francese; egli fu condotto nei suoi 
lavori dalle analisi di Wòhler, di Pcligot (1), di Levol, e 
di lui medesimo, eseguite sopra l'avventurina di Venezia 
fabbricata in epoche varie. 

In tulle queste analisi si trovano gli clementi del vetro, 
silice, calce, soda e potassa; poi in tutte rame e ferro 
(tralasciamo gli altri componenti che sono accidentali). 
Se non che l'analisi elementare era ancora lontana dal 
far conoscere il metodo col quale ì Muranesi ottenevano 
l'avventurina, e le reazioni chimiclie per le quali questo 
prodotto si genera. La questione principale a cui diede 
origine l'esame di questo prodotto riflette lo stato in cui 
trovasi il rame: niun dubbio essere di rame le pagliuole che 
danno all'avventurina il suo riflesso particolare, e delle 
quali si potè puranebe riconoscere la forma geometrica, 
quella di un tetraedro: è esso il rame allo sialo metallico? 
ovvero trovasi esso allo stato di solt'ossido o di silicato? 
Levol e Uautefeuille ammeltono trovarsi il rame in silicato 
di solt'ossido. Peligot rifiuta questa sentenza, e ritiene es- 
sere il rame solo in solt'ossido. — Comunque sìa la cosa, 
il sig. Hautefeuille è giunto per via di molti tentativi a 
riprodurre l'avventurina, e diede la composizione di pa- 
recchi miscugli che gli fornirono buoni risult amenti. Per- 
tanto possiam prevedere che tra poco la fabbricazione di 

(I) Questo chimico analizzò appunto una avventurina fabbricata 
nelle officino del sig. Bigaglia. 
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questo prodotto non sarà più privilegio esclusivo dei Ve- 
neti, tuttoché l'antico uso e la pratica possano assicurare 
a questi ancora per lungo tempo il primato per la bel- 
lezza e la uniformità del medesimo. 

E qui tronchiamo il discorso intorno a questa prege- 
volissima maniera di vetro, per far ritorno al sig. Bigaglia, 
che espose numerosi c rimarchevoli oggetti di avventurina, 
tra i quali, ci sia permesso il dirlo, quello che più attrasse 
la nostra attenzione si fu un masso di tal prodotto che 
forse pesava circa 20chilogrammi, in cui si ammiravano 
e l'omogeneità della massa, c lo splendore delle lamelle 
uniformemente distribuite nel vetro, e di bellissimo effetto. 
Quando una così gran mole di avventurina si possiede, 
non è più che lavoro secondario e meccanico il tagliarla 
in pezzi, ed il lavorarla e pulirla, come usasi faro coi vetri 
e cristalli. E direm di più, che, se non andiamo errati, 
deve essere possibile il fondere l'avventurina, e far con 
essa lavori di bollatura quali si eseguiscono cogli altri 
vetri, purché il lavorio non porti con sé il guasto delle 
lamelle brillanti, che le dànno l'aspetto speciale che le 
caratterizza. 



PERLE E MAIÌGAMTINI. CONTEME VENEZIANE. 

Fra i prodotti dell'arte vetraria dobbiamo annoverare le 
perle e margarinine di Venezia, volgarmente dette conlerie, 
e le perle della Boemia. Servono alla fabbricazione delle 
une e delle altre materie vetrificale d'ogni maniera, ora 
bianche, ora a colori, ora trasparenti, ora opache; in una 
parola i vetri e gli smalli. 

Le conlerie di Venezia figuravano alla Esposizione dì 
Londra al N° 2033 del dipariimento italiano, sotto il ti- 
tolo di Fabbriche riunite di Venezia. — E di vero nu- 
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merose sono le fornaci che da molto tempo lavorano a 
Venezia nella fabbricazione di (ali prodotti, i quali, oltre 
all'avere uno smercio continuo per tutta Europa, sono 
grandemente ricercali in tutto l'Oriente e nell' Africa, 
dove essi servono ad ornamento donnesco. Convien dire 
che innumerevoli, per così dire, sono le foggie diverse 
che sì danno alle conteric; alcune minutissime, e più 
comunemente conosciute sotto il nome di margarilini, 
rappresentano tanti globetli, non aventi talvolta un milli- 
metro di grossezza, trapassati da un foro o canaletto che 
serve ad infilzarti con un filo per farne collane, o per 
inserirli in lavori donneschi e dì ricamo. Questi marga- 
rilini sono per lo più di vetro opaco : i colori ne sono 
svariatissìmi e presentano tulle le possibili gradazioni, 
onde non è raro che con essi un'abile ricamairice ese- 
guisca il disegno d'un paese, o d'altro oggetto, imitando 
a puntino una pittura, come praticasi col ricamo in seta 
od in lana, che prende presso i Francesi il nome di lapis- 
serie. Per adornamento donnesco la perle venete dette 
conteric si fanno con globelti di vetri soffiati, di gros- 
sezza varia, nei quali ora il colore è uniforme, ora si 
fanno screziature a colori diversi. Alcune conlerie imitano 
il corallo: altre più voluminose si adornano di fiorellini 
dipinti; altre poi sono indorale, altre ancora si coprono 
di perlette a colori, ecc. 

Nella grande varietà delle forme e delle combinazioni 
di colori, che si osservano nelle conteric veneziane, non 
manca sicuramente materia alia critica; che per fermo 
alcune di esse parvero anche a noi di gusto non affatto 
irreprensibile, sia per la forma, sia per l'accozzamento 
dei colorì: se non che qui non è quistione del bello ar- 
tistico, che ha fino ad un certo segno norme generali, dalle 
quali lo scostarsi è pericoloso, ma si di quel bello che 
ha fondamemo nel buon accoglimento che la merce ot- 
tiene presso i consumatori. 
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E notisi qui, che, come fu dello, buona parie di queste 
«onterie si spacciano presso nazioni che per gusto arti- 
slieo non sono le più rinomate. Certo è che le officine 
tenete, con questo minuto e curioso loro lavorio, danno 
alimento a centinaia di famiglie, e producono merce per 
parecchi milioni di franchi annualmente. 

La fabbricazione delle perle di vetro per adornamenti 
donneschi e per lavori di ricami diversi, che in questi anni 
ultimi hanno preso grande favore, si esercita pure, e sopra 
una grande scala, in Boemia; e noi citeremo particolar- 
mente a questo proposito i signori Wintemilz di Wiesen- 
thalePraga, i quali esposero una numerosa serie di perle 
di differenti dimensioni c di forme svariale. Notevole è 
nelle perle della Boemia la ricchezza delle gradazioni dei 
colori, le quali soddisfanno a tutte le esigenze dei disegni 
■che con esse si eseguiscono, ed ai capricci della moda, che 
insieme ai colori vuol pure variate le forme, la grossezza, 
ecc. di questi piccoli nonnulla, che pure, tra gli elementi 
onde si compone il corredo muliebre, tengono un posto 
distinto accanto alle sete, alle lane, ecc. 

È rimarchevole che alle perle della Boemia manca per 

10 più una qualità che si trova nei margaritinì di Venezia, 
quella d'avere gli spigoli arrotondati; ordinariamente le 
perle di Boemia sono taglienti intorno all'apertura per 
cui passa il filo in cui si dispongono, la qual cosa osta a 
che esse sì possano adoperare in alcuni usi determinali. 
La maggior parte delle perle, delle quali discorriamo, sono 
lavorate a faccette, non prodotte collo stampo, ma col la- 
voro della pietra, e colla pulitura. È pur da crederai che 
questo lavoro si eseguisca con molta prontezza , giacché 

11 prezzo delle perle di Boemia non è, per dir vero, molto 
elevato. — La maniera di fabbricare le perle in Boemia 
deve essere quella di far tubi spessi di pareti e di stretta 
apertura, e tagliarne pezzi di lgnghezza poco maggiore 
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del diametro; il tubo e per lo più d'un sol vetro omo- 
geneo; talvolta esso e fatto con due vetri sovrapposti, 
uno opaco, interno e colorato, l'altro esterno, traspa- 
rente , colorato o no, attraverso a cui rendesi visìbile il 
colore dello strato sottoposto. 

E qui pongo fine a queste parole intorno agli smalti, 
alle perle e simili, per citare un fallo ebe mi fu assicu- 
rato siccome vero, e che non cessa d'essere curioso: ci 
vengono pel commercio dalla Boemia (o dalla Prussia?) 
degli spilli di acciaio, con una capocchia di smallo nero 
od a colori; in generalo cotesti spilli si fanno con quegli 
aghi da cucire che si guastano nel praticarvi la cruna: 
a questi, e sulla parie loro più grossa sì fissa per mezzo 
della fusione una piccola massa di smalto, che si conferma 
in una piccola sfera, e che vi si unisce assai bene, forse 
anche in grazia dello ossidarsi dell'acciaio nell'atto in cui 
si scalda per immergerlo nello smalto fuso. Tali spilli, 
cercati assai, e quotidianamente adoperati nella loaletta 
delle donne, si vendono a basso presto. Ebbene; lo smallo 
che ne l'orma la capocchia è proveniente dalle officine 
venete. Ora non polrebbesi forse questa maniera di spilli 
fabbricare nelle officine di Murano? Il metodo di fabbri- 
cazione non deve essere difficile. 

Non possiamo lasciare questo argomento, senza tenere 
brevi parole d'un 'al tra arte giada lungo tempo conosciuta, 
ma portata ora a grado eminente di perfezione, quella 
della imitazione delle perle orientali. 

IMITAZIONE DELLE PERLE ORIENTALI. 

Una conchiglia, o per dir meglio un mollusco bivalve del 
genere delle ostriche, produce spontaneamente, o per ma- 
lattia ingenerala dalla presenza di un corpo straniero, una 
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concrezione più o meno voluminosa, di forma variabile, ma 
per lo più globosa, la quale, staccala dalla madreperla, è 
conosciuta sotto il nome di perla orientale. Umile per la 
culla in cui si genera e si svolgo, umile per la sua compo- 
sizione, ebe è dì carbonaio di calce unito a materia orga- 
nica, la perla ha tuttavia ragione di insuperbirsi dei suoi 
destini, perciocché, pregiala per la sua rarità, e più pre- 
giata se è di ragguardevole volume e di forma die bene 
si acconci a comporre un monile od un gioiello, splende di 
modesta, ma gradevole luce Ira i diamanti, gli smeraldi, 
i rubini e simili pietre gemme , nelle botteghe dei gioiel- 
lieri, sulla lesta dei regnanti, sul collo delle ricche patti- 
vi fu un tempo (circa un secolo fa) in cui pare che il 
portar perle fosso condizione indispensabile per aver posto 
nella società dei doviziosi. Una donna patrizia doveva 
avere un ricco corredo di perle per adornarsene la ricca 
capigliatura, per cingere il collo, o coprire il seno di nu- 
merose collane, di spille, di borchie, ecc. Se non che a 
tanto lusso non bastando sempre il censo domestico, e 
d'altra parie non polendosi infrangere impunemente le 
leggi dell'uso e della moda, fu giuocoforza ricorrere alla 
imitazione delle perle orienlali, sicché il prezzo del pro- 
dotto dell'arie permettesse uno sfoggio che sarebbe stato 
impossibile se le porle vere avessero sole avuto accesso 
nella femminile loaleila. Tutti abbiamo avuto tra le mani 
dì colali fittizie ricchezze delle eleganti in parrucca ed in 
guardinfante, ricchezze che caddero poi in disuso, col sem- 
plificarsi il modo di vestire donnesco, e forse col rettifi- 
carsi delle idee, e colla persuasione che si ingenerò negli 
animi, che e cosa stupida il volere con falsi adornamenti 
parer più ricchi che non ci facesse la fortuna. 

Le perle finle si fabbricano da lunghissimo tempo. E 
qui mi giova rammentre clic alla Esposizione di Londra 
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figurava nel dipartimento dì Roma al Pi" 45 il nome di un 
sìg. Anotti, che esponeva una collezione di tali perle 
delte Romane, e parecchi articoli di adornamenti donne- 
schi, come collane e braccialetti, ecc. (1). 

La sola ispezione di quei prodotti dimostrava che esse 
sono fabbricate d'una boccetta di vetro soffiata in un tubo 
sottile, avente forma regolarmente sferica, e due aperture 
opposte diametralmente l'una all'altra , le quali rappre- 
sentano la sezione del tubo da cui furono distaccate. Le 
quali aperture, mentre servirono all'introduzione della 
materia da cui dipende l'aspetto periato che il vetro ri- 
ceve nella perla compiuta, servono pure a farvi passare 
il filo o cordoncino della collana, o l'asticella metallica 
con cui talvolta la perla si fissa sovra un monile, ecc. 

Per dare al globelto dì vetro l'aspetto della perla, è 
d'uopo introdurvi una sostanza opaca, che pel colore e per 
la tinta imiti la madreperla. Non abbiamo dati positivi 
sul metodo che si segue nella fabbricazione romana. Per 
quanto tuttavia ci parve poter dedurre da esperimenti 
eseguiti sovra perle romane di amica fabbricazione, sa- 
remmo indotti a credere che i globetli più sopra descritti 
si riempiscono di scaglie di pesci preparate, e di cera. 

L'uso delle scaglie di pesce nel fabbricare le perle fìnte 
è accennato in lutti i trattati di chimica. Si addila par- 
ticolarmente come acconcio a tale uso quel pesce che i 
Francesi chiamano abiette, e che è denominato dai natu- 
ralisti Cyprinus atburnus. 

Le scaglie di questo animale contengono una materia 
solubile nell'ammoniaca, la quale per lo svaporamene 
dello sciogliente si dispone sul vetro in forma di strato 
sottile, opaco, argenteo. I globetli di vetro cosi {ci si 

(1) Su d'una colleiione di queste perle trovavasi la leggenda: 
Vittoria Vùiii, Roma, via Babbuino. Fabbricazione che data da !00 
anni. 
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perraetta l'espressione) inargentati od imperlati, si riem- 
piscono di cera perchè acquistino resistenza (Berzelius). 
Pare che i fabbricami romani seguano ancora al presente- 
esattamente il procedimento accennato. 

Alcune osservazioni ci (ornano in acconcio in propo- 
silo di questo modo di fabbricazione: 

1° Non può mettersi in dubbio che la crosta di vclro 
di cui si formano le perle romane è sottilissima, onde la 
fragilità di queste; 

2" Non può neppure contestarsi che a lungo andare la 
cera, onde sono riempiute le perle romane, soffre ingialli- 
mento, onde la tinta delle perle riesce sgradevole; 

3° li modo, con cui le perle romane si fanno, costringe 
in certo modo a dar loro esclusivamenle la forma sferica, 
la quale è bensì quella di alcune perle vere, ma non è 
la sola, ché anzi essa è quasi un'eccezione per le perle 
di maggior mole, le quali hanno forme svariale, irregolari, 
spesso di sfere compianate, e talvolta sono piriformi, ecc. ; 

■4° Se le perle romane imitano assai bene le perle na- 
turali bianche a tìnta argentina, esse non possono imi- 
tare quelle perle che sono di tinta più scura, e quasi 
cinerea, come si osserva quasi costantemente nelle perle 
vere di maggior volume. In una parola l'imitazione 
delle perle che si fa dagli artefici romani 6 assai imper- 
fetta e suscettibile di miglioramento. Egli è a questo scopo 
che si diressero gli intendimenti di alcuni fabbricanti, dei 
quali ci occorre menzionare i principali, che figuravano 
alla Esposizione di Londra. 

Prussia. 

N. 1400. Greiner I. C. e figlio, Berlino. 
Presentarono, insiemea varii oggetti di vetro lavoralo, 
una assai buona imitazione di perle orientali. 
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Francia. 

N. 3227. Trutshy C. E., Parigi. 
Che presentò una collezione di bellissime perle artifi- 
ciali. 

N. 3219. Topart fratelli, Parigi. 

Posero in mostra essi pure perle fine artificiali di ottima 
Fabbricazione. 

N. 3215. Comtant-Valés e camp., Parigi. 

Posero in mostra saggi numerosi e pregevolissimi di 
perle fine artificiali, slegate e poste in opera, in forma di 
collane, braccialetti, ecc. 

Paragonando questi prodotti , specialmente quelli di 
fabbricatone francese, colle perle finte romane, è facile il 
riconoscere come i primi (cioè i francesi) siano perve- 
nuti a tale perfezione, che nulla più si possa in essi de- 
siderare. Egli è specialmente nelle perle finte del signor 
Constant 'Valès elicsi ammirava la più fedele imitazione 
della natura ; per guisa che in una collana in cui erano 
alla rinfusa mescolate le perle finte c le vere, impossibile 
sarebbe stato il distinguere queste da quelle, perciocché 
forma, colore, riflesso dì luce', durezza, erano pari nelle 
une e nelle altre. 

La ragione di questa superiorità sta, cornee da presu- 
mersi, nel procedimento di fabbricazione. 

Per la forma, le perle del sig. Conslant-Valès imitano 
fedelmente quanti accidenti fortuiti possono presentare 
le perle naturali; anri qucs'.o fabbricante ha cura di intro- 
durre nei suoi prodotti quelle irregolarità di depressioni 
o di sporgenze clic per lo più si incontrano nelle perle 
naturali, nelle quali la figura perfettamente sferica, che si 
osserva n.'lle perle artificiali romane, e una eccezione. 

Pel colore le pei le finte dei fabbricanti francesi, e spe- 
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■cialmente quelle del sig. Conslanl-Valès, non sono di tinta 
bianca argentina come le perle romane, ma hanno una 
leggera gradazione di bigio. A ciò conferisce non solo la 
malcriaonde le perle sono riempiute, ma ancora la natura 
del vetro che ne formala crosta, il quale non è trasparente, 
ma opalino, per sostanze che nella vetrificazione non perfet- 
tamente si vetrificarono. Come si componga questo vetro non 
polci indagarlo; molte sono le sostanze che danno .opale- 
scenza al vetro: tali sono il fosfato di calce, l'ossido di sla- 
gno. L'opalescenza era visibile nei tubi di vetro che il Con- 
stanl-Valès espose accanto alle sue perle, i quali tubi ap- 
punto gli servono a soffiare quei globetti di forme diverse, 
ma approssimantisi alla sferica, che debbono poi imitare le 
perle per via dell'introduzione di maleria opportuna. 

L'opalescenza del vetro permette inoltre di dare al glo- 
belto soffialo pareli abbastanza spesse, perchè ne risulti 
una notevole durezza, onde la perla non riesca fragile. Col 
vetro trasparente, di cui si formano le perle finte di Roma, 
è forza dare alle pareli di queste una tal sottigliezza, che 
renda insensibile l'effetto della rifrazione della luce at- 
traverso a questo corpo; il quale effetto non si osserva 
nella perla vera, che modifica la luce solo per riflessione. 

Resta ora che diciamo della materia che si impiega per 
riempiere la cavila delle perle finte di fabbricazione fran- 
cese; nel che mi riferirò interamente a quanto mi fu con 
molta liberalità comunicato dal sig. Constant-Vales, di 
cui ho visitala l'officina in Parigi (Rite S. Marlin, N° 213). 

La maleria di cui si riempiscono le perle è quella delle 
scaglie di pesce, tratte specialmente dal Cyprinus, di cui 
abbiam fatto cenno più sopra. Si pesca questo animale 
nella Senna, nel Reno, nella Mosa. Se ne traggono ancora 
da regioni remole, come dal golfo del Messico. Le scaglie 
sono lavale dapprima molto accuratamente, poscia ma- 
cinale e ridono a polviscolo sottilissimo : dopo ciò esse sono 
dilazioni, Voi. III. 13 
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poste in un fiasco con acqua ammoniacale, e con questa 
si agitano di quando in quando. Le scaglie sottilissime, 
in contatto dell'ammoniaca, si dispogliano d'una sostanza 
animale mucosa, che vi era aderente, e col riposo si de- 
pongono in Torma di denso sedimento di color bigio ar- 
gentino. — Sono queste che si adoprano per riempirne 
le perle: a tal uopo lassi una soluzione densissima di 
gelatina animale della migliore qualità, e vi si uniscono 
le scaglie polveri zzai e. e preparale come fu dello, in modo 
da ottenerne una poltiglia densa, la quale si mantiene 
a liquidità per mezzo di blando ed uniforme riscalda- 
mento. Col mezzo di un aspiratóre, o pipette terminata 
in orifizio solfile, si prende una certa quantità della pol- 
tiglia e si introduce nella perla mercè la piccola apertura 
di cui quesla è provveduta : la poltiglia ancor liquida si 
fa scorrere su tutta la superficie interna della perla, co- 
sicché questa ne rimanga interamente ed uniformemente 
coperta. Frattanto col raffreddamenlo la materia intro- 
dotta ancor liquida si solidifica; è noto come la gelatina 
aderisca fortemente alla superficie del velro, e più non se 
ne distacchi. 

Dopo i! raffreddamento e perfetta solidificazione della 
materia, si introducono le perle entro alcool, il quale sot- 
trae alla materia introdottavi l'acqua che la imbeve. 

L'immersione nell'alcool produce pertanto una essica- 
zionc, la quale solidifica la materia animale contenuta 
nelle perle : per discacciar poi l'alcool si portano le perle 
in luogo moderatamente ealdo, e vi si tengono per un 
tempo conveniente. 

Ancora qualche particolare di quesla fabbricazione. Le 
perle che debbonoesser infilate a modo di collana, a brac- 
cialetto, ecc., si soffiano in un tubo di vetro, a modo delle 
perle romane; è d'uopo sgombrarne ì due fori opposti 
prima di farvi passare il filo. 
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Le altre perle che debbono essere montate nei gioielli, 
e sono di maggior volume, si soffiano con un procedimento 
analogo a quello che si segue nelle vetraio : in un cro- 
giuolo sta la materia fusa (vetro piombifero con ossido 
metallico che lo rende lattescente); col mezzo di un tubo 
di terra refrattaria (il tubo di una pipa di terra) si prende 
una certa quantità di vetro, che si soffia spingendo colla 
bocca aria entro il tubo; la materia ancor molle si gonfia 
e si dilata a modo di sfera più o meno regolare o piri- 
forme, ecc. Egli è durante questa operazione, c mentre il 
vetro è ancora molle, che l'artefice, comprimendo a suo 
talento la superficie del globetto soffialo, vi imprime quelle 
irregolarità che sono caratteristiche dello perle vere, e ren- 
dono fedele l'imitazione di esse. 

Oltracciò, perchè il vetro che forma la crosta della 
perla non rifranga sensibilmente la luce, e la rifletta 
a modo delle perle vere, lo si tiene per qualche tempo 
immerso nell'acido fluoridico, il quale corrode legger- 
mente la sua esterna superficie e la lascia as pretta. 

Esaminando le perle del sig. Conslant-Valcs, mi parve 
di vederne la interna capacità riempiuta di una sostanza 
analoga alla cera (forse è cera pura). Di ciò non ebbi con- 
tezza dal fabbricante; pormi tuttavia che lai pratica 
debba seguirsi per dare maggior durezza alle perle. 

Le perle fabbricale nel modo descritto si smerciano 
ora in gran copia in Francia ed all'estero: se ne mandano 
molte in Africa, ed in lai caso si cerca di dar loro una 
tinta leggermente rosea o giallastra. 

L'argomento di cui ci siamo occupali finora, benché 
forse riguardi uno dei più frivoli interessi della società, 
la tonicità donnesca, non cessa tuttavia d'avere una im- 
portanza notevole industriale e commerciale. Primo il 
Conslant-Valès apportò a tal fabbricazione i perfeziona- 
menti che andammo discorrendo; egli impiega nella sua 
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officina quasi esclusivamente le operaie, le quali per la 
delicatezza della mano molto si adattano a tal genere 
di lavoro- Egli ebbe molti imitatori o seguaci che intra- 
presero il medesimo genere di fabbricazione, ed hanno 
essi pure smercio dei loro prodotti. La fedeltà, colla quale 
si imitano le perle naturali, dando loro, coll'impiego di 
vetri convenienti, la tinta che più si desidera, permette di 
inserire trammezzo alle perle vere le finte, con perfetta il- 
lusione, e di rimondare con piccola spesa un monile od 
un gioiello di cui una o più perle siansi perdute. 

Le poche cose, che qui andammo esponendo, potranno 
forse tornar giovevoli ai fabbricanti romani, i quali, appor- 
tando qualche modificazione al loro modo di procedere, 
potrebbero migliorare di molto la loro produzione. 



PASTE SECONDA 



CONSIDERAZIONI TECNICHE 
intorno alla [abbricaiione delle materie «irifiwU. 



La parie precederne di questa relazione, parie chepolreb- 
besi dire descrittiva, avrà, spero, con bastevole chiarezza 
posto in evidenza, quale sia lo stato dell'arie vetraria nel 
mondo civile, c quale la natura dei prodotti che si fabbricano 
presso le singole nazioni, le quali presero parie al gene- 
rale convegno delle arti nel palazzo dell'Esposizione. Per 
essa inoltre si sarà potuto scorgere di quali e quanto nu- 
merose e varie applicazioni sieno capaci le materie vetri- 
ficalo, le quali mirabilmente si acconciano a soccorrere 
ad infinite esigenze della vita sociale. 

Delle quali applicazioni trovasi la ragione nella natura 
veramente singolare delle materie stesse vetrificate. Esse 
infatti, solide alla temperatura ordinaria, e liquide ad ele- 
vate temperature, prendono a grado intermedio tra quei 
punti estremi uno slato di mollezza insieme e dì tenacità 
che non compete che ai corpi vetrosi : ed in tal condi- 
zione posseggono, oltre alla tenacità e vischiosità, la sai- 
(labilità, per cui due o più masse si uniscono in una massa 
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sola; e la plasticità, mt 
figurano o ricevono in 
solidificarnonlo permana 
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in 



molli modi ai con- 
vando poi dopo il 
i l'arte vi impresse. 



Si aggiunga alle accennalo proprietà la trasparenza, c l'a- 
zione rifrangente che esse esercilano sui raggi della luce, 
onde gli effetti meravigliosi che sì conseguiscono cogli 
strumenli ottici che la fìsica va ogni giorno inventando 
o perfezionando; e la capacità che esse hanno di ricevere 
durante la fusione parecchi ossidi metallici, ed altri corpi 
che ne modificano in modo svariato il colore, ora conser- 
vando perfetta la loro trasparenza, ora più o meno 
compiulamenle perdendola, e facendosi ora opaline, ora 
opache; e la docilità delle materie slesse all'azione mec- 
canica di corpi duri più che esse non sono, come la silice, 
lo smeriglio, il colcolar, ecc., onde esse possono, dopo il 
solidifìcamento, intagliarsi, incidersi, coprirsi di ornati e 
fregi che ne accrescono la bellezza; poi la facilità colla quale 
esse cedono all'azione corrodente dell'acido fluoridico , 
onde le frequenti applicazioni di questo acido nell'incidere, 
e nel decorare, e nel dipingere sul vetro. Si aggiunga 
la inalterabilità che pressoché lutto le sostanze, delle quali 
discorriamo, se preparate a dovere, mostrano verso le in- 
giurie atmosferiche e contro l'azione dei liquidi più im- 
piegali nella vita sociale, nelle arti, nella farmacia, nei 
laboratorii chimici, e si avrà il complesso delle ragioni 
per le quali le materie vetrificale ricevettero e ricevono 
quotidianamente numerosi ed importanti impieghi , sic- 
ché non v'ha, per cosi dire, istante della vita in 
cui non facciam d'esse nostro prò; e ciò a malgrado 
che le pregevolissime doli che andammo enumerando va- 
dano accompagnale dalla fragilità, e dal poco o nissun 
valore della loro intrinseca materia, la quale ha tulio 
perduto quando od un troppo rapido passaggio da una ad 
un'altra temperatura, od una violenza meccanica ne abbia 
lolla la forma che l'arte vi impresse. 
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Gli stupendi risultamenti, ai quali ora perviene nella 
■rciraria, sono tulli effetti dell'arte, perciocché le materie 
.prime onde si compongono le diverse foggia di vetri e cri- 
stalli sono nel novero di quelle che possono direi comuni 
ed hanno lenuissimo valore. Alcuni ettogrammi di silice, 
di minio e potassa, fusi insieme, vi producono una caraffa da 
tavola, che ha valore intrinseco di pochi conlesimi, e viene 
acquistala dai ricco Lord inglese, o dal Sultano, al prezzo 
di molte ghinee; e queste rappresentano la solerzia, la 
diligenza, le cure, il sapere, la maestria degli operai, fon- 
ditori, boffatori, incisori, decoratori, ecc., che successi-; 
vamente vi lavorarono. 

Le quali riflessioni, quando se ne voglia fare applica- 
zione a vantaggio del nostro paese, conducono a questa 
conseguenza, clic l'Italia ha mestieri di perfezionare l'arte 
vetraria, e curarla dal lato specialmente della esecuzione, 
se pur vuole andar di pari passo in questo ramo di pro-_ 
duzionc colle altre nazioni. Chè le materie prime non te 
mancano, e già dì molle appropriate ne possiede e ne 
adopera, e potrà ancora rinvenirne senza fallo nel suo 
suolo, purché ne faccia ricerca; ed in ogni peggiore evento 
potrebbe procurarsene per via di commercio, nel che essa 
non farebbe che imitare ciò che altri fanno, come ad esem- 
pio la Francia, che trae solfalo di soda dall' Inghilterra, e 
questa che si procaccia dalla Francia la sabbie di Fon- 
tainebleau. Cièche manca all'Italia è l'arie, cioè la dili-"] / 
genza e la cura nella scelta delle materie prime, e l'ac- 
curatezza, ed il gusto, e la precisione nella lavorazione, 
del che, convien dirlo ancora una volta, dovettero convin- 
cersi coloro che visitarono i prodotti d' Italia in fallo d[ 
vetri e cristalli. 

In una parola, poiché vi sono in Italia vetraic e cristal-l 
lerie, e lavorano a malgrado che poveri di merito ne sieno 
i prodotti, non pare Iroppo ardila presunzione l'ammet-J 
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fiere, che e le ricerche, e Io smercio, crescerebbero note- 
Ivolmentc pei nostri prodotti nazionali, quando questi si 
presentassero sui mercati emuli degli stranieri, pel modo 
col quale vennero lavorali. 

Per queste ragioni, e mosso dal desiderio di far cosa 
che potesse tornar giovevole ai progressi dell'arte vetraria 
italiana, chiesi ed ottenni dalla benemerita Commissione 
direttrice, dì consecrare una parte del tempo concesso ai 
Commissarii speciali a disimpegnaro l'ufficio loro, ad una 
peregrinazione nell'interno dell'Inghilterra, nel Belgio e 
nella Francia, per visitarvi vetraio e cristallerie, colla spe- 
ranza di potere per tal maniera venire a conoscenza dei 
procedimenti in esse seguili, onde e spiegare la bellezza 
dei prodotti ammirati all'Esposizione, e trarne olili am- 
maestramenti. 

Lo studio, al quale mi era accinto, non fu tuttavia scevro 
d'ostacoli, dei quali può di leggeri farsi capace chi considera 
quanto scabrosa e delicata sia la relaziono che si stabili- 
sce Ira il curioso viaggiatore che ottiene l'ingresso in una 
officina, eie persone che presiedono a questa, ne dirigono 
l'andamento, e ne tutelano gli interessi commerciali. Vi 
sono stabilimenti, nei quali è assolutamente vietalo l'in- 
gresso : altri possono visitarsi con lettere di introduzione 
di persone altolocate nella scienza. Ma qui pure non man- 
cano le reticenze; ne chi vi accoglie, tuttoché in generale 
cori esissi ino di modi e di profferte, pur si tiene in dovere 
di svelare segreti di fabbricazione, e pratiche alle quali si 
debba un miglioramento od una facilitazione nel lavoro e 
nella produzione: e la cosa è tanto naturale e giusta, 
che spesso muore tra le labbra una interrogazione a cui 
si ha quasi certezza di non aver per risposta che un ri- 
serbato silenzio. 

Io debbo tuttavia immediatamente soggiungere che nelle 
varie officine da me visitate spesso trovai molta liberalità 
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nel soddisfare alte mie inchieste, sicché il viaggio da me 
intrapreso non fu affatto privo di buon risulta mento. Per 
tal maniera io posso accingermi a questa seconda parte 
della mia relazione, colla speranza che in essa i nostri fab- 
bricanti possano trovarci un qualche suggerimento clic torni 
loro di pratica utilità. 

Intraprendendo questa esposizione, credo opportuno di 
premettere non essere mio intendimento di descrivere mi- 
nutamente ed ordinatamente tutte le operazioni la cui 
successione costituisce l'arte del fabbricar vetri e cristalli. 
E ciò per evitare le sconcio di impiegar tempo, e fame 
impiegare ni miei lettori, nel dire io, e nel leggere essi, 
cose che debbono essere volgari presso coloro che hanno 
qualche pratica conoscenza delle velraie. Sibbene io in- 
tendo di dire di quelle pratiche e di quelle avvertenze, che 
accennano a miglioramenti da poco tempo introdotti, e 
più utili mi parranno a coloro, i quali cercano coll'o- 
pera di migliorare le condizioni dell'arte vetraria presso 
di noi. 



TERRE REFRATTARIE PER FORNI E CROGIUOLI. 

Una delle precipue condizioni che si richieggono per lo 
stabilimento d'una vetraìa, quella si è che si possa disporre 
d'una buona argilla refrattaria, con cui si costruisca il 
forno, e si formino ì crogiuoli, entro i quali si fondono 
le materie da vetrificarsi. Né solo si richiede che l'argilla 
sia capace di resistere ad intenso riscaldamento, ma an- 
cora (e ciò vale in particolar modo per quella con cui si 
debbono formare i crogiuoli fusori!) che essa regga all'a- 
zione chimica che si esercita dai fondenti, calce, soda, 
potassa, ossido di piombo. 

Un'azione corrodente si fa sentire ancora, sulle pareti 
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dei forni delle veìraie, quando si impiega combustibile 
vegetale, perla potassa che esso contiene, la quale durante 
lu combustione in parie si volatilizza e viene a contatto 
eolie dette pareli , come pure quando i crogiuoli essendo 
aperti vi si fonde vetro a base di potassa. 



Tutti i 


silicati semplici di allumin 


a (argille pure) sono 


refratta]' 


ii, bencbè la proporzione d' 
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Non islam quia dire, con quali mezzi analitici si pos- 
sano riconoscere i componenti di un'argilla, c di questi si 
determini la proporzione. Solo rammenterò qui esservi 
argille sensibilmente ferruginose, e tuttavia resistenti 
ad altissime temperature: 1" esperienza lia dimostralo 
che può l'ossido di ferro trovarsi anche in proporzione di 
4 0;o, come avviene nelle lerre dei crogiuoli di Hesse{1), 
senza che l'argilla scapiti nella sua qualità di refrattaria. 

Più manifesta è l'azione del carbonato di calce, e ciò 
a cagione della forte basicità di cui gode questo ossido 
metallico, che per questo lato si avvicina alle basì più 
gagliarde. Ciò nullameno vi sono buone argille refrattarie, 
le quali contengono una piccola proporzione di carbonato 
di calce (0, 5 0[0)- 

(I) Composizione dei crogiuoli di llesse : 

Silice 11 

Allumina 95 

Sesiiuiossido di ferro . i 

100 
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Quando l'argilla non solo debba reggere a forte riscal- 
damelo, ma debba pure trovarsi in conlatto con fondenti, 
allora non solo fa mestieri por mente alla possibile pre- 
senza degli ossidi di ferro e della calce, ma vuoisi ancora 
aver riguardo alla proporziono tra la silice n l'allumina. 
L'esperienza ha dimostrato che una tropea predominanza 
dì silice nuoce in tal circostanza, per la tendenza che ha 
la silice a combinarsi coi fondenti, i quali sono corpi do- 
tati di forte basicità. 

Puossi ritenere clic le migliori terre, per resistere al- 
l'azione combinata del calore e dei fondenti, sono quelle 
la cui composizione si accosta alla seguente: 
Sìlice . . 64 
Allumina 36 

Le argille dei crogiuoli di Messe, nelle quali la silice 
sto all'allumina come 71 : 25, non reggono guari, quando 
vi si fondono vetro o litargìrio. 

Questo è il principio scientifico e pratico da cui giova 
prendere le mosse quando si tratti di scegliere terre re- 
frattarie per le velraie; ed 6 pure il principio che guida 
a modificare le argille, quando vogliansi artificialmente 
rendere acconcc ad usi determinali. Togliere silice ad 
un'argilla clic troppo ne abbondi, non è cosa possibile; 
sibbene si può accrescere la proporzione di questo com- 
ponente in un'argilla che ne scarseggi. Cosi si pratica in 
Boemia, dove si fa uso di un'argilla di Moravia, in cui 
la silice sta all'allumina come 45, 8 a 40, 4 ; per renderla 
capace di servire alla confezione dei crogiuoli per le 
vetraio, la si impasta con quarzo in polvere sottilissima, 
per modo che la sua composizione viene ad essere rap- 
presentala da silice 61, allumina 39. 

I depositi di argille refrattarie di buona qualità non 
sono comunissimi, chè anzi si considera fortunato quel 
paese che a soccorso delle sue arti industriali rinviene 
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nel proprio suolo abbondanti depositi di cosifatte materie 
prime. 

L'Inghilterra possiede ottime argille refrattarie, le quali 
opportunamente scelte servono alle molle officine a vetro 
e cristallo che vi sono in attività dì lavoro. Rinomatissime 
Ira le altro sono le terre di Slourbridge (StalTord);la loro 
composizione è tale die la silice e l'allumina vi stanno 
in proporzioni oscillanti trai seguenti limiti: 

Silice ... 54, 50 ... 79, 0 
Allumina .. 34, 50 ... 13, 5 

Tale almeno eia la composizioni: indicala sui saggi di 
coleste terre che erano messe in mostra all'Esposizione (1), 
c delle quali ho potuto procurarmi alcuni campioni. 

Le argille di quesla provenienza, che si ad oprano nella 
confezione dei crogiuoli per le vetraio, furono accurata- 
mente analizzate da due chimici inglesi, e noi non esitiamo 
a qui consegnare i risultameli ti che questi ottennero. 

Rieti ardson Mas prati. 

Sìlice .... 63,70 64,10 . . 63,90 61,77 
Allumina . . . 20,70 23,15 . . 20,84 18,97 
Galee .... 1,30 — . . 0,30 1,53 
Magnesia ... — 0,90 . . 0,94 0,91 
Sesquiossido di ferro 1,00 1,85 . . 0,75 0,17 
Acqua .... 10,30 10,00 . . 11,67 14,79 
Perdila .... 3,00 - . . 1,51 1,86 



. 100,00 100,00 



100,00 100,00 
Le argille di Stourbridge sono nel loro slato naturale 
(crudo) di colore bigio nero, hanno struttura foglietlata, 
e tatto untuoso. La loro colorazione in bigio o nero si 
perde colla coltura: essa dipende dalla presenza di materie 



e l»,H. 3!3 ed altri. 
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L'esperienza ha insegnato a scegliere pei crogiuoli delle 
vetraie piutloslo la bigia che la nera, la quale si prefe- 
risce pei crogiuoli destinati alla fusione dei metalli. 

Un'ultra argilla refrattaria, mollo apprezzata in Inghil- 
terra per gli apparecchi fusorii, è quella che dicesi di 
Ramsay, luogo presso Newcaslle sul Tliyne , dove essa 
si scava. L'argilla di Stourbridgc e tuttavia quella a cui 
si dà la preferenza per le velraie. 

Le vetraie francesi valgonsi generalmenLe di un'argilla 
refrattaria che proviene da Forges-les-eam (diparlimento 
della Senna inferiore); essa si compone di silice 73, allu- 
mina 27. Essa non contiene materie straniere, fuorché 
qualche traccia di sesquiossido ili ferro. Certamente questo 
notevole grado di purezza deve renderla ottima come ma- 
teria refrattaria, ma la sua notevole ricchezza in silice in- 
duce a credere che non sia la migliore per la confezione 
dei crogiuoli. Quindi inparechie vetraie francesi Tassi uso 
allresi dì argille del Belgio. Queste, che si usano in tutte 
le vetraie e cristailerie belgiche, si scavano nella regione 
delta les Andennes, presso Liegi. 

La loro composizione risulla da 

Silice ...... 64,2 

Allumina .... 33,7 

Sesquiossido di ferro 2,1 

100,0 

Esse sono conosciute come eccellenti, tanto per la co- 
struzione dei forni, quanto pei crogiuoli. 

Questi dati possono servire di norma nella scelta di 
una buona argilla per la costruzione di forni e crogiuoli 
da vetro o cristallo. 

Non è a dirsi che quando si trovasse un'argilla, in cni 
ad un silicato di allumina di buona composizione si 
trovasse associala una notevole proporzione di carbo- 
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nalo di calce, questo se ne potrebbe togliere col mezzo 
<li lavatura con acido cloridrico, purché la spesa non salga 
a tale, da persuadere essere miglior parlilo fare acquisto 
all'estero di argilla conosciuta siccome buona. La pratica 
che qui accenno non è seguita in nessuna delle vetraie 
da me visitale, le quali per questo lato sono tutte in con- 
dizioni favorevoli. 

Come si scorge, l'argomento delle terre refrattarie è uno 
dei più importanti per l'arte vetraria. Le nostre terre di 
Caslcllamontc (Canavese) hanno fama assai meritala come 
materie refrattarie, e servono da lungo tempo nei labo- 
ratori e nelle officine metallurgiche alla costruzione di 
forni d'ogni maniera. Con esse si fabbricano pure crogiuoli 
che servono assai bene per la fusione dei metalli, pei 
saggi docimastici coi fondenli alcalini, ecc. Pare tuttavia 
che i depositi argillosi ili ("InslelUtmonlc non somministrino 
ninlr ri' 1 di rtimpoMzionr maialile ; l'esperienza e la pratica 
hanno fino ad un certo segno appreso ai fabbricanti quali 
delie terre accennate si approprino a questo più che a 
quell'uso, e come le proprietà delle une si possano mo- 
dificare e correggere con opportuna mescolanza di altre. 
Ma non è men vero che i prodotti manufatti che se ne 
ottengono non sono di bontà costante. Io slesso ebbi ad 
adoperare crogiuoli di Caslellamontc che non lasciavano 
nulla a desiderare, nò come refrattari, né come atli a re- 
sistere all'azione dei fondenti; ma ne ebbi pure ad usare 
parecchi che, in apparenza eguali ai precedenti, ne erano 
d'assai inferiori'in qualità. Quesle osservazioni non hanno 
altro scopo, fuorché di volgere l'attenzione dei nostri fab- 
bricanti alle suddette terre, delle quali abbondiamo, e 
delle quali l'orse sì può trarre miglior partito che finora 
non si fece. Perciò sarebbe d'uopo studiarne la giacitura, 
distinguerne te vene, e sottoporle a diligenti analisi. Forse 
alcune di quelle terre si migliorerebbero colla levigazione, 
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la quale ne separerebbe grani feldspatici, che debbono 
loro impartire un cerio grado di fusibilità. 

Un fallo pratico si è presenlalo negli anni scorsi rela- 
tivamente a quesle terre, e mi piace ricordarlo, perchè 
forse può dar luce sulla presente questione. 

Quando nella valle d'Aosta si introdusse il lavoro ai 
forni a riverbero coi gas perduti dagli alti forni, per con- 
vertire il ferraccio'jin ferro (melodo Fabcr Dufaur), si ebbe 
ricorso ai fabbricanti di Caslellamonle pei mattoni refrat- 
tari!, coi quali sì coslrusseru i volli dei forni: ma l'espe- 
rienza dimostrò che alle alte temperature del puddluge i 
materiali anzidetti non reggevano, e si struggevano. Si 
fecero allora nuovi mattoni, ma con addizione di notevole 
proporzione di silice (quarzo amorfo polverizzalo), i quali 
diedero ottimi rìsul lamenti, sostenendo la prova dell'in- 
tensissimo fuoco dei forai a riverbero. 

La terra di Sano presso Volterra, quella di Gonnesa 
presso Cagliari, e quella di Pellico presso Napoli, si pre- 
sentarono siccome refrattarie alia Esposizione di Londra. 
La prima venne riconosciuta come ottima per la confe- 
zione dei crogiuoli, entro i quali si fonde l'acciaio (Espo- 
sizione italiana del 1861). Ecco pertanto altre terre, le 
quali merilerchbcro pure d'essere esaminale e sperimen- 
tate. Non è d'altronde da porsi in dubbio che quando si 
vadano investigando i depositi argillosi della penisola, non 
siano per rinvenirsi terre refrallarie capaci di ben soddi- 
sfare alle esigenze dell'arte vetraria. 

Ora, poche parole intorno alla fabbricazione dei cro- 
giuoli. 

In tutte le officine da me visitale questi vasi fusorii si 
fabbricano con cure olire ogni dire minute e scrupolose. 
L'argilla cruda si adopera in mescolanza con argilla già 
cotta e polverizzala: questa è necessaria per rendere la 
terra cruda meno grassa, od in altri termini per scemarne 
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la plasticità, la quale proprietà delle argille, quando non 
si corregga, ha per effetto che la pasla ritenga una troppo 
grande proporzione d'acqua,onde lento riesca il suo pro- 
sciugamento, ed essa troppo si restringa; il qual fallo 
(rrtrnil dei Francesi) più manifesto poi si mostra quando i 
crogiuoli si scaldano nei forni, nei quali essi si sformano, 
e si fendono. Come argilla colla si adoprano talvolta i 
crogiuoli che pel lungo uso sì resero inservibili, scartando 
accuratamente quelle parli che si mostrano imbevute di 
materia vetrificala, e pestandone i frantumi con potenti 
macine. Quando manca il materiale accennato, gli si so- 
stituisce argilla cotta a disegno in un forno a riverbero, 
dopo averla dapprima seccata e ridotta in polvere. L'ar- 
gilla colta, delta cemento, vuole essere ridotta in polvere 
piutlosto fina ed impastala coll'argilla cruda, in lai pro- 
porzione, chetamassa ottenuta conservi di plasticità quanto 
basta perchè si presti al lavoro del farne crogiuoli. La fi- 
nezza poi del cemento è condizione indispensabile perchè 
le pareti dei crogiuoli non riescano porose, e perciò non 
si imbevano della materia che vi sì l'onde. È poi naturale 
che la proporzione dell'argilla colta alla cruda debba va- 
riare secondo la maggiore o minore plasticità di questa. 
In Inghilterra generalmente si mesce una parte di ce- 
mento con cinque parti di argilla cruda. Nel Belgio Tassi 
spesso mescolanza di parti eguali di argilla e cemento, 
ovvero di quattro parti di quella e cinque di questo. 
L'esperienza è in ciò la miglior guida da seguirsi. 11 
miscuglio, qualunque sieno le proporzioni de' suoi ingre- 
dienti, deve essere, per quanto è possibile, uniforme: la 
quale condizione si conseguisce riducendo in polvere l'ar- 
gilla ed il cemento, mescolando queste sostanze nelle pro- 
porzioni volute, poi passando il miscuglio per un setaccio. 
La polvere, già assai omogenea, si bagna con una quantità 
sufficiente d'acqua, e con essa si impasta, ora alla mano, 
ora con un meccanismo a ciò destinato ; poi si sottopone 
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a nuovo impaslamenlo, che si eseguisce coi piedi nudi da 
un operaio che vi cammina sopra, e la preme, e la rime- 
scola, ecc. 

Il confezionamento di un crogiuolo È opera delicata 
assai. In tutte le vetraic che ho visitate v' ha una grande 
camera a parie, destinata a questa fabbricazione; essa si 
tiene costantemente chiusa, per guisa che l'aria non si 
rinnovi, e si conservi coslanlemcnte umida in virtù del- 
l'acqua che si svapora dalla pasla che vi sì conserva e vi 
si lavora. Vuoisi pure che la temperatura di questa ca- 
mera si tenga per quanto è possibile uniforme, onde non 
varii lo stato suo igrometrico. 

Il fondo e ìe pareti del crogiuolo si fanno per giusta 
posizione di masse di pasta conformate in cilindri (co- ' 
/owtiiiw dei Francesi), i quali colla pressione si uni- 
scono in modo da formare una massa sola, con dile- 
guamento compiuto di ogni traccia di separazione tra i 
cilindri insieme accozzati. 

Gli artefici che attendono a questo lavoro non usano 
modello o stampo, ma con opportune misure, e dirigen- 
dosi con esse nel loro lavoroalla mano, compiono il cro- 
giuolo con molta regolarità. Cura speciale è, come fu 
detto, che i cilindri successivamente sovrapposti insieme 
si uniscano a puntino; per ciò se nn operaio 6 costretto 
a sospendere per qualche tempo il lavoro, esso eopre la 
parte già terminala con una tela bagnata d'acqua, affin- 
ché durante la sospensione dell'opera sua l'argilla non 
perda quel grado di umidità, che è condizione indispen- 
sabile perchè con essa si unisca a dovere la nuova argilla 
che deve sovrapponisi. Il crogiuolo terminalo, è lisciato 
entro c fuori con uno strumento di legno o di marmo 
ben levigato (1). 

(I) Un operaio eoa due aiutanti pub fare da 3 a t crogiuoli per 
settimana. 

Relazioni, fOL III. Il 
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Le dimensioni che si danno ai crogiuoli variano nelle 
diverse officine, c ciò in dipendenza altresì della diversa 
natura del lavoro che vi si eseguisce. 

Nello vetraie inglesi usansi per lo più crogiuoli delle 
dimensioni seguenti (crogiuoli rotondi aperti): 

Altezza, metri 1, 37. 

Diametro superiore, metri 1, 20 ad 1, 35. 
Diametro alla base, metri 1 al, 10. 
Spessezza, metri 0, 06. 

1 crogiuoli pei cristalli sono in generale meno ampi. 
Essi poi sono coperti d'una cupola, la quale si compie 
col medesimo lavoro clic descrissi più sopra. 

L'essicazione dei crogiuoli è operazione capitale per la 
buona riuscita di essi, c vuoisi condurre colla massima len- 
tezza. Perciò i crogiuoli già compiuti si scaldano lentamente 
in una camera, la cui temperatura gradatamente sì porta 
a gradi -|-40. È questa una operazione clic dura sempre pa- 
recchi mesi (da 6 ad 8), talvolta anche 2 e 3 anni. Dopo 
l'essicamentosi possono i crogiuoli scaldare più fortemente, 
e sotloporsi a gradato calore fino alla temperatura del 
forno; la quale ulteriore essicazionc spesso si eseguisce in 
compartimenti appositi, annessi al forno di fusione, nei 
quali si conduce una parte dei prodotti della combustione. 

Malgrado le precauzioni die accennammo, non è raro 
il caso che un crogiuolo in piena fusione si rompa; per- 
ciò si usa disporre il piano del forno su cui si adagiano 
Ì crogiuoli in modo che, se la massa vetrificala e fusa ne 
venisse ad uscire, essa si l'accolga fuori del forno, e se 
ne possa ancora trarre un utile partito. 
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MATERIE CHE SI ADOPRANO 
NELLA FABBRICAZIONE DEI VETRI E DEI CRISTALLI. 

SILICE. 

Componente essenziale delle materie vetrificate è l'acido 
silicico (silice) ; esso deve combinarsi colle basi diverse 
con cui si fonde nei crogiuoli, e produrre i silicati di- 
versi che sì conoscono sotto i nomi di vetri e cristalli. 
Abbondantissimo in natura ed in condizioni diverse, non 
può tuttavia sempre impiegarsi in tal genere di fabbrica- 
zioni, per alcune delle quali si esige talvolta un grado 
eccezionale di purezza: dirò qui alcune parole intorno a 
questo materiale, ed alle avvertenze e pratiche che in ri- 
guardo ad esso si seguono nelle officine da me visitate. 

Vetro comune da bottiglie. — Per questa maniera di 
vetri una scrupolosa scelta di quarzo o sabbia, che soddis- 
faccia a condizione dì purezza, sarebbe non solo superflua, 
ma anche in cerio modo nociva. Le sabbie dei fiumi, delle 
quali il precipuo componente sia la silice, anche le sabbie 
che si scavano in antichi depositi (sabbie di cava), possono 
acconciamente servire a fabbricare vetri da bottiglie, da- 
meggiane, ecc. La presenza di una certa proporzione di 
allumina, di sesquiossido di ferro, di carbonato di calce, 
di carbonato di magnesia, di particelle feldspatiche, ecc., 
non È di ostacolo all'impiego di una sabbia per questo 
genere di fabbricazione ; a meno che si intenda di fab- 
bricare bottiglie di colore chiaro (verde chiaro , giallo 
chiaro, ecc.), nel qual caso i d'uopo por mente a che 
la sabbia non sia troppo ricca di ferro. 

Nella grandiosa officina di Rive de Gicr presso Lione, 
diretta dal sig. Raab, si adoprano le sabbie del Rodano; 
esse sono di colore giallo (sesquiossido di ferro) e con- 
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tengono 20 Ojq di carbonaio di calce. Sabbie dì colore 
giallo, e probabilmente di cava, vidi adoperate in un'offi- 
cina da bottiglie alla Louvière presso Bruxelles. Nel 
Belgio, in Inghilterra , in Francia , sempre c dovun- 
que si ha cura di trarre partito dalle sabbie, quali si 
trovano in maggior prossimità dell'officina, essendo prin- 
cipale scopo di chi dirige una vetraia da bottiglie, il fab- 
bricar buono si, ma a buon mercato. Più scella certamente 
e più pura deve essere la silice che si adopera da alcuni 
fabbricanti che producono bottiglie da vino chiare di tinta, 
o colorale in azzurro, quali si osservavano specialmente 
nel dipartimento inglese della Esposizione (Vedi la parte 
descrittiva). 

La molliplicità dei componenti di una sabbia, non solo 
non reca pregiudizio nella fabbricazione del vetro da botti- 
glia, ma anzi la facilita, concorrendole basi che in essa si 
trovano alla formazione del vetro, che riesce un silicato 
a molte basi, e perciò di facile fusione. 

Non è a dirsi clic, per ottenere un vetro con cui si fac- 
ciano buone bottiglie, e necessario conoscere la compo- 
sizione della sabbia di cui si intende fare uso, alfine di 
moderare convenientemente la proporzione dei fondenti 
(calce, soda, potassa, ecc.), il che per lo più, non dal- 
l'analisi, ma dalla pratica viene insegnalo. È questo uno 
dei punti principali della fabbricazione dei vetri per le 
bottiglie, per le dameggiane, ecc. Una troppa proporzione 
di fondenti facilita la fusione del vetro, ma ne deteriora 
la qualità. Non è raro incontrare in commercio bottiglie 
da vino, le quali comunicano all'acqua una sensibile al- 
calinità, per eccedenza di soda o potassa. Cosiffatte bot- 
tiglie alterano il vino che vi si conserva, e pel contatto 
prolungato di reagenti acidi si corrodono. È noto come 
spesso accada che il medesimo vino si conservi inalterato, 
ed anzi si migliori in bottiglie dì una determinata prò- 
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vcnicnza, ed in altre prontamente si guasti. Talvolta i 
vini conservati in bottiglie di vetro scuro disciolgono 
ferro, e prendono la qualità di annerirsi e deporre tannato 
di ferro quando vengono a contatto dell'aria. 

Ora, poiché l'occasione favorevole sì presenta, ricorderò 
che l'Italia è per le dameggiane quasi interamente tribu- 
taria della Francia. Le antiche provincìe (compresa la Sa- 
voia) traevano dall'estero una quantità di bottiglie da vino 
ascendenti a meglio dì 1,300,000 chil., che in media 
rappresentano 2,600,000 bottiglie. La preferenza che si dà 
alle bottiglie estere pare in gran parte, ed a ragione, fon- 
data sul migliore risuUamenlo che se ne ottiene per la 
conservazione del vino. 

Vetri bianclii, goblctterie, cristalli, ecc. — La condi- 
zione dì bianchezza, che si richiede in queste maniere di 
materie vetrificate, impone nella scella della silice av- 
vertenze speciali (particolarmente in ordine agli ossidi dì 
ferro), e talvolta operazioni dì purificazione. 

La Boemia, di cui tanto si vantano ì vetri bianchi (im- 
propriamente delti cristalli), deve la bellezza dei suoi pro- 
dotti in gran parte all'impiego che sì fa nelle sue officine 
di quarzo ialino, o cristallo di rocca. Se ne scelgono i 
pezzi con molta cura, scartandone le parti impure, poi 
per polverizzarlo lo si scalda fortemente, quindi si getta 
entro acqua fredda ; reso così fragile e disgregato, lo si 
pesta entro mortai di legno con pestelli muniti di leste 
di quarzo; e questa ultima pratica ha per oggetto di non 
introdurre nella polvere silicea materie ferruginose che co- 
lorerebbero il vetro. Ciò non pertanto il vetro di Boemia 
non è sempre esente da una tinta giallognola, la quale in 
alcuni dei prodotti boemi presentati alla Esposizione di 
Londra era manifestissima, e sensibilmente li deturpava. 
Il medesimo inconveniente si verifica per l'impurità del 
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quarzo in qualsiasi maniera di vetri e cristalli che si 
fabbrichino con quarzi contenenti ferro. 

È bensì vero che col biossido di manganese la tinta 
gialla o verde cagionata dal ferro si può distruggere, ma 
è pur vero che giova restringere per quanto si può la 
quantità di biossido di manganese, sia pel costo di questo 
minerale, sia pel pericolo, nel quale sì trova chi lo impiega, 
di eccedere nella sua proporzione, e di ottenere allora un 
vetro coloralo in violaceo. Egli è specialmente nelle fab- 
briche di cristallo, ed in quelle di vetro fino (dello demi- 
cristal), che si procura di adoprare le materie quarzose 
della maggior purezza possibile. La materia quarzosa che 
più comunemente si preferisce in («((e le vetraio inglesi 
e francesi, e che si adopera pure in molte vetraie del 
Belgio, è la sabbia o grès di Fonlainebleau. Nel Belgio 
fassi pure uso di sabbie indigene, ed anche d'altre che 
provengono dalla Prussia {Aix-la-Chapcllc). 

È il grès di Fontaincbleau una roccia più o meno com- 
patta, formata di piccoli cristalli o frantumi di cristalli 
di quarzo, riuniti insieme per una adesione, che talvolta 
dà alla roccia medesima una notevole durezza, per cui si 
usa impiegarla pel lastrico delle pubbliche vie. V'hanno 
tuttavia vene o massi di questo medesimo grès, che, bian- 
chissimi, hanno per di più poca coerenza, onde facilmente 
si frantumano e si riducono in polvere assai fina. Il pròdi 
Fontaincbleau è per la sua purezza un oggelto di esporta- 
zione ragguardevole ; l' esser esso o già in polvere, od in 
masse che senza fatica si polverizzano, è una buona qualità 
di questa materia, che non esige grave opera meccanica di 
triturazione. Malgrado la purezza di cui facemmo parola, 
non cessano tuttavia i fabbricanti di cristallo (vetro piom- 
bifero) di sottoporlo ancora ad operazioni di purificazione. 
Cosi usasi trattare la sabbia con acido cloridrico, che ne es- 
porta, disciogliendolì (specialmente se si operi a caldo), gli 
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■ossidi di ferro, il carbonato di calce; poi si lava la sabbia a 
molla acqua, e quindi si porta in un forno a riverbero, 
dove accuratamente si calcina; quest'ultima operazione 
discaccia le d'accie ultime d'acido cloridico, che poterono 
rimanere aderenti alla sabbia, e produce il perfetto essì- 
camento. Questa pratica è certamente conveniente per 
quei luoghi soprattutto, nei quali (come in Inghilterra) 
l'acido cloridico si può avere a piccolissimo costo. Per- 
sona che è pienamente informata di quanto si pratica 
nelle officine inglesi, mi assicurò che le lavature con acido 
cloridico vi si fanno in tulle le cristallerie. Per quanto 
io chiedessi informazioni nelle cristallerie di Francia e del 
Belgio, non potei avere contezza di pratiche che si se- 
guano simili alla descritta: solo mi si disse usarsi gran 
cura nella scelta delle sabbie. 

Del resto, quando una sabbia sia impura per materie 
argillose, anche ferruginose, miste ai grani silicei, si potrà 
ricorrere ad operazioni di semplice lavatura con acqua, per 
una decantazione opportunamente condotta: al qual pro- 
posito mi giova rammentare un apparecchio di lavatura che 
vidi stabilito nell'officina, grandiosa assai, del sig. Pietro 
Ftigout, fabbricante di terraglie, vetri e cristalli a Mae- 
strichl (Olanda). L'apparecchio accennato è una cassa ret- 
tangolare, lunga da 2 metri incirca, larga circa 1 metro, 
■e con pareti alle 70 ad 80 contini. Sul fondo vero di que- 
sta cassa trovasi un falso fondo all'altezza di alcuni cen- 
timetri dal medesimo, che aduno degli estremi e trafo- 
rato da aperture. Tra i due fondi sì può far venire, aprendo 
la chiave di un tubo, una corrente d'acqua, sotto una pres- 
sioneassai forte, da un serbatoio choc collocato in luogo 
elevato. Posta la sabbia nella cassa, vi si fa pervenire l'a- 
cqua, c sul getto che questa forma penetrando nella cassa 
si spinge la sabbia, la quale cosi viene smossa ed agitala 
■coll'acqua, che, fattasi torbida per materie leggero sospese, 
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viene per opportuno canale, stabilito agli orli della cassa, 
esportata fuori dell'officina. 

La sabbia, come più pesante, rimane nella cassa, mon- 
data a dovere : essa poi si estrae e si cssica compiutamente 
in un forno (1). 

Nel Belgio si adoprarono per lungo tempo, quasi esclu- 
sivamente, le sabbie di Fontainebleau, trattandosi di vetri 
fini e cristalli piombiferi: si trovarono tuttavia in questi 
ultimi tempi sabbie in paese, quasi rivali delle menzio- 
nate. Quando vuoisi maggior purezza, si ricorre a sabbie 
blandi issi me provenienti da Aix-la-Chapellc (Officina di 
Floreffe, ad esempio). 

Le cose precedentemente discorse, intorno alle sostanze 
naturali rappresentanti l'acido silicico nella fabbricazione 
dei vetri, ci possono condurre a qualche pratica conse- 
guenza pel nostro paese. Il trovare sabbie quarzose che si 
acconcino alla fabbricazione dei vetri verdi scuri da bot- 
tiglie non deve essere cosa difficile per noi. Sabbie silicee, 
argillo-ferruginose-calcari, feldspatichc o no, ne dobbiamo 
rinvenire ad ogni pie' sospinto negli alvei dei fiumi e dei 
torrenti, non che alla loro imboccatura nel mare, e nei 
numerosi depositi di antichi alluvioni, come pure in ter- 
reni terziarii, ecc. Per questo lato non si incontrerà diffi- 
coltà, purché, conosciuta una sabbia, e trovatala omogenea, 
si adotti una conveniente dose di fondenti, per cui si ot- 
tenga un vetro, soprattutto di buona qualità. Meno con- 

(l)Questo modo ili lavatura, quanto semplice altrettanto efficace, 
è degno d'esser apprezzato per altri casi parecchi. Con casse al- 
quanto più ampie si potrebbero molto bene lavare le sabbie ar- 
gillose dette di cara, per renderle magre ed acconcie a buone co- 
struzioni. 

La medesima operazione servirebbe pure per la lavatura delle 
sabbie marine, affine di esportarne i sali che le imbevono, e ne in- 
(ordiscono l'applicazione nell'arte di edificare. 
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veniente per tale fabbricazione è il quarzo amorfo, che si 
trova in gran copia nei torrenti alpini, e die si adopera 
nelle vetrate dell'Italia settentrionale, clic esige molta mano 
d'opera per essere convcrtito in polvere : operazione che 
non puossi eseguire so prima il quarzo non si costipò, scal- 
dandolo fortemente in un forno, e quindi immergendolo 
entro acqua fredda. La mentovala qualità di quarzo è 
quella che finora esclusivamente si adoprò nella fabbrica- 
zione dei vetri bianchi e dei cristalli; perciocché, per 
quanto io mi sappia, non si conoscono in Italia gres silicei 
che paragonare si possano per bellezza e purezza a quelli 
di Fonlainebleau: nè per quanto ricche di silice sicno le 
catene delle nostre Alpi, sarebbe possibile rinvenirvi quarzo 
ialino in tal copia da alimentarne vetrate. Il quarzo a- 
morfo, che si trova nei terreni cristallini alpini, é tuttavia 
un non Spregevole materiale, perchè spesso di ragguar- 
devolissima purezza, sebbene per averlo tale riesca neces- 
sario farne una scella. Che se migliorar se ne volesse la 
qualità, io non vedo perchè non sarebbe possibile tritu- 
rarlo in polvere sottile, c trattar questa con acido clo- 
ridico, come pare si faccia generalmente dai fabbricanti 
inglesi. 

Una sostanza silicea, di cui, per quanto è a mia notizia, 
non si fe'ancoi-a applicazione all'arti; veti :u ìa, è la silice pi- 
romaca (pietra focaia), che abbonda nella settentrionale 
Italia, nel Canavesc, e visi trova in numerosissimi noccioli 
od arnioni disseminata ncll 'idrocarbonato di magnesia che 
caratterizza la regione di Baldissero. Egualmente silice 
piromaca e silice idiofona si incontrano più presso a 
Torino, cioè ai piedi e sulle falde del monte detto il 
Musiné, allo sbocco della valle di Susa. Questo naturai 
prodotto, che rappresenta la silice certamente non mollo 
lontana dalla purezza, potrebbe con molta probabilità 
adoperarsi nella fabbricazione dei vetri bianchi. Questa 
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osservazione mi è suggerita dall'aver visto il quarzo piro- 
maco adoperato nell'officina del sìg. Wcdgcwood in In- 
ghilterra (Slaffordshire) per la confezione della pasla delle 
terraglie più (ine (porcellana), e dal sapere che in In- 
ghilterra ancora gii si adopera il quarzo di cui discorro 
nel fabbricar vetri. Del resto una più accurata cono- 
scenza geologico-lecnica del suolo cosi svariato della pe- 
nisola nostra condurrà a scoprimento di nuovi materiali 
quarziferi, che possono adoperarsi nei varii rami dell'arte 
vetraria. 



CALCE, CARBONATO DI CALCE. 



La calce è componente di lutti ì vetri non p 
e si adopera come base salificabile, che per l'azione (1 
calore si combina colfacido silicico insieme colla potassa, 
colla soda, ecc. Usasi frcqitentemenlc la calce, allo sialo di 
carbonato, da cui l'acido silicico scaccia l'acido carbonico, 
già disposto ad cstricarsi pel forte riscaldamento dei cro- 
giuoli. Spesso pure usasi la calce spenta. Giova clic la pietra 
calcare sia triturala; sembra tuttavia che una grande te- 
nuilà di parli non sia condizione essenziale per la buona 
fusione. Ad ogni modo, dove trovasi carbonaio di calce, 
facile a dividersi, come ad esempio la creta, questa si 
impiega, che facilmente si mesce cogli altri materiali 
da fondersi. Spesse volle si adopera la calce colta, che 
conservata in luogo umido ed in conlatto coll'aria , si 
sfiorisce, e cade in polvere, la quale poi col setaccio si 
separa dalle masse maggiori non ancora idratate: la calce 
qui, oltre al combinarsi coll'acqua, contrae altresì com- 
binazione coli' acido carbonico, onde ne risulta un idro- 
carbonato di calce. 

Come per gli altri materiali, cosi per la calce, una scelta 
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scrupolosa è necessaria , allorché vogliasi fabbricare un 
vetro bianco di lodevole qualità: alcuni calcari conten- 
gono carbonato di protossido di Terrò, altri anche se- 
squiossido di ferro: il colore del calcare crudo è indizio 
fallace : sonvi pietre da calce fortemente colorale in 
bruno, in nero o bigio, ecc., le quali danno una calce 
colta di eccellente qualità, perchè la tinte loro dipende 
damatene organiche cui la calcinazione distrugge. Una 
chimica analisi è necessaria per esser certi della qualità 
del calcare che si adopera. Non è quasi a rammentarsi 
che pei vetri comuni da bottiglie può adoperarsi un cal- 
care anche ferruginoso, alluminifcro, ecc. 

Del resto la crosta solida della terra abbonda «Sfatta- 
mente di carbonati di calce di varie formazioni, clic basta 
il far ricerche por rinvenire calcari convenienti anche 
alle più pi'cgiate qualità di vetri. 

Non ho quasi mestieri di dire che l'Italia è per questo 
lato, se non supcriore, non certo seconda a qualunque 
altro paese: che anzi, lasciando in disparte i calcari di 
più recente formazione che ad ogni pie sospinto vi si rin- 
vengono, l'Italia possiede le più bello e ricche cave di 
marmi bianchi, nei quali tuttavia potrà accadere di tro- 
vare grani di piriti, onde la necessità di una scelta scru- 
polosa quando si volessero fabbricare vetri di inappunta- 
bile qualità. 



CARDONATO, E SOLFATO DI SODA. 

Pei vetri da bottiglie comuni, pei vetri bianchi da fine- 
stre, come per la gobletterìe o mezzo cristallo, e per le 
luci da specchi, la soda è l'alcali più comunemente im- 
piegalo al presente. 

Per ie suddette fabbricazioni usasi la potassa, là sol- 
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tanto dove le locali condizioni permettono di procacciar- 
sela a poco costo, e le sode non si potrebbero avere che 
col mezzo di lunghi trasporti. 

Pei vetri da bottiglie si fa uso della soda greggia, quale 
esce dai forni di riduzione col metodo di Leblanc e Dizé, 
la quale è un misto di carbonato di soda, con ossisolfuro 
di calcio, con più o meno di soda caustica, solfalo di 
soda, ecc., con una piccola proporzione di carbone. Un 
cosi fatto materiale si fonde imperfettamente, ma un'ac- 
curata schiumalura toglie dal bagno di vetro quanto ri- 
fiuta di vetrificarsi. 

Pei vetri più pregevoli si adopera il carbonato di soda 
purificalo, ricavato vuoi dallo sode naturali (di Alicante, 
Teneriffa, Sardegna, ecc.), vuoi dal carbonato artificiale. 
Perciò le grandi officino a vetro di ogni maniera che 
ho visitato (citerò particolarmente la fabbrica di lastre 
da specchi di Sle-Hél6ne presso Liverpool; la fabbrica dei 
signori Chance a Spoonlane presso Birmingham ; lo sta- 
bilimento di Floreffe nel Belgio perla fabbricazione delle 
luci da specchi) sono provvedute di una officina di pro- 
dotti chimici, da cui loro si fornisce il carbonato dì soda; 
il quol sale per ripetute cristallizzazioni può portarsi a 
tal grado di purezza, da poter servire a fare i più pregiati 
prodotti d'arte vetraria. 

Debbo qui rammentare un fatto che merita d'essere 
annotato ; ed è che in alcune officine chimiche annesse a 
vetraie si fabbricano quanlita di bicarbonato di soda 
straordinariamente grandi : casse di legno pari a grandis- 
sime camere sono riempite, per dir cosi, di carbonato di 
soda cristallizzalo, disposto sopra tavole di legno: le ca- 
mere essendo quindi chiuse, vi si conduce entro una cor- 
rente d'acido carbonico (prodotto dal reagire d'acido clo- 
ridico sopra carbonato di calce), il quale è assorbito dal 
carbonato di soda che si cangia in bicarbonato: nel qual 
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cangiamento questo sale perde l'acqua di cristallizzazione 
e con essa i sali stranieri, cioè il solfato di soda ed il clo- 
ruro di sodio, e forse anche le tracce di ferro che esso 
poteva ancora contenere. È egli da supporsi che lanlo bi- 
carbonato di soda si destini ad altri usi che a fabbricar 
vetri? Certamente cìónon sarà che per le qualità migliori 
di prodotti; tuttoché, essendo l'acido cloridrico una merce 
di poco o nissuo valore in Inghilterra, si comprende come 
si trovi vantaggiosa cosa il (rame profitto per estricarc 
l'acido carbonico. 

Ma una innovazione notevole si introdusse in questi ul- 
timi anni nella fabbricazione dei vetri, ed è la sostituzione 
del solfato al carbonato di soda: è noto che a tempera- 
tura elevatissima l'acido silicico discaccia l'acido solforico 
dai solfati alcalini, scomposto in acido solforoso ed ossi- 
geno : la quale scomposizione tuttavia riesce stentata ed 
imperfetta anche per intensissimo calore ; onde nei cro- 
giuoli a vetro, nei quali si impiegasse senz'altro il solfato 
di soda, questo in gran parie verrebbe a raccogliersi sulla 
superficie della materia fusa, nel cosi dello fiele di vetro. 
Questo sconcio ora si evita senza difficoltà, aggiungendo 
alla miscela di cui fa parte il solfato di soda una conve- 
niente proporzione di carbone. Questo infatti, reagendo 
sul solfato di soda, he sottrae l[/fdeH'ossigeno,e lo con- 
verte in solfito, da cui l'acido silicico scaccia facilmente 
l'acido solforoso, formando silicato di soda. 

È facile teoricamente determinare la proporzione di 
carbonio che si richiede a lai uopo ; ammettendo che il 
carbonio si cangi in ossido di carbonio, come sempre av- 
viene nelle riduzioni ad altissima temperatura, si dovrà 
soddisfare alla seguente equazione: 

Ab 0, SO 3 + C= 0 + SO * + CO 

dalla quale si deduce che per cento di solfato di soda con- 
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verrà impiegare da 8 1/2 a 9 di carbone. E la pratica 
viene appunto in appoggio della teoria: notisi che un 
eccesso di carbone sarebbe pericoloso , poiché allora il 
solfato si muterebbe parzialmente in solfuro di sodio, 
onde il vetro rimarrebbe coloralo in bruno. 

11 solfalo dì soda è pertanto diventalo un oggetto di 
fabbricazione e di commercio assai rilevante. E gli In- 
glesi ne fanno una ragguardevole esportazione (1). 

Delle quali cose discorrendo, mi occorre di osservare, 
quanto provvidamente opererebbe pel bene d'Italia chi 
in luogo opportuno stabilisse una officina per la fabbri- 
cazione dei più importanti prodotti chimici (acido sol- 
forico, acido cloridico, solfato e carbonato di soda). Il 
solfalo ed il carbonato di soda potrebbero servire di ali- 
mento non solo alle industrie nostre (compresa la vetra- 
ria), quanto a commercio coli'estcro. Perciò convien tro- 
var modo di fabbricare l'acido solforico a buon mercato; 
e qui sia il cardine precipuo della questione : conviene 
perciò che la coltivazione del solfo nella Sicilia si faccia 
più razionale, più economica, più produttiva, che essa 
non è al presente : vuoisi che il lavoro vi si renda più 
ordinato, più continuato, più facile, e con mezzi piùcon- 
soni collo stalo presente della scienza. Io non entrerò 
per questo lato in più minuti particolari, giacché nè que- 
sta è la mia missione, nè avrei ora alla mano dati baste- 
voli per poter additare i difetti, e suggerire i migliora- 
menti; panni tuttavia che anche solo per intuizione si 
possa scorgere che coi solfi , dei quali la Sicilia è tanto 
ricca, e col sale marino che ci è fornito dalle saline dei 

(1) Hell'onicina a vetri di Rive de Gior, diretta dal signor Baab, 
si consuma solfato di soda di provenienza inglese. H prezzo del 
solfalo dì soda greggio È in Inghilterra 10 fr. la tonnellata, 13 a 
li trancili nel Belgio, e SO o S2 franchi in Francia. 
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nostri mari , dovrebbe pur essere possibile produrre i 
preparati chimici su m menzionali su grande scala, a condi- 
zioni di prezzo tale, <!a poter sostenere la concorrenza 
cogli esteri fabbricanti (1). 



CARBONATO CI POTASSA. 

11 carbonaio di potassa e il solo alcali clic si impiega 
come fondente nella fabbricazione del vetro ili Boemia, 
detto perciò Aliti glas. In alcune località esso prende 
il posto della soda nella fabbricazione dei vetri comuni 
da bottiglie, del vetro bianco ordinario, ecc. Esso poi è 
l'unico alcali che finora siasi potuto adoperare per fare 
cristallo, o vetro piombifero. 

Como ben si comprende, pei vetri comuni non si cerca 
carbonaio di potassa puro; ma usansi le ceneri dei ve- 
getali, talvolta vergini, e perciò ricche ancora di potassa, 
tal' allra già lisciviale, e perciò prive della loro parte 
migliore, nel qual caso tuttavia esse ancora concorrono 
alla produzione del vetro, in virlù del silicato di potassa 
e del carbonato di calce che esse contengono (2). 

Per la fa bbric azione del vetro bianco la purificazione 
delle potasse ò condizione a cui più o meno scrupolosa- 
mente si cerca di soddisfare, in ragione della maggioreo 
minore bellezza del prodotto che vuoisi conseguire. La 
Boemia ha le sue vetrate nelle foreste medesime onde 

(1) Forse, pel troppo consumo di combustibili che esige, sarebbe 
di poco o nissun vantaggio la fabbricazione della soda artificiale. 
In lai caso basterebbe produrre solfalo dì soda, ebe avrebbe 
consumazione nell'interno, e smercio all'osterò. 

(ì| Le nostro vetraio dell'Altare o della Chiuso consumano una 
gran parte delle ceneri, che si raccolgono dai focolari domestici 
del villici dei dintorni. 
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si ricava il combustibile: dalle ceneri che questo lascia 
nei forni si eslrac la potassa, che poi serve a comporre 
il vetro. Gonvien tuttavia sottoporre la potassa greggia a 
purificazione, la quale consiste nello scioglierla a freddo 
in quanto meno si può d'acqua, separare la soluzione sa- 
tura e limpida dal sedimento sottostante, e svaporarla 
fino a secco, poi calcinare il residuo. Lo scioglierla, come 
fu dello, in poca acqua ha per oggetto che solo il carbo- 
nato dì potassa sì sciolga, e rimangano indisciolti i sol- 
fati, Ì cloruri, ecc. 

Per la fabbricazione del cristallo, la purezza del car- 
bonato di potassa è condizione csscnzialissima. Le cristal- 
lerie da me visitale in Inghilterra, in Francia, nel Bel- 
gio, si provvedono di potassa per via di commercio dal- 
l'America, dalla Toscana, dalla Russia, scegliendo quelle 
che sono più ricche in alcali, e più pure. Sorgente di 
potasse di ottima qualità son per la Francia le fabbriche 
di zucchero di barbabietole; ed è noto come le melasse 
fermentate e distillale lascino per residuo le vinacce, che, 
svaporale e bruciate, somministrano ceneri ricchissime di 
potassa (1). 

Quanto alla purezza della potassa da adoperarsi nel 
fabbricar cristallo, ramenterò un fallo: in una delle pre- 
cipue cristallerie di Londra che ebbi campo dì visitare 
(quella del signor Pellai), il direttore mi fece vedere la 
potassa elio egli impiega, e dovetti meravigliarmi della 
bianchezza di questo prodotto, che era in polvere asciutta 
al latto, e non mostrava d'essere deliquescente; ne argo- 
fi) Questa sorgente di potassa deve col tempo cessare, per la 
buona ragione cho la terra si esaurisco , se non le si ridona 
quanto le si toglie. Verrà giorno in cui la barbabietola non 
potrà più coltivarsi ìa un campo elle la alimentò per molti anni, 
se pure al campo stesso non si restituisca la potassa toltagli dai 
raccolti precedenti. 
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montai essere quel prodotto bicarbonato di potassa, sale 
che non ha facoltà dì attrarre umido atmosferico. La con- 
versione del carbonaio di potassa in bicarbonato non 
presenta difficoltà, ed è d'altronde un mezzo efficacissimo 
di purificazione. Questo prodotto i fabbricanti inglesi in ge- 
nerale si procurano ricorrendo all'opera di chimici tecnici. 

Ora, venendo al nostro paese, occorrono alcune rifles- 
sioni. 

Non solo noi non dobbiamo trovare difficoltà per procac- 
ciarci buone potasse, ma per questo lato siamo, a quanto 
giudico, in migliori condizioni che non sono l'Inghilterra ed 
il Belgio. La potassa che si prepara in Toscana è pregiata 
in commercio; c poiché ne smerciamo agli altri paesi, 
possiam pure farne nostro prò. Noi possediamo luoghi 
boscosi (gli Appennini, i monti della Sardegna), dove i legni 
di poco conto possono bruciarsi senza danno per farne 
potassa: il qual modo tuttavia di trar profitto delle fo- 
reste non dovrebbe abbracciarsi a caso, e vorrebbe limi- 
tarsi a quei luoghi, nei quali mancando, c non potendosi 
stabilire vie di comunicazione, non riuscirebbe possibile 
estrarre dalle foreste né legno in natura da lavoro o 
da fuoco, ne carbone. Se poi wna fabbrica di cristalli 
(o di vetro fino, analogo a quello della Boemia) si stabi- 
lisse in luogo dove il legno da ardere abbondasse, e fosse 
per bastare per molli anni, le ceneri dei forni alimentali 
dal combustibile legnoso dovrebbero servire alla estra- 
zione della potassa pell'officina medesima. 

Bel resto, la chimica si é ora rivolta all'estrazione della 
potassa dai feldspati : se i procedimonli riescono a buon 
«silo, è a sperarsi che si trovi cosi accresciuta la quan- 
tità di potassa disponibile per le arti; e così si potrà la- 
sciare all'agricoltura quella notevole proporzione di po- 
tassa che si trova nelle ceneri dei vegetali, e che deve na- 
turalmente ritornare al suolo , per nutrire altri vegetali. 
ft.Iai.oni, Voi. m. 15 
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In commercio trovasi solfato di potassa che si ricava 
in notevole quantità dalle ceneri delle piante marine : 
esso inoltre è una delle forme nelle quali si ottiene la po- 
tassa dalla scomposizione dei feldspati. Il solfato di potassa 
può, nel fabbricare vetri non piombiferi, sostituirsi al 
carbonaio di potassa, purché gli si unisca quel tanto di 
carbone, che ne tolga 1]4 di ossigeno, e lo renda facile 
a scomporsi dall'acido silicico. Converrà pertanto sod- 
disfare alla equazione 

KO, $03 + C=KO+SO*+CO 

dalla quale si deduce che per 100 di solfato di potassa si 
richiedono 7 di carbone. 

Pel cristallo questa pratica riesce impossibile, a mo- 
tivo della riducibilità dell'ossido di piombo. 

mìnio. 

Nella fabbricazione del cristallo (vetro piombifero) si 
adopera il minio, ossido di piombo, che per l' azione 
del calore si scompone, perdendo 1j4 del suo ossigeno, 
e convertendosi in litargirio , che poi insieme alla po- 
tassa si unisce all' acido silicico in doppio silicato. Si 
preferisce il minio al litargirio, perché la maniera con cui 
sì prepara è in cerio modo una guarentigia di purezza ; 
ma specialmente perché nello scomporsi, come fu detto, 
somministra ossigeno, pel quale si consumano e si distrug- 
gono le materie organiche, le quali, per quanto si trovino 
in piccola proporzione nella potassa, nel quarzo, potreb- 
bero tuttavia ridurre il piombo, e tingere in nero il cri- 
stallo. L'ossigeno d'altronde, svolgendosi insieme coll'actdo 
carbonico del carbonato di potassa, concorre a smuovere 
e mescolare gli ingredienti, ed a favorire l'omogeneità del 
prodotto. 
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È indispensabile che il minto provenga da piombo che 
sia esente da rame e da ferro, giacché gli ossidi di questi 
metalli tingerebbero il cristallo in giallo od in verde. 

1 fabbricanti di cristallo d'Inghilterra generalmente si 
procacciano questo prodotto presso fabbricanti conosciuti 
come onesti e consci e oziosi, dei quali il nome loro è gua- 
rentigia sufficiente. In alcune cristallerie di Francia si 
fabbrica il minio in apposito compartimento : per ciò sì 
impiega piombo conosciuto siccome puro (generalmente 
di provenienza inglese), che sì fonde e si ossida in un 
forno a riverbero, e si converte in Htargirio. Questo si 
macina e si sottopone alla levigazione, operazione per la 
quale si separano le parli più tenui e sottili dalle grosso- 
lane, e colla quale ancora si scevera il Htargirio da quelle 
particelle di piombo che ancora si trovano allo stato me- 
tallico. Cosi si ha litargirio grandemente diviso, che poi 
in forno opportuno si scalda ancora a tale temperatura, 
per cui esso assorba nuovo ossigeno dall'atmosfera e si 
cangi in minio. 

Si consiglia, per uso dei fabbricanti di cristallo, il minio 
proveniente dalla calcinazione della cerusa. Questo pro- 
dotto infalli, fabbricato col metodo di Thénard, detto 
anche di Clichy, si ottiene affatto esente da ferro e rame: 
la somma divisione poi del lilargirio proveniente dal car- 
bonato facilita la sua conversione in minio, e ne rende 
più omogenea la massa. 

Senza pìùestendermi su questo particolare, osserverà che 
una cristalleria in Italia, come potrebbe per via di com- 
mercio procacciarsi il minio pel suo uso, cosi potrebbe 
pure fabbricarselo, come fanno e Francesi e Belgi, quando 
ne è il caso. E forse le officine italiane non sarebbero 
costrette a ricorrere a piombo straniero per fabbricarsi il 
prodotto di cùi è questione, giacché molte sono le mi- 
niere di galena che già si conoscono in Italia, e special- 
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molile sono rinomate quelle dell'isola di Sardegna. Le 
fonderie di Genova c di Spezia sarebbero in grado di 
fornire otlimi piombi, tanto più ora, dacché e nell'una e 
nell'altra di esse sono introdotti ed in attività i metodi 
di Pattinson, che forniscono piombo quasi chimicamente 
puro. 



DIOSSIDO DI MANGANESE. 

Poco dirò di questo materiale che si adopera nel fab- 
bricare le materie vetrificate, collo scopo di distruggere 
in esse la tinta verde che vi cagiona il protossido di ferro. 
È cosa ovvia che nella scelta di questo materiale devest 
aver riguardo a due condizioni; alla sua purezza (special- 
mente alla quantità d'ossido di ferro che esso può conte- 
nere), ed alla sua ricchezza in biossido. Cosi gli Inglesi 
avidamente cercano e si accaparrano sul continente le 
migliori miniere di biossido di manganese, non solo per 
le molte loro fabbriche di prodotti chimici , ma altresì 
per !e loro vetraie. 

L'Italia possiede molte miniere di manganese, in Sar- 
degna specialmente e nelle isole vicino, nella catena delle 
Alpi e nella Toscana : alcuni prodotti di queste sono di 
qualità pregevolissima, ed hanno uno smercio assicurato 
all'estero. Non è a dubitarsi che anche da questo lato 
il suolo italiano, meglio esploralo che non fu sinora, non 
sia per moslrarsi più ricco che non si pensa di tal mi- 
nerale, che può dirsi Iva i primi alimenti dell'industria 
chimica. 

Per questo lalo le vetraio italiane sono in ottima con- 
dizione. 
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COMBUSTIBILI. 

Uno degli argomenti più vitali per l'arte del fabbricare 
Tetri c cristalli é quello che riguarda il combustibile. La 
fusione , raffinamento , la boffatura, il ricuocimcnto dei 
vetri lavorati, ecc., lutto in questo ramo di industria ri- 
chiede la forza del calore; come altresi per mezzo di que- 
sto agente, e colla produzione del vapore, si conscguisce 
la forza motrice per le macchine, colle quali si pongono 
in movimento le ruote che incidono, intagliano, lisciano, 
puliscono, ecc., i vetri lavorali, quando per questa parte 
meccanica dell'arte non si possa ricorrere ad altri mo- 
tori. 

L'opportunità di potersi procacciare combustibile a 
buon mercato è per Io più la causa determinante più ef- 
ficace per l'erezione di una vetraia in un dato luogo. 

I combustibili, che si adoperano nelle vetraie, sono il 
legno, il litantrace, il coke, le ligniti, ai quali debbonsi 
aggiungere i gas che si svolgono dalla scomposizione dei 
combustibili fossili, e quelli che si ottengono da qualsiasi 
combustibile carbonoso, quando si faccia uso di un forno 
gasogeno. 

La scelta del combustibile che si consuma nelle vetraie 
è conseguenza dell'indole dei luoghi nei quali esse si sta- 
biliscono. È noto che le vetraie di Boemia si valgono del 
legno che loro si fornisce abbondevolmente dalle foreste, 
in seno alle quali esse sono stabilite : quando la provvi- 
gione del legno è esaurita in una regione, esse si traspor- 
tano in un'altra ancora boscosa, per abbatterne le pianto, 
e valersene. Non è a dirsi quanto rapida distruzione dei 
boschi facciano le vetraie ; le montagne della Chiusa 
presso Mondovl alimentarono per lungo tempo una offi- 
cina da vetri, e ne furono talmente spogliale di legname. 
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che per molti anni non potranno più fornire combusti- 
bili all'industria. Al quale eccesso, per quanto parrai, 
non dovrebbesi tuttavia giungere, quando con mano pru- 
dente si procedesse nell'abbattcre le foreste, e quando 
nell'uso del combustibile vegetale si facesse quel mag- 
giore utile impiego del calore che far si può. 

Le ligniti sono pure applicabili alla fusione ed alla la- 
vorazione del vetro, e ne fa fede la vetrata dì Nocello 
presso Mondovi, che per lungo tempo fabbricò bottiglie 
da vino, consumando la lignite che si scava in quella lo- 
calità. La natura del combustibile di cui puossi far uso 
ha grande influenza sulla fabbricazione delle materie ve- 
trificate- Cosi, per citarne un esempio, mentre la fabbri- 
cazione del cristallo può farsi in crogiuoli aperti se ado- 
prisi il legno per combustibile, esige per l'incontro l'uso 
di crogiuoli coperti se si voglia adoperare il combustibile 
fossile (litantrace). Se non che questa precauzione torna 
pure opportuna quando si fabbrichi vetro bianco non 
piombifero, che rivaleggi per bellezza col cristallo, nel 
qual caso l'azione delle particelle carbonose sulla massa 
vetrificata potrebbe ancora tornar nociva, per la disper- 
sione delle medesime nel vetro, il quale perciò prende- 
rebbe una tinta bruna o nera. 

In alcune cristallerie si adopera il coke, ad esempio in 
quella del signor Powcll a Londra: per soprappiù i cro- 
giuoli sono coperti; e forse un eccesso di precauzione? 
ovvero quivi il coke si sostituisce al litantrace per ca- 
gioni affatto locali, come ad esempio la possibilità di averlo 
a prezzo conveniente? La fabbricazione dei vetri a colori 
esige essa pure per lo più l'uso dei crogiuoli chiusi, per- 
chè i prodotti della combustione non vengano a contatto 
cogli ossidi metallici che colorano il vetro, e non ne al- 
terino la tinta. 

Dicemmo già per incidenza che grande è la consuma- 
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zione di combustibile che si fa nella fabbricazione dei ve- 
tri c dei cristalli : aggiungiamo qui die la costruzione 
dei forni che si adoprano nelle vetraie è tale che in essi 
necessariamente deve andar perduta una buona parte del 
calore che si produce nel focolare. Chi percorrei trattati 
di tecnologia, vi trova fatta menzione di apparecchi annessi 
ai forni a vetro, e nei quali, coU'impiego di calori per- 
duti, si eseguiscono operazioni secondarie, come il ricuo- 
cimenlo degli oggetti fabbricati, l'essicamenlo, e la prima 
cottura dei crogiuoli, ecc. Quando poi dai trattati si passa 
alle officine, è ben raro che si trovino messi in pratica i 
suggerimenti che guidano all'impiego dei calori perduti. 
Dolche probabilmente vuoisi cercar la ragione nel li- 
more, che un innovamento nella forma e nella disposi- 
zione del forno possa dissestare l'andamento di questo : 
oltreché là dove il prezzo del combustìbile è poco rile- 
vante, le considerazioni che riguardano le quantità che se 
ne consumano riescono secondarie, e scompaiono di fronte 
ad altre, come per cagion d'esempio alla comodità, alla 
rapidità del lavoro, ecc. Cosi nella vetraia dei signori 
fratelli Chance, già più volte citata, la fabbricazione delle 
lastre soffiale occupa due forni : in uno sono contenuti 
i crogiuoli colla materia in fusione, dai quali gli operai 
prendono colla canna quanto di materia si richiede per 
formarne una lastra ; la carica è poi trasmessa ai 
beffatori, i quali lavorano all'altro focolare, per rammol- 
lire la carica raccolta sulla canna, soffiarla, aprire il ci- 
lindro, ecc. Cosi il lavoro è diviso e procede più rapido, 
e gli operai non si incagliano gli udì cogli altri ; ma è 
pur vero che un tal modo di lavoro cagiona un dispendio 
di combustibile maggiore di quello che si richiederebbe 
se si lavorasse con un solo forno (Ma il combustibile, di 
buona qualità, non costa in quell'officina che da 4 a 5 
scellini la tonnellata !}. 



VETRI E CRISTALLI 



In una cristalleria francese vidi i forni piccoli anzi che 
no, con quattro piccoli crogiuoli, e sormontati da un alto 
camino, col cui mezzo si procura un forte tirante d'aria: 
la ragione di questa disposizione sta, per quanto mi af- 
fermò il direttore (ì), neh" essersi adottala iti quell'officina 
ima composizione dì cristallo, in cui la proporzione della 
silice è maggiore della consueta, onde la necessita di ri- 
correre ad un riscaldamento più forte che quello che si 
fa nelle altre cristallerie. Qui l'economia del combustibile 
è sacrificala al conseguimento di una qualità speciale 
del prodotto. 

Debbo tuttavia tosto soggiungere che, appunto in In- 
ghilterra, in questi ultimi anni si pensò efficacemente a 
modificare la forma dei forni delle vetraio, in guisa da 
scemare la consumazione del combustibile, e rendere 
possibile l'impiego di qualsiasi specie di combustibili fos- 
sili, anche di minor conto, nella fabbricazione dei vetri e 
dei cristalli. I forni a lai fine ideati prendono il nome di 
forni alla Siemens, dal nome dell'inventore. Alcune offi- 
cine inglesi, altre del Belgio e di Francia, o già hanno in 
azione di simili forni, o presto ne possederanno. Non ho 
potulo vedere i particolari tutti della disposizione data 
dal sig. Siemens ai forni a vetro; posso tuttavia qui ram- 
mentare Ì principii, sui quali si fonda la loro costru- 
zione. 

Perchè qualsivoglia combustibile possa servire al lavoro 
delle vetraie, è d'uopo che lo si cangi in prodotti gasosi; 
la qual cosa si ottiene costruendo fuori del forno a vetro 
un forno gasogeno. È noto che il carbonio si converte in 
ossido di carbonio, quando la sua combustione si fa per 
modo, che l'acido carbonico generato passi per mezzo ad 
altro carbone portato all'incandescenza. Se attraverso al 



(t) Signor Clémandoi, dirotterò della cristallerìa di Clichy. 
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oarhone arroventato si conduce inollre del vapore d'a- 
cqua, si avrà ancora per la scomposizione di questa del 
gas ossido di carbonio e dell'idrogeno ; se poi in un forno 
gasogeno si impieghi combustibile grasso, capace dì bru- 
ciare con fiamma, esso cominciera a fornire i prodotti 
gasosi che il calore ne può estricarc, poi si comporterà 
come se fosse carbone. Del resto in questi forni, che de- 
scriviamo, voglionsi usare, per ragione di economia, i com- 
bustibili di minor conto, che altrimenti non potrebbero 
ricevere utili applicazioni. 11 forno generatore del gas é 
una capacità rettangolare, ampia assai perchè la massa 
gasosa che in esso devo svolgersi basti al lavoro del forno 
a vetro che vi è annesso : esso è costrutto per modo, che 
dalla sua parte superiore si possa rinnovare ìa carica 
senza che i gas si disperdano. La graticola è alla parte 
inferiore del forno, ed inclinata, e rivolta verso la parte 
dell'officina per cui l'aria vi pervenga senza ostacolo: dalla 
parte superiore del forno parte poi un ampio tubo di fer- 
raccio che si dirige verso il forno a vetro. Questo ha forma 
ovale, con un'area nel mezzo ; i crogiuoli sono disposti 
intorno sopra un banco. 11 tubo, che riceve i gas del forno 
gasogeno, si dirìge verso il forno fusorio, in guisa che 
giunto a fianco d'esso , ed in corrispondenza della metà 
del suo diametro maggiore, quivi si divide in due braccia, 
delle quali ciascuna si dirige ad uno degli estremi del 
diametro maggiore. 

Alla biforcazione di questo tubo v'ha una chiave a valvola, 
colla quale i gas possono lanciarsi ora in uno, ora in un altro 
dei due bracci. Igas combustibili, nell'entrare nel forno, 
trovansi in vicinanza di orifizi, pei quali si lancia aria nel 
forno stesso; accesi, essi percorrono in forma di fiamma 
la capacità del forno, lambendo ed inviluppando i crogiuoli 
di ambo i lati del forno, poi escono per l'estremo opposto. 
Quivi nell'udire trovano una serie di tubi che portano 
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l'aria appunto là dove i gas penetrano nel forno ; con- 
seguentemente l'aria che si mesce coi gas combustibili 
è caldissima, e ciò mercè il calore delle fiamme che 
escono dal forno, e che sarebbe altrimenti perduto. Se non 
che dopo di un certo tempo (un'ora?) giova pel regolare 
riscaldamento dei crogiuoli che l'andamento dei gas e 
dell'aria si invertisca : il che si ottiene volgendo la chiave 
di cui è munito il tubo che porta i gas combustibili, i 
quali tosto penetrano nel forno per l'estremo opposto al 
precedente; in pari tempo, col mezzo di un'altra valvola, 
si invertisce la corrente dell'aria, cosi che la fiamma per- 
corre tosto in senso inverso la capacita del forno, e 
l'aria vi si unisce ancora, lanciandosi per tubi che stanno 
la dove il gas ora si immette, e scaldandosi in apparec- 
chio collocato all'estremo per cui ora la fiamma perduta 
esce dal forno. Così si continua durante le operazioni di 
fusione, di affinamento e di lavoro, alternando ad inter- 
valli opportuni l'iniezione dei gas e dell'aria riscaldala 
ora per l'uno, ora per l'altro estremo del forno. 

I vantaggi di questa maniera di impiego dei combusti- 
bili sono manifesti : nei forni comuni l'aria entra nel fo- 
colare alla temperatura dell'ambiente esterno ; qui essa vi 
penetra già portala ad alla temperatura: nei focolari co- 
jnuni le fiamme escono per lo più direttamente dal forno; 
qui si impiegano al riscaldamento dell'aria. C'è adunque 
un rilevante risparmio di calore, che va inoltre unito al- 
l'altro rilevantissimo vantaggio, di poter in forni cosi co- 
slrutli adoperarclali combustibili, che altrimenti non po- 
trebbero convenientemente servire. Duolmi non potere 
stendermi maggiormente su questo particolare; ma coloro 
che sono intelligenti nella tecnologia, comprenderanno 
dal poco che ne ho detto qual sia t'avvenire di questa 
nuova maniera di andamento dei fornì a vetro, e quanto 
questa innovazione debba tornare profittevole, special- 
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mente in quei luoghi che meno litieralmenle furono dalla 
natura forniti di materie combustibili (1). 

L'uso dei gas combustibili nel riscaldamento dei forni 
a vetro è cosa che, se non erro, ha già ricevuta la san- 
zione della pratica presso di noi. Un'officina a vetri e 
Stabilita, 0 sia per erigersi presso Genova, nella quale si 
adopreranno come mezzo di riscaldamento i gas che emer- 
gono dai forni a coke, e che finora generalmente si la- 
sciarono andar perduti. 

ALCUNI PARTICOLARI RELATIVI ALLA FABBRICAZIONE 
DEI VETRI E DEI CRISTALLI. 

A quanto dicemmo delle materie impiegatene! fabbri- 
care vetri e cristalli, farò seguire alcuni fatti pratici che 
si riferiscono ai procedimenti di fabbricazione, che a mio 
parere giovar debbono a coloro che attendono a questo 
genere di industria. 

VETRI DA BOTTIGLIE. 

Discorrendo dei singoli materiali che si adoprano 
nella fabbricazione dei vetri, dissi gii che pel vetro da 
bottiglie la scelta delle sostanze da impiegarsi non 
è punto scrupolosa , purché si ottenga a buon mer- 
cato un vetro omogeneo, e che resista all' azione scio- 

(1) Da informazioni prese sai vantaggi, elio possono attendersi 
dall'uso dei torni alla Siemens, risulterebbe che la consoniamone 
del combustibile vi si troverebbe notevolmente ridona. Cosi in una 
votraia a Montlucon 6 tonnellate di vetro si fonderebbero e si af- 
finerebbero con i tonnellate di carbone fossile inglese. 

In una vetrata di Namur 5 tonnellate di vetro si fonderebbero 
con 3 tonnellate di litantrace di Charieroi. Vedrassi in progresso 
che la consumazione del combnslibile nei Torni comuni da vetro 
è grandemente superiore alla accennata. 
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glìente dei liquidi che esso è destinalo a contenere, ed 
in parecchi casi alla pressione dei gaz contenuti nei li- 
quidi medesimi (vino, birra, acque gazosc, ecc.). 

Quanto al colore, l'uso ha reso famigliare il vetro co- 
lorato più O meno in verde o bruno, o giallo-scuro, da 
una più o meno notevole proporzione di ferro. Senza 
dare troppa importanza alla tinta del vetro di cui è qui- 
stione, panni ragionevole la tendenza clic ora si mostra 
presso i fabbricanti di dare alle bottiglie un colore piut- 
tosto chiaro, il quale permette di discernere il livello 
del liquido entro di esse, ed anche, fino ad un certo 
sogno, le sue qualità : la qual cosa riesce impossibile con 
alcune bottiglie di tinta cosi oscura, clic quasi le diresti 
opache. Quando, senza accrescerci» spesa di produzione, 
si potessero fare holtiglie od incolore, o di tinta palli- 
dissima, troverei qucslo un progresso nell'arte. 

Fu già dello essere la composizione dei vetri da bot- 
tiglie quella di un silicato multiplo di calce, potassa, 
soda, allumina, ossido di ferro, alle quali basi possono 
aggiungersi ancora la barila, la magnesia, l'ossido di 
manganese, ecc. Infatti questi ossidi metallici si trova- 
rono nelle varie maniere di vetri da bottiglie che si sot- 
toposero all'analisi. La varietà di composizione dei vetri 
da bottiglia è in armonia colla varietà dei materiali che 
si adoprano, quali sono le sabbie, ora feldspatiche, ora 
calcari o micacee; le calci ora pure, ora dolomitiche e 
ferruginose; i feldspati stessi, le ossidiane, le pomici, le 
scorie degli alti forni, ecc. 

Le bottiglie da vino si fabbricano a Rive de Gier colla 
seguente composizione : 

Sabbia del Rodano parti 100 

Calce spenta » ai' 

Solfato di soda > 8 



Totale parli 132 
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La sabbia del Rodano e calcare, e contiene 20 0|0 Ìn- 
dica di carbonato di calce. 

Il vetro da bottini.: si fabbrica in una officina del 
Belgio, adiarleroi, coi seguenti ingredienti: 



Sabbia partì 10 

Ceneri di torba di Olanda ... » 20 

Solfalo di soda ....... » 15 

Carbonato di calce » 5 

Vetro rotto » 50 



Totale parti 100 
In alcune officine adoprasi la soda allo stato di cloruro 
di sodio, o sale marino. Questo sale, difficile a scomporsi, 
reagisce tuttavìa coll'acqua dell'idrato di calce, onde 
formasi acido cloridico, e soda caustica, la quale prende 
parte alla vetri fica zion e. 

Il solfato di soda si adopera per lo più con addizione 
dì carbone; spesso anche si prescinde da questo ingre- 
diente; notisi che il vetro da bottiglie si fonde in cro- 
giuoli aperti, nei quali perciò liberamente circola la 
fiamma, i cui gaz riducenti possono operare la disossige- 
nazione del solfato di soda, corno il farebbe il carbone 
misto alla carica. 

La forma dei forni pel vetro da bottiglie è general- 
mente rettangolare, i crogiuoli sono aperti, e variano di 
forma. 

In molte vetraie le materie destinale alla carica dei 
crogiuoli si sottopongono ad una operazione preventiva, 
cioè a forte riscaldamento, in compartimenti annessi al 
forno e riceventi le fiamme perdute : cosi i componenti 
del vetro vengono a provare un principio di fusione, per 
cui si convertono in una massa agglutinata, che dicesi 
fritta. 

Il forno contiene ordinariamente 8 crogiuoli. Ciascuno 



238 VETRI E CRISTALLI 

di essi riceve una carica che varia da 600 a 1000 chilo- 
grammi (di fritta), da cui si ricava 80 OjO incirca di vetro 
fuso ed affinato { 400 a 800 chilogrammi). La fondila 
dura 12 ore. Il lavoro del vetro dura 12 ore. Cento botti- 
glie comuni, pesanti ciascuna da 850 a 900 grammi (in 
tutto, per le 100 bottiglie, 85 a 90 chilogrammi) esigono 
per la fondila, il lavoro ed il ricuoci mento, da 60 a 75 
chilogrammi di litantrace. 

Per le bottiglie più spesse, destinate al vino di Sciam- 
pagna, la consumazione del combustìbile è maggiore: cento 
bottiglie esigono 200 chilogrammi di litantrace. Ogni 
coppia di crogiuoli in lavoro ha un forno di ricuoci- 
mento. 

Il prezzo di vendila delle bottiglie comuni e all'officina 
di L. 13 il 100. Il loro costo si calcola a L. 11 il 100. 

Le bottiglie pel vino di Sciampagna, più pesanti e 
più accuratamente fabbricate, si vendono da 24 a 29 
lire il 100. 

Presso a poco eguali sono il costo ed il prezzo di ven- 
dila nelle officine del Belgio. 

La Francia fabbrica circa 60 milioni di chilogrammi 
di bottìglie da vino, delle quali se ne esporta circa un 
terzo (23 milioni dì chilogrammi). 

Le bottiglie pel vino di Sciampagna generalmente si 
sottopongono ad una prova con una macchina a com- 
pressione : esse debbono reggere a pressioni di 25 a 35 
almosferc. 

Diremo ora di alcuni perfezionamenti introdotti di re- 
cente nella fabbricazione francese delle bottiglie da vino. 

Accenneremo dapprima alla soppressione del fondo 
rientrante che finora usossi dare alle bottiglie comuni. 
Il fondo, fatto a modo di cono tronco rientrante nella ca- 
pacità della bottiglia, è un mezzo singolare per scemarne 
l'ampiezza di una frazione notevole di quella che si 



Digitizod by Google 



come KH AZIONI TECNICHE 939 

argomenterebbe dalla estema sua configurazione. Si 
aggiunge che tra il fondo rientrante e la parete della 
bottiglia rimane uno spazio, stretto per lo più, in cui si 
raccoglie la feccia c la materia colorante che sì separano 
dai vini per lunga conservazione. Colali materie vi sì 
fissano talvolta per modo, che difficile riesce il nettare 
la bottiglia quando nuovo liquido vi si voglia intro- 
durre : non è raro inoltre che si adoperi per nettare le 
bottiglie la migliamola (piombo da caccia), nel qual caso 
si corre ancora pericolo che rimanga nello spazio com- 
preso tra il fondo e le pareti qualche grano di piombo, 
onde può il vino prendere qualità nocive. Ad ovviare a 
questi inconvenienti, si modificò la forma delle bottiglie, 
facendone il fondo piatto, o solo leggiermente rientrante 
a modo di callotta sferica, il che si fa modellando la bot- 
tiglia in uno stampo a fondo leggermente convesso. Lo 
slampo è metallico, formato di due valve, le quali possono 
facilmente chiudersi ed aprirsi a cerniera. Esso si ap- 
poggia su di un disco convesso, su cui si modella il fondo 
della bottiglia. 

L'uso di uno stampo, e la modificazione accennala del 
fondo, ha reso possibile il fabbricare bottiglie di capacità 
quasi costante, il che ha i suoi vantaggi pel commercio 
dei vini in bottiglie, corrispondendo cosi un numero de- 
terminato di queste ad un volume di liquido quasi in- 
variabile. 

Una modificatone importante si introdusse nella fab- 
bricazione delle boluglie da vino dal signor Raab, diret- 
tore delie vetrate di Rive de G-ier. e questa riguarda la 
maniera colla quale si fa il collo (coUet) delle bottiglie, 
ossia quell'orlo sporgente clic sia poco sono all'orifizio 
delle medesime, ed ha per nggello di rinforzarlo, e ren- 
derlo capace di resistere alla pressione di un turacciolo 
che forzalamenlc vi si introduce, e di servire .di punto 
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d'appoggio ai cordoncini, od a quei fili metallici coi quali 
spesso si assicura e si fissa il turacciolo, come avviene 
pei vini spumeggianti, per la birra, ecc. 

Nell'antico modo di fabbricare le bottiglie usa vasi ta- 
gliarne di netto il collo, poi afferrare la bottiglia pel 
fondo, e Tacendola girare intorno al suo asse, farvi ca- 
dere, a distanza conveniente dall'orifìzio, un filo più o 
meno grosso di vetro fuso, che vi si avvolgeva intorno, e 
vi rimaneva poi fisso dopo il raffreddamento. Molti incon- 
venienti erano conseguenza di questo modo di fabbri- 
cazione : 

ì. 11 collo riusciva pia o meno ampio, anche per 
bottiglie della medesima capacità; quindi la necessiti di 
impiegare turaccioli di varia grossezza secondo l'ampiezza 
del collo. 

2. Gli orli dell'orifizio della bottiglia, non arroton- 
dati, conservavansi talvolta in forma di spigoli bastante- 
mente acuti, da guastare il turacciolo che vi si introdu- 
ceva, ed anche tagliare la mano dì chi imprudentemente 
maneggiasse la bottiglia. 

8. Il collare od orlo, fallo per giustapposizione di 
nuovo vclro, talvolta non riusciva ben regolare, e pre- 
sentava punte o spigoli taglienti, che potevano ferire, 
scalfire, ecc. 

Questi inconvenienti si fecero scomparire col mezzo del 
procedimento che sto per descrivere. La figura g, (pag. 241) 
rappresenta il collo di una bottiglia distaccata dalla canna 
dei botfatore. Esso manca di orlo o collare, ed Ita gli 
orli taglienti. A formarne il collo quale deve essere, si 
afferra la bottiglia pel suo fondo, e se ne espone il collo 
al calore del forno, inlroducendolo in un'apertura in esso 
praticala. Quando il vetro dell'orifizio è rammollito, vi si 
introduce uno strumento che brevemente descrìverò: a, 
b, e è una specie di tenaglia di ferro a due braccia, tra 
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le quali discende un'asta cilindrica b d : questa è desti- 
nata ad ossere introdotta nel collo della bottiglia, dì cui 




essa determina la grandezza. Le due branche della tena- 
glia ba, bc portano alla loro parte interna una sagoma 
ef, e'f, la quale corrisponde alla forma che vuoisi dare 
al collare della bottiglia. 

Non è difficile il comprendere come con questo stru- 
mento si possa formare il collo d'una bottiglia : questo 
infatti, rammollito a dovere, riceve l'asta cilindrica 6, d, 
che vi si spinge entro tanto che le due sagome della te- 
naglia si trovino in corrispondenza del collo ; allora si 
avvicinano le due sagome e si comprimono l'una e l'al- 
tra contro le pareli del collo, le quali si trovano per tal 
maniera costrette a riceverne l'impronta ; non è a dirsi 
die mentre questa operazione si eseguisce, si imprime 
alla bottiglia un moto di rotazione intorno al suo asse. 
Cosi le parti che sono rappresentate in incavo nelle bran- 
Relazioni, Voi. III. 16 
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che della tenaglia produrranno sull'esterno del collo della 
bottiglia un'eminenza anulare, ossia il collare che deve 
rinforzarlo : oltracciò gli orli dell'orifizio rimarranno ar- 
rotondali, e non più taglienti; e finalmente il diametro 
del collo di un numero infinito di bottiglie riuscirà per 
tulle il medesimo, purché si adoperi la medesima tena- 
glia. È cosa chiara inoltre che quando si voglia dare al 
collo di una bottiglia un'altra forma (V. le figure A ed t), 
basterà per ciò far uso d'una tenaglia che abbia un' altra 
sagoma. 

Ilo vislo nell'officina del signor Itaab numerosi e varii 
campioni di bottiglie da vino, di varia forma e capacità, 
con colli varii essi pure, fabbricati col descritto metodo: 
di tali bottiglie cosi fabbricale se ne trovano già in com- 
mercio presso di noi. A parer mio queste innovazioni 
nella fabbricazione delle bottiglie da vino costituiscono 
reali e rilevanti progressi nell'arte. In pratica l'aver bot- 
tiglie tutte di capacità detcrminata, c fornite di collo di 
larghezza costante, è un grandissimo vantaggio, c sem- 
plifica di molto l'operazione dell'irnholtigliare. 

Alla fabbricazione delle bottiglie da vino st trova na- 
turalmente annesso per lo più quella delle dameggiane, 
la quale in essenza non presenta maggiori difficoltà che 
per la massa di vetro talvolta stragrande, che vuoisi rac- 
cogliere sulla punta della canna del boffatore, e per la 
difficoltà di distribuire regolarmente la massa vetrosa, 
per modo che, venendo al soffiarla in capacità sferica o 
piriforme, ecc., le pareli di questa riescano di uniforme 
spessezza, e la forma ne emerga baslevolmenle regolare. 
Convien dire che questi risultamene sono facilitati dal- 
l'uso di uno stampo di legno, entro cui si modella la 
parte inferiore della dameggiana. 

Coloro che trattano dell'arte vetraria, descrivono una pic- 
cola pompa, che fu inventata da un operaio della fabbrica 
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di Baccarat, per nome Robinet, e che è destinata a sosti- 
tuirsi alla bocca ed alle guancie (e polmoni) del beffa- 
tore. È una piccola pompa, che si adatta all'estremo 
della canna che il beffatore prenderebbe tra le labbra, e 
che, messa in azione, spinge aria nella massa vetrosa che 
sta all'estremo opposto della canna stessa. Dirò che nè 
nella fabbricazione delle dameggiane, nè in quella delle 
lastre col metodo dei cilindri, non vidi impiegata mai 
questa macchinetta, di cui tuttavia mi pare incontestabile 
l'ulta. 

VETRO BIANCO PER LE FINESTRE. LASTRE SOFFIATE. 

Le materie, colle quali si fabbricano i vetri soffiati in 
■cilindri, sono varie secondo i paesi. Questa sorla di vetro 
in Francia, in Inghilterra, nel Belgio, è sempre un sili- 
cato doppio di calce e di soda; in Boemia per l'incontro 
anche i vetri per le finestre si fanno con un silicato doppio 
di calce e potassa. Questa composizione è pure, se non 
erro, quella che si adotta nelle nostre fabbriche di Cre- 
vola, Intra, ecc. 

La sostituzione del solfato dì soda al carbonato di 
questa base è uno dei progressi che si effettuarono in 
questi ultimi anni. Per tal uopo si adopra il solfato dì 
soda che proviene dalla fabbricazione dell' acido clori- 
dico, sottoposto tuttavia a torrefazione, per modo che si 
ultimi l'azione scomponente dell'acido solforico sul clo- 
ruro di sodio. 

I vetri da finestre, tuttoché non debbano trovarsi in 
contatto coi reagenti chimici, o liquidi scioglienti, vo- 
gliono tuttavia avere una composizione in cui non prenda 
troppo predominio la base alcalina, soda o potassa : non 
& raro vedere i vetri delle finestre provenienti da non 
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buona fabbricazione alterarsi sensibilmente pel continualo 
operare sovr'essi dell'acido carbonico e dell'umido atmo- 
sferico, coprirsi di lioresccnze, e di lamelle sottili, por lo 
più iridescenti, le quali, accennano ad una vera cristalliz- 
zazione, e devitrifienziono della massa loro, 0 che de- 
turpano l'apparenza delle lastre delle nostre finestre. 

Come tipo della composizione del vetro per le l»6lre 
da finestre, coli' impiago del solfato di soda, si può pren- 
dere la seguente: 

Sabbia parti log- 
Solfato di soda 

Carbonato di calce .... 
Coke polverizzato .... 
Biossido di manganese . . 

Totale parli 167 
Alle quali materie si aggiungono per lo più quantità 
variabili di vetro in frantumi, proveniente da fabbrica- 
zioni precedenti. Parrà certamente un po' notevole la 
proporzione del carbone, la quale ascende in questa com- 
posizione a iG per 0|0 incirca del peso del solfato di 
soda. Si pensi tuttavìa che il carbone qui si trova pure in 
contatto con carbonato di calce, che pel riscaldamento 
perde l'acido carbonico, il quale converte il carbonio (a 
temperatura elevata) in ossido di carbonio. 

Del rimanente, consultando i trattati chimici, si vedrà 
chela composizionQ di questo vetro può variarsi coli' im- 
piegare diversi materiali, ed anche mutandone fino ad un 
certo segno le proporzioni. Non è quasi mestieri di ram- 
mentare usarsi il biossido di manganese, quanto più puossi 
aver puro, per distruggere nel vetro la tinta verde cui 
cagiona l'ossido di ferro. 

Si comprende inoltre che la bellezza delle lastre di- 
pende in gran parte da una compiuta fusione dei mate- 



rifili e da un perfetto affinamenlo, onde si evitano i di- 
fetti di bolle, noduli, strie, ecc. 

La composizione dei vetri da finestre puossi in generale 
rappresentare dai numeri seguenti : 

Silice 69, 6. ... 71, 9. 

Calce 13, 4. ... 13, 0. 

Soda 15, 2. ... 13, 1. 

Allumina .... 1, 8. ... 00, 6. 

Ossido di ferro . . tracce . . . 00, 6. 

Ossido di manganese tracce ... 00, 2. 
Il modo, col quale si lavora il vetro per formarne lastre 
da finestre, è descritto in tulli i trattati, e quasi volgar- 
mente conosciuto : perciò io non ne farò descrizione, limi- 
tandomi ad accennare alcuni particolari. 

Nelle vetraio della Francia si usano forni rettangolari 
con 8 crogiuoli disposti in duo serie. Ciascun crogiuolo 
riceve una carica dì 450 chilogrammi di miscuglio. La 
fondita dura 15 ore incirca. Si ottengono da 350 a 380 
chilogrammi di vetro. Il caricamento dei crogiuoli si fa 
in tre rate : la prima porzione si fonde in sette ore, la 
seconda in quattro e la terza in tre oro. Terminatala fu- 
sione, si lascia la materia a sé per un'ora e mezza, poi si 
da mano al lavoro; cosi in ciascun mese si fanno 18 a 
20 fondile. 

Ogni crogiuolo fornisce da 200 a 225 cilindri, pesanti 
ciascuno chilogrammi 1,640 a 1,240. Staccate le due o- 
slremità, e tolto il vetro inutile, Ogni cilindro viene a 
pesare da 820 a 970 grammi. 

Più ampii crogiuoli si adoprano nelle vetraio dal Belgio. 
Ciascuno d'essi contiene 600 chilogrammi di materia; 
essi hanno forma ovale, e si presentano all'operaio nel 
verso del maggior loro diametro. 

Per fabbricare 100 chilogrammi di vetro, si esigono* 
600 chilogrammi di combustibile. 
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100 chilogrammi di lastre lavorale costano nelle fab- 
briche del nord della Francia L. 40, in Inghilterra L. 29, 
e nel Belgio L. 32 a 33. 

Si calcola che nel costo di fabbricazione il prezzo del 
combustihile ascenda a 30 o 40 per 0(0. 

È veramente straordinaria la quaulilà di lastre soffiate 
col metodo dei cilindri che si fabbricano annualmente, 
e che non solo servono alla consumazione europea, ma 
ancora alimentano un commercio importantissimo di 
esportazione in America. La sola provincia dì C li ari eroi nel 
Belgio conia 37 forni che lavorano alla fabbricazione delle 
lastre per le finestre, i quali producono ciascuno 100 
mila chilogrammi di vetro per ciascun mese; onde an- 
nualmente si ha una produzione di 44 milioni di chilo- 
grammi. 

Il metodo che ora generalmente si segue per fabbricar 
lastre per le finestre è quello dei cilindri. Già abbiamo 
detto che un altro mclodo e ancora seguito in alcune of- 
ficine inglesi, quello della forza centrifuga, col quale si 
fabbrica il cosi detto vetro a corona, ma esso a poco a 
poco scompare. 

La fabbricazione dei cilindri, dai quali poi si otten- 
gono le lastre, 6 molto maestre voi mente condotta nelle 
officine di Francia, Belgio ed Inghilterra: la difficoltà sta 
nel dare ai cilindri, che talvolta riescono ad una lunghezza 
di oltre due metri, uniformità di diametro (ossia perfetta 
cilindricità) e regolare spessezza. Eppure non é che 
adempiendo a queste condizioni che dal cilindro aperto e 
disteso si ricava una lastra regolare e di buona fabbrica- 
zione. Ho già rammentalo come Ì prodotti italiani d'arie 
vetraria per questo lato si mostrassero assai scadenti. A 
questo sconcio tuttavia sarà facile portar rimedio, giac- 
ché si possono avere operili abili anche in Italia. 

Hi giova dire ora di una operazione che si eseguisce 



CONSIDERAMI) NI TECNICHE UT 

sui cilindri ancora chiusi e terminati da callotta sferica, 
per aprirli: questa operazione altra volta si eseguiva chiu- 
dendo l'orifizio lìbero della canna, e presentando al forno 
l'estremo chiuso del cilindro: il quale estremo ben presto 
si rammolliva a tal segno, die l'aria interna dilatata il 
rigonfiava, e lo faceva scoppiare : i lembi della rottura, 
rammolliti convenientemente, si tagliavano colle forbici e 
si uguagliavano. Questo modo speditivo di procedere era 
tuttavia cagione di un inutile "dispendio, per la necessità 
di rifondere in altra operazione quei ritagli di vetro che 
nel modo descrìtto si staccavano dai cilindri. 

Questa operazione ora si eseguisce rammollendo la 
parte centrale della callotta coll'esporla a vivo fuoco, poi 
se ne tocca il centro con un corpo metallico incandescente, 
cosicché si determina in quel punto un foro : allora si 
scalda nuovamente la callotta sferica, poi si imprime al 
cilindro un movimento di oscillazione, per cui i lembi del 
foro si distendono, mentre il foro si allarga fino ad avere 
il medesimo diametro del cilindro. Per dare poi la voluta 
regolarità a questa parte del cilindro, si rammollisce al- 
quanto ia parie sua nuovamente fatta, poi se ne regola- 
rizzano le pareti, facendo girare il cilindro intorno al 
suo asse, ed appianandola con uno strumento di legno. 

Fra le fabbricazioni più importanti del tempo presente 
si annovera quella delle lastre di vetro coloralo. Francia, 
Belgio, Inghilterra mandarono alla Esposizione numerosi 
e svariati saggi di questi prodotti. 

Abbiamo già fatto cenno di questi nella rassegna dei 
prodotti dell'arie vetraria : quanto al modo di fabbrica- 
zione, quel tanto che qui ne potremmo dire non aggiun- 
gerebbe nulla a quanto si trova nei trattali che si aggirano 
su questo argomento. 

Ci limiteremo a dire che, oltre alla moltiplicità delle 
■tinte, i fabbricanti cercano di ottenere effetti di colori 
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che imitino quelli che si ammirano nei vetri a colore di 
antica fabbricazione. Per quanto alle gradazioni di colori, 
i fabbricanti moderni hanno certamente ottenuto quanto 
si poteva desiderare; ciò malgrado gli effetti non riosci- 
rono pari a quelli degli antichi vetri a colore : forse la 
stessa «regolarità della spessezza delle lastre fabbricate 
anticamente, e le ondulazioni della loro superficie con- 
correvano a dare alle anliclie invetriale quell'aspetto par- 
ticolare, che a detta degli intelligenti non si potè (inora 
pienamente imitare. Per questo fine alcuni fabbricanti 
rendono aspra una delle due superficie dei loro vetri a 
colore, col farvi degli intagli o delle scalfiture nell'alto 
del gilto. Del rimanente ritengasi che quanto si trova di 
bellezza sulle vecchie finestre dei tempi antichi dipende 
in gran parte dal modo col quale vi erano distribuite le 
ombre per mezzo ai colori. 



Poco rimane a dirsi intorno a questo argomento, dopo 
quel tanto che ne fu detto nella parte descrittiva della 
Esposizione. 

11 vetro che si impiega nel fabbricare le lastre o luci 
da specchi è un silicato doppio di soda e di calce. Diamo 
qui la composizione di alcuni dei più rinomali vetri di 
questa maniera: 



luci CA SPECCHI. 



Lastre di S. Gobin. 



Silice 
Calce 
Soda 



78, 
15, 5 
11, 5 



Totale 100, 0 
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Meno ricche di calce, ed alquanto più ricche di silice 
e di soda, sono le luci daspecchi di fabbricazione inglese. 

Sìlice 75, 2. ... 74, 5. 

Calce 6, 9. . . . 4, 7. 

Soda 17, 0. ... 19, \. 

Allumina .... 0, 6. . . . 1, 5. 
Ossido di ferro . . 0, 3. . . . 0, 2. 
Torna qui opportuno l'osservare che una giusta mi- 
sura degli ingredienti è indispensabile perchè le luci da 
specchi riescano di buona qualità : se la proporzione della 
soda si accrescesse, il vetro prenderebbe una sensibile rea- 
zione alcalina, e per l'azione continuata dell'aria si alte- 
rerebbe (ressuùge dei Francesi), ossia si coprirebbe di un 
velo sensibile di carbonato di soda, e perderebbe in 
parte il suo splendore. Un tale difetto si osservò nel 1 851 
alla prima Esposizione di Londra in una luce da specchio 
di dimensioni veramcnlc colossali, e di fabhricazione in- 
glese, la cui superficie, a vece di apparire lucida c tersa, si 
mostrava coperta di una specie di trasudamento, che aveva 
una reazione alcalina, e dipendeva da eccedenza di soda. 

Il medesimo difetto si osservava nelle lastre di S. Go- 
bin di antica fabbricazione, le ijuali si componevano dir 
Silice .... 72, 00. 
Soda .... 19, 50. 
Calce .... 8, 50. 

Totale 100, 00. 

L'avere scemata la proporzione della soda, ed accresciuta 
alquanto quella della silice e della calce, bastò a correg- 
gere questo difetto, ed a rendere le luci di S. Gobin af- 
fatto inalterabili. 

I materiali che si adoprano per comporre il vetro di 
cui è questione, sono le sabbie silicee pure per quanto è 
possibile, c sottoposte se è d'uopo a lavature : le pietre 
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da calce o carbonaii dì calce, nei quali parlicol arni ente si 
ricerca l'assenza degli ossidi di ferro : poi la soda, altra- 
volta proveniente dalle sode naturali, od ora estratta dal 
sale marino co! metodo di Leblanc e Dizé. 

Ripeto qui che al presente, invece del carbonaio di soda, 
si impiega per lo più il solfato, il quale vuole essere 
purificalo con ripetute cristallizzazioni, ovvero con la ra- 
pida cristallizzazione ottenuta mercè la evaporazione pro- 
mossa dal riscaldamento. Non è mestieri aggiungere che, 
impiegandosi il solfato di soda, è mestieri introdurre nella 
carica una conveniente proporziono di carbone. 

Debbo qui rammentare la sostituzione della barila alla 
calce, come pratica die si lenlò, e che deve essere subor- 
dinala alla facilità maggiore o minore, colla quale si può 
avere solfato o carbonato di barila puro. 

La necessità d'impiegare nella fabbricazione delle luci 
da specchi i materiali più puri che sia possibile ottenere 
anche con procedimenti chimici, fa si che tutte le vetraie, 
che lavorano in tale fabbricazione, hanno annessa un'of- 
ficina di prodotti chimici. 

I procedimenti di fusione del vetro per le lastre di gilto, 
e gli alti meccanici coi quali esse si spianano, si lisciano 
e si lustrano, sono bastantemente conosciuti, onde credo 
inutile il farne argomento di discorso, e mi limilo perciò 
a rammentarne solo alcuni particolari. 

Nella pulitura delle lastre già spianate con sabbia e sme- 
riglilo, e per dar loro l'ultima mano che renda la loro su- 
perficie compiutamente brillante, usasi il colcolar, ossia 
rosso iT Inghilterra, o sesquiossido di ferro, preparato col 
mezzo della scomposizione del solfato di protossido di ferro. 
La preparazione di questo prodotto sì eseguisce per lo 
più nelle officine medesime nelle quali esso si consuma. 
La torrefazione del solfato di protossido di ferro sommi- 
nistra acido solforoso ed acido solforico anidro : di questi 
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prodotti, che generalmente vanno perduti, potrebbesi cer- 
tamente trarre un partito. Il sesquiossido di ferro residuo 
della calcinazione del solfato esige operazioni assai lun- 
ghe di macinazione e lavatura, e levigazione, giacché è 
essenziale che esso sia in polvere finissima, impalpabile, 
e non vi si trovino grani duri, ecc., pei quali lasuperficie 
delle lastre si righerebbe. 

A digrossare e spianare e pulire le lastre, è necessario 
assettarle su d'una tavola fìssa o mobile (a seconda dei mec- 
canismi che si adoperano), e ciò si fa col mezzo di una 
poltiglia di gesso, su cui, stesa sulla tavola ed ancora li- 
quida, si adagia la lastra, la quale vi rimane fissa tosto 
che il gesso ha Tatto presa. In una grande fabbrica, la 
quantità di gesso, che per tal modo annualmente si con- 
suma, riesce notevole. Quindi, Ih dove il combustibile si 
può avere a buon mercato ed il ges«o ò cosa non comune, 
usasi rivivificare questo dopo che ebbe servito, il che 
si fa scaldandolo convenientemente, in modo da discac- 
ciarne l'acqua combinata. Quali siano le precauzioni da 
seguirsi perchè questa operazione raggiunga il suo scopo, 
non potrei hene specificare. Vidi per tale oggetto ado- 
perali forni speciali, ma parmi che in una velraia non deb- 
bano mancare calori perduti, coi quali la disidratazione 
del gesso si faccia economicamente. 

Una innovazione si introdusse da qualche anno nella 
fusione del vetro con cui si giltano le lastre. Altra volta 
(e ciò è detto e descritto in lutti i trattatasi usava fon- 
dere la materia entro crogiuoli a]>|io?ìli, quindi l;i maleria 
fiìsa ed affinata si versava in un crogiuolo maggiore detto 
emette, che raccoglieva per lo più la materia di due cro- 
giuoli, e da cui si faceva quindi la colala. Due forni di- 
stinti ricevevano i crogiuoli, e le emette. Non è a dirsi 
che per lai modo si consumava una notevole quantità di 
combustibile senza vantaggio : perciò ora generalmente 
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si fa la fusione direttamente entro crogiuoli di grandi 
dimensioni, i quali poi, dopo l'affinamento, servono essi 
stessi alla colata. Non è a dirsi che, prima di versare il 
vetro sulla tavola della colala , si ha cura di mondare 
accuratamente la superficie del vetro dai corpi estranei 
che vennero a galla sovr'esso, come si ha cura di non ver- 
sare tutto il vetro contenuto nel crogiuolo, affinchè le 
impurità, che per la loro grande densità si raccolsero al 
fondo, non vadano a deturpare la materia della lastra. 

La colala si praticava allra volta cominciando a versare 
il vetro sull'estremo della tavola metallica che riguarda la 
bocca del forno di ricuocimento, e procedendo verso l'e- 
stremo opposto : in egual verso operava il rullo che deve 
seguire nel suo lavoro la direzione nella quale sì fa la 
colala. Conseguenza di ciò si era che la parte ultima 
compressa dal rullo era ancora assai molle al momento 
in cui gli operai, ripiegandone il lembo in allo ed affer- 
rando questo con specie di tenaglie di legno, spingevano 
la lastra a scorrere sulla tavola, e passare entro il forno 
di ricuocimento, onde la lastra riusciva cosi assai facil- 
mente sformata. A tale inconveniente si ovviò col mezzo 
semplicissimo, che ora è generalmente seguilo, di far la 
colata in senso inverso, sicché l'ultima parte versata sul 
tavolo sia quella che è più vicina all'imboccatura del 
forno da ricuocere. Cosi l'azione meccanica dello spin- 
gere la lastra si fa sopra una parte dì essa, che, perchè 
fu la prima colala, è già bastevo Intente indurila da non 
più sformarsi. 

Un'altra pratica si è pure introdotta di recente nelle 
fabbriche di luci da specchi : essa consiste nel fare scor- 
rere sulla lastra già stesa, e dopo che si tolsero i regoli 
che ne limitarono l'altezza ed i lati, un cilindro o rullo, 
minore di quello che servi alla prima cilindratura, col 
quale secondo rullo si tolgono con facilità le ondulazioni 
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e le irregolarità che possono ancora rinvenirsi nella la- 
stra. Questa pratica rende più facile il conseguimento di 
lastre perfettamente piane. 

1 crogiuoli fusori) pel vetro ila lastre hanno capacità 
variabili. Essi contengono da 300 a 500 chilogrammi di 
materia fusa ; sono alti poco menu di un metro, hanno 
pareti spesse 6 a 7 centimetri; il fondo spesso 10 centi- 
metri. Un buon crogiuolo può fare 30 fusioni successive. 
La materia da fondersi non vi si introduce tutta in una 
volta, ma a tre riprese con intervallo di tre ore dall'una 
all'altra. La fusione dura da 7 ad 8 ore. L'affinamento si fa 
a temperatura elevatissima, affinchè il vetro acquisti per- 
fetta liquidità, e si purghi a dovere, sia per estricamento 
delle bolle gazose, sia col separarsi e riunirsi al fondo 
del crogiuolo le materie straniero non bene fuse: questo 
periodo di fabbricazione dura da 5 a 0 ore. Dopo raffi- 
namento è necessario lasciare il vetro rassodarsi un poco, 
e farei tenace quanto si conviene perchè si possa far la 
colala; questo periodo dura da 9 a 10 ore. Perciò le co- 
late si fanno per lo più regolarmente ad intervalli di 24 
ore. In una officina, dove il lavoro è continuo, si hanno 
sempre colate al mattino (a 0 ore) od alla sera (anche 
alle 6) ; cosi vidi a S. Ilélóno, ed a Floreffe. 1 forni a 
fusione contengono per lo più 10 o ìì crogiuoli. Due 
forni lavorano contemporaneamente: l'uno per le co- 
late del mattino, l'altro per quelle della sera. Ciascun 
forno lavora per ogni colata una carica di materie 
di 3,600 a 0,000 chilogrammi. Le colate sono accom- 
pagnale da perdite di materie, sia per quanto si loglio 
dalla superfìcie della massa fusa prima che questa si 
versi, sia per quanto rimane nel fondo del crogiuolo 
come materia non bene omogenea, sia per le bavature 
che debbono togliersi dopo il cilindrameli In ; onde ogni 
colata per lo più fornisce da 2,000 a 2,500 chilogrammi 



254 



di lastra di gi Ilo, ossia 80 a 100 melri quadrali di lastre 
spesse 10 millimetri incirca. 

Nell'officina di Floreffe i forni hanno 12 crogiuoli; cia- 
scun crogiuolo riceve 360 chilogrammi incirca di mate- 
ria, in tutto 4,320 chilogrammi di materia. Le colate si 
fanno ogni 24 ore : ciascuna di esse consuma da 0,500 
a 0,700 chilogrammi di combustibile. Durante la fusione 
si perde circa il 1 5 per 0/0 della materia dei crogiuoli, sia 
per volatilizzazione della materia alcalina, sia per gli 
spruzzi che si sollevano durante la fusione, ecc. Il pro- 
dotto in lastre riquadrale, ed in vetro da rifondersi, si 
riduce a chilogrammi 2,142. 

Le cose, che andai discorrendo in questo capitolo rela- 
tivo alla fabbricazione delle luci da specchi, presteranno 
qui materia ad alcuue considerazioni. 

L'arte cosi stupenda del fabbricare le luci da specchi 
fu una volta lustro di questa nostra patria : ora essa è 
per noi perduta, e per le luci da specchi noi siam fatti 
tributari della Francia specialmente, ma ancora del Bel- 
gio; meno assai dell'Inghilterra ; ai quali paesi altra volta, 
si spedivano, come ricercassimo, le luci di Venezia. Un 
voto sorge spontaneo sulle labbra di chi si arresta a 
questo solo fatto, che una cosi interessante maniera di 
fabbricazione si risusciti presso di noi, e si erigano sul 
nostro suolo fabbriche che rivaleggino colle straniere. 

Giova qui tosto osservare, che la fabbricazione attuale 
delle luci da specchi non è più quella in cui si distin- 
sero i Veneti, i quali lavoravano queste lastre col me- 
todo dei cilindri, metodo che non ha nulla di comune con 
quello del gitto. E ciò è cosi vero, che toslochè quest'ul- 
timo si rinvenne, l'arte veneta, introdotta in Francia, do- 
vette cadere. Coi metodo dei cilindri è impossibile otte- 
nere i prodotti che quello della colala ha resi per cosi 
dire comuni e volgari. 
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Il risuscitare presso di noi la fabbricazione delle loci 
da specchi equivarrebbe ad erigere una o più officine, 
non aveuli più nulla di comune con quelle che avemmo 
altra volta, nè per la produzione delle lastre, né per la 
loro lavorazione. 

Chi ha per poco conoscenza delle officine che sono qui 
argomento di discorso, e delle condizioni nelle quali ver- 
sano le già esistenti, si persuade che improvvido consi- 
glio sarebbe l'ingolfarsi in cosifalta impresa. 

Una officina per la fabbricazione delle luci da specchi 
non si impianla che con ingenti capitali. Le fabbriche 
francesi per lungo tempo si sostennero per privilegi loro 
accordali. Al cessar di questi nacquero le concorrenze: 
quindi la necessita di fabbricare su più grande scala, e 
lavorare rapidamente, e produrre molto in poco tempo, 
per sostenere la lolla colle officine rivali : ma il guada- 
gno ancor grande allettò gli speculatori : ne nacquero 
nuovi conflitti, che non cessarono che col fondersi delle 
Società rivali, e coli 'abbassa mento dei prezzi. Queste vi- 
cende, mentre furono cagione che il numero delle officine 
sì moltiplicasse, fecero pure si che la produzione loro 
si accrescesse a tal segno, che la merce si trovasse in 
certo modo costretta a cercare il compratore, e perciò 
scemasse di prezzo a tal punto, che il produrla non è più 
sorgente che di tenui guadagni. Da documenti raccolti dal 
Consiglio superiore di commercio di Francia, risulla che 
nel 1860 la fabbricazioni delle lastre di gitto era in Eu- 
ropa riparlila come segue : 

Producesti 

Francia . . Fabbriche N« 5 metri sup. 305,000 
Inghilterra . » » 6 i 350,000 
Belgio ... * .2 . 110,000 
Conf.Germ. . » .1 >■ 70,000 

Produzione annua metri-sup. 835,000 



Il capitale che in Francia rappresenta questa fabbrica- 
zione si calcola a 50 o 60 milioni di lire. Onde approssi- 
mativamente si deduce che questa industria medesima 
rappresenta per l'Europa intiera un capitale di 150 milioni 
di lire. Si calcola inoltre che la Francia produca in lastre, 
che si smerciano tanto nell'interno quanto all' estero, per 
un valore di IO a 12 milioni, e che la produzione di 
merce vendìbile, che è fornita al commercio da tutte le 
fabbriche europee, ascenda ad un valore di 30 milioni. 

Questa enorme produzione (notisi bene) si riferisce ad 
un oggetto che soddisfa ad un bisogno della società, 
che non è reale , ma fittizio ; in una parola le luci 
da specchi sono un arredo di lusso, a cui pertanto 
solo si aprono le case dei più facoltosi. Si aggiunga 
che di questo prodotto la consumazione non è in ra- 
giono della produzione, ma vi sta grandemente al dis- 
solto. Le luci da specchi hanno durata, puossi diro, 
illimitata, se pure non avvenga che per caso si rompano. 
Oade è che quand'anche la produzione delle luci da 
specchi rimanesse stazionaria quale essa è al presente, 
pure deve venire un giorno in cui essa sarà di gran lunga 
superiore alla consumazione, ossia alle ricerche. Ne è 
prova ciò che avviene ora in Francia, dove si calcola che 
annualmente si producono 55,000 metri quadrati di la- 
stre che rimangono invenduti. Perciò sì cercò di ridurre 
il prezzo di vendita di questo prodotto, il quale in poco 
più di 20 anni scemò del 60 per 0/0. 

Questa diminuzione rese più accessibili le luci da spec- 
chi ai meno facoltosi, c noi vediamo ora questo genere 
di adornamento domestico sparso e diffuso presso a quasi 
tutte le classi delia Società; ma qui pure vi sarà un li- 
mile, e quando ogni famiglia possegga uno o parecchi 
specchi, non sarà più possibile il trovare nuovi compra- 
tori, come si sarà pure raggiunto un limite nell'abbas- 
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samenlo del prezzo, olire al quale non sarà più dato 
produrre. 

Conseguenza di questo progressivo andamento e decre- 
scente della ricerca delle luci da specchi, come oggetti 
di lusso, sono gli sforzi che sì vanno facendo, special- 
mente in Inghilterra, per produrre a prezzi ridotti, per 
guisa che le lastre di gilto ricevano altre e più frequenti 
applicazioni. Così, non curando tanto la purezza della ma- 
teria impiegala, le officine inglesi vendono i loro pro- 
dotti con molto maggior facilità che le francesi eie bel- 
ghe. Il direttore della fabbrica di lastre di gitto a S. 
llélène, a cui io faceva osservare che le lastre fabbricate 
da lui erano di tinta verdognola, e per questo lato assai 
inferiori alle francesi, mi rispondeva che di ciò egli non 
teneva conio, mentre egli non poteva, col continuo e 
quotidiano lavoro, soddisfare a tutte le richieste che gli 
pervenivano. Ma già ho detto che l'impiego di tali luci 
non è più generalmente per farne specchi, ma si per le 
botteghe dei commercianti, per le finestre dei facoltosi, 
ecc. Pertantosi scorge che questa fabbricazione, ristrelta 
alla produzione di oggetti di lusso, si troverebbe già quasi 
nell'impossibilità di sostenersi : essa deve discendere di 
un grado quanto alla perfezione del lavoro, per presen- 
tarsi siccome capace di soddisfare a nuove esigenze, ed 
aprire cosi un esilo alla merce. 

Per lo stesso motivo si cercò una via di vendita alle 
lastre di gitto, fabbricandole meno belle, e ponendole in 
commercio senza pulitura, ad uso di coperture di edifi- 
zti, o di marciapiedi trasparenti, coi quali si cuoprono 
andili e vie sotterranee, ecc. 

La fabbricazione delle luci da specchi ha ancora per 
sostenersi l'esportazione, la quale ogni giorno va facen- 
dosi più facile, mercè le nuove comunicazioni che si 
aprono tra paesi e paesi, e la facilità e sicurezza dei 
Relazioni, Voi. III. 17 
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mezzi di trasporto, pei quali puos 




centinaia di legna di disiai 
già amalgamale, eolla qua; 



igano 



;he 



intatte alla loro destinazione. Qi 



delle fabbriche di cui è discorso: ma certamente verrà 
un tempo in cui anche all'estero scemeranno di mollo 
le ricerche, e le Società che posseggono le officine do- 
vranno accontentarsi di guadagni assai minori di quelli, 
già molto ridotti, dei quali esse già si accontentano pre- 
sentemente. 

In presenza di tali fatti, è mia opinione che l'adope- 
rarsi a far risorgere, colle nuove sue forme, la fabbrica- 
zione delle luci da specchi in Italia sarebbe follia. E ciò 
tanto più mi pare vero, quando consideriamo che quanto al 
combustibile l'Italia è in condizioni tuli' altro che fortu- 
nate. Rammento qui che le officine inglesi, poste in vici- 
nanza delle miniere di carbone fossile, possono procac- 
ciarsi questo combustibile a 5 oti franchi la tonnellata; 
che nelle officine del Belgio in media il prezzo del buon 
combustibile è di 10 a 12 franchi la tonnellata; che nel- 
l'interno di Londra il prezzo di questa derrata è di 12 
a 14 franchi; che a Parigi ìl litantrace costa circa 15 
franchi la tonnellata, e che il medesimo combustibile 
viene a costare a noi, reso in uno dei nostri porli del Me- 
diterraneo, non meno di 85 a 38 franchi la tonnellata. 

Una sola considerazione pnossi addurre ad infermare 
la portata delle altre a cui siamo venuti in precedenza, 
ed c die presso di noi potrebbero le operazioni di di- 
grossamento e pulitura farsi con ordigni meccanici messi 
in movimento da cadute d'acqua: E ciò è vero; e per 
lai maniera si risparmi crebbe quasi la metà di quel tanto 
dì combustibile che si impiega nelle officine d'Inghil- 
terra, del Belgio, ecc., ossia quella parte che vi si consuma 
per produrre la fona motrice. Ha resterebbe sempre a 
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consumarsi una metà di combustibile, che avrebbe un 
prezzo quasi triplo di quello acuì esso si può avere nelle 
officine inglesi, francesi e belgiche (1). 

Ancora una osservazione. Le officine, nelle quali si fab-' 
bricano le lastre da specchi hanno annesse fabbriche di 
prodotti chimici, i quali in parie si consumano nell'offi- 
cina medesima, in parie si smerciano, come necessari! 
alle altre industrie esercitate nel paese. Ora, è d'uopo con- 
fessarlo, questa maniera di guadagno mancherebbe in 
gran parte presso di noi, tanto più ora che le convenzioni 
di commercio colla Francia e coli 'Inghilterra rendono più 
facili gli acquisti dei prodotti chimici di fabbricazione 
straniera. 



LASTRE DI VETRO BIANCO PER LA FOTOGRAFIA, 
E LASTRE PULITE PER LE FINESTRE. 

La fabbricazione delle lastre per uso dei fotografi, e 
delle lastre pulite per le finestre delle abitazioni, ha uno 
stretto nesso con quella delle luci da specchi. Infatti 
questi prodolti sono lastre soffiate col metodo dei cilindri, 
quindi distese, e sottoposte poi alle operazioni di spiana- 
mento e pulitura, come se fo&sero luci da specchi : e in 
una parola il rinnovamento dell'arie veneta, ma applicata 
a laslre di vetro assai sottili, che per le operazioni mec- 
caniche, alle quali si assoggettano, acquistano una per- 
ii) Nella officina di S. Maria d'Oignie, la consumazione del 
combustibile per un metro quadrato di lastra terminata si ripar- 
tisce cosi : 

Per la rondila ed il rie uo cimento .... Chi]. 180 
Pai digrossamento o la pulitura » 195 

Totale per un metro quadrato. Chil. 375 
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fella planimetria, ed uno splendore che , per quanto si 
faccia, non si trova nelle lastre comuni. 

È nalurale che per questa maniera di lavorazione si 
scelgano materie capaci di dare un vetro di bella bian- 
chezza; clic inoltro se ne curi a dovere la fusione, per- 
chè scompaiano bolle, strie, ed altre imperfezioni ; che 
poi nel soffiare i cilindri si tengano le pareti di questi 
più spesse ohe non sono le lastre ad uso di vetri per le 
finestre, giacché il lavoro meccanico le deve consumare 
sensi hi Imcnle sulle due facce opposte. Ordinariamente alle 
lastre che per tal modo si intendono di lavorare, si dà 
una spessezza che ascende a 2 o 3 millimetri: i cilindri 
si soffiano ad olire un metro dì lunghezza e con un dia- 
metro di 30 centimetri incirca. La quale maniera di fab- 
bricare rende assai penoso il lavoro dei bolfatori, i quali 
debbono maneggiare alla punta delle loro canne, e sof- 
fiare in cilindro uniforme una massa di vetro del peso 
di parecchi chilogrammi. Queste lastre poi, stese e ricotte, 
si assoggettano al lavoro dell'appianamento e della pu- 
litura. SÌ comprende come lo spiegamento dei cilindri sia 
opera gelosissima in questa maniera di lavorazione, do- 
vendosi ogni irregolarità di superficie togliere colle ul- 
teriori operazioni meccaniche, alle quali perciò non po- 
trebbe convenientemente sotloporsi una lastra inarcala, 
gibbosa, ecc. 

Lo spianamento delle lastre si fa col fregare due la- 
stre l'una contro l'altra, con interposizione prima di sme- 
riglio alquanto grosso, poi di smerìglio sempre più fino; 
la pulitura si compie coll'ossido rosso di ferro. Queste ope- 
razioni hanno molla analogia con quelle che servono allo 
spianamento ed alla pulitura delle luci da specchi. Una 
difficolta non lieve si incontrò tuttavia, per trovar modo 
con cui le lastre si fissassero ai piani di sostegno, sui 
quali esse debbono soggiacere a forte fregamenlo. Questa 



difficoltà venne felicemente risolta dai signori Chance (a 
Spoonlane presso Birmingham) col coprire In tavola di so- 
stegno con una pelle, la quale si bagna con acqua, e su 
cui poscia si adagia comprimendo alquanto ta lastra da pu- 
lirsi. Scacciata perfettamente l'aria interposta, la lastra si 
trova dalla pressione dell'aria talmente compressa sulla ta- 
vola di sostegno, da non più separarsene, malgrado lo sforzo 
assai gagliardo che sovr'essa fanno i cuscinetti freganti, 
ecc. La lastra pulita si stacca dalla tavola introducendo 
con precauzione la lama di un coltello tra essa e la pelle 
sottoposta: in lai guisa penetra un po' d'aria sotto lala- 
slra, e questa si può tosto sollevare. Questo modo di 
procedere, inventato dai signori Chance, rese possibile e 
facil cosa il dare una perfetta planimetria a sottilissime 
lastre, alle quali non si sarebbero potuti applicare i mec- 
canismi, dei quali si può far uso nel lavorare lastre della 
spessezza di un centimetro. 

La fabbricazione, di cui ho tenuto discorso, è quella 
che fornisce le lastre di vetro, di cui fanno uso i foto- 
grafi per ricevere le prove negative. 

Si comprende infatti che una perfetta planimetria è- 
in dispensabile in questi vetri, che, coperti della prova ne- 
gativa, debbono poi servire a far prove positive, le quali 
si troverebbero deturpate e sformate quando i raggi di 
luce, attraversando la lastra, perdessero del loro paralle- 
lismo, a motivo delle ondulazioni e delie irregolarità che 
essa avesse. I signori Chance si procurarono con questa 
loro fabbricazione uno smercio che si può dire immenso, 
giacché le loro lastre per la fotografia si spacciano a tutto 
il mondo. 

Ho detto che per tal modo si preparano altresì lastre 
per le finestre, più spesse e più belle delle comuni; è 
questa una delle vie di consumazione di questi prodotti. 

Non è a dirsi finalmente che lastre cosi fatte, tuttoché 
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sonili, purché dotate di perfetta planimetria e pulite a 
dovere, possono prestarsi a farne specchi, tanto col me- 
todo della ordinaria am al gam azione, quanto con quello 
più recente dell'argentatura, di cui abbiamo già parlato 
in precedenza, i quali specchi potrebbero talvolta ritrarre 
pregio appunto dalla sottigliezza della lastra, come po- 
trebbero pel buon mercato ricevere smercio facile presso 
i poco facoltosi. 

La maniera di lavorare le lastre di vetro soffiate col 
metodo dei cilindri e, come dicemmo, una riprìstinazione 
(per altro scopo) della fabbricazione veneta delle luci da 
specchi. Sotto la sua novella forma, e colie sue nuove 
destinazioni, non potrebbe e^sa impiantarsi presso di 
noi ? Non sarebbe egli possibile, la dove una vetraia è 
già stabilita, e vi fa lastre per le finestre, e supposto che 
questa possa disporre di una caduta d'acqua d'una corti 
forza, lo stabilire i meccanismi di spianamento e pulitura, 
e fabbricare con poco dispendio le lastre a modo dì quelle 
che hanno ora tanto smercio in lutto il mondo 1 

Certamente, quando si volesse intraprendere questa ma- 
niera di lavorazione, sarebbe mestieri di tosto volgere ogni 
cura a perfezionare la composizione e l'affinamento del 
vetro, che, convien dirlo, nei nostri prodotti indigeni è ' 
lontano dall'essere perfetto. 



VETRO BIANCO CAVO. 
(Douglas del Tedeschi. Gobelettetie dei Francesi). 

Un vetro bianco comune si impiega per fabbricare bic- 
chieri, e bicchierini, e bottiglie, e caraffe, e vasi per uso 
dei chimici, ecc., Ì quali prodotti prendono il nome gene- 
rico di gobeletterie. 



fondista alle esigenze nella vila sociale, ed ai bisogni 
delle famiglie meno facoltose, le quali tuttavia non po- 
trebbero privare la loro modesta abitazione di arredi di 
velro, come bicchieri, saliere, ecc. In una parola, il ve- 
lro bianco è il cristallo del povero. 

La Francia possiede 70 veiraie elio lavorano nel fab- 
bricare oggetti di questa maniera di vetro ; esse hanno 
100 forni, e danno alimento e sostentamento a circa 20 
mila operai. La produzione delle officine summenzionate 



c di una base alcalina, soda o potassa. La scelta piuttosto 
di questa, che di quell'altra base, dipende dalle condizioni 
locali, nelle quali trovasi la vetraia, quanto a produzioni 
indigene, e maggiore o minore facilità di commerci. 

Destinala pressoché unicamente a soddisfare alle esi- 
genze del povero, questa fabbricazione per lo più non 
fa sfoggio ne di qualità di materie, né di forme peregrine, 
né di lavorìo ricercalo e costoso. Ma si comprende ancora 
come, ricorrendo a materie prime di grande purezza, ed 
operandi) a dovere nella fusione e nell'affinamento, si pos- 
sono ottenere i vetri più pregiali e di più lodevole qualità, 
che prendono il nome di mezzo cristallo. 

Non ci arresteremo molto su questo argomento, per 
con ripetere cose o generalmente conosciute, o già accen- 
nale in questo scritto. 

Solo rammenteremo, siccome argomento di quanto si 
possa ottenere con questo genere di fabbricazione, gli 
oggetti die vennero esposti a Londra dal signor Haab, di- 
rettore delle vetraie riunite di Rive de Gier. Ottime sab- 
bie e bianchissime, calce priva di ferro, solfato di soda 
purificalo a dovere, misto con alquanto carbone, sono i 
materiali clic egli impiega, e coi quali egli produce vetri 



dì bianchezza e purezza rimarchevoli, che si confonde- 
rebbero coi veri cristalli. Facciam notare che, olire alla 
purezza delle materie impiegale, concorre pure alla bel- 
lezza del prodotto l'avvenenza di farne la fusione entro 
crogiuoli coperti, per modo che la materia che in essi si 
fonde non può essere inquinata, né dal fumo del combu- 
stibile, né da altre sostanze, che in crogiuoli aperti vi si 
potrebbero mescolare. 

Non occorre di dire che il vetro bianco, quando rag- 
giunge il notevole grado di perfezione a cui si allude, si 
presta a farne oggetti di lusso, che si adornano di inci- 
sioni e di intagli, o si fregiano ancora con filetti d'oro, 
ecc. ecc. 

I crogiuoli che si impiegano in questo genere di fab- 
bricazione sono generalmenie piccoli. 
La carica si compone di ; 

Sabbia .... kil. 200 
Calce .... > 50 
Sale di soda . . » 66 

Totale kil. 316 
da cui si ricavano 250 kil. di vetro lavorato. 

in questa fabbricazione è da notarsi il frequente uso 
che si fa degli slampi per ottenere con poca spesa og- 
getti lavorati a faccette, a rilievi, ecc., i quali meglio che 
altri allettano i compratori. Non è a dirsi che il lavoro 
dello stampo può essere più o meno accurato, e fornire 
prodotti più o meno ricercati, a seconda delia più o mcn 
buona esecuzione degli slampi slessi. Del resto pel vetro 
bianco, come pel cristallo, usasi pure digrossare gli og- 
getti collo stampo, e terminar questi poi alla ruota, ecc. 

Qui mi cade in acconcio di dire alcune cose della fabbri- 
cazione di questo genere di vetri presso di noi. Net che mi 
trovo costretto a limitarmi a dire specialmente delle ve- 
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traiedel Piemonte. Sono conosciute, e da lungo tempo, le 
8 o 10 vetraie stabilite nella ragione dell'Altare, nella 
Provincia di Savona. La popolazione di quel paese vive, 
per cosi dire, unicamente sulla fabbricazione de! vetro, a 
cui dà alimento il combustibile vegetale di cui abbondano 
quelle regioni montuose. 

I prodotti che escono dalle vetraio in discorso sono d'o- 
gni maniera, cioè bicchieri grandi e piccoli, saliere, ca- 
raffe per farmacisti, bottiglie bianche per le tavole, fia- 
schi grandi pel vino, ed anche per preparali chimici, ecc. 

Non dobbiamo inoltre tacere che, ad istanza speciale 
di consumatori, quelle fabbriche si incaricarono altresì 
della confezione di strumenti ad uso dei laboratori!, come 
tubi di vario diametro, imbuti, storte, allunghe, matracci, 
palloni semplici e lubulaìi, ecc., ed alborelle di varie di- 
mensioni, ecc. 

Dobbiam soggiungere che se i prodotti che escono dalle 
summenzionate vetraie sono, quanto alla forma, bastante- 
mente lodevoli, d'altra parte essi sono ingenerale appun- 
tabili per la non buona qualità della materia. La qual 
cosa specialmente è rimarchevole quando si tratta di 
strumenti destinati a chimiche operazioni, dove i nodi 
di materie non ben fuse, le bolle, le vene, c simili mende 
prodotte da imperfetta fusione, o non compiuto affina- 
mento, hanno per conseguenza la facile rottura degli stru- 
menti stessi, specialmente quando si sottopongono a ri- 
scaldamento. 

Queste imperfezioni del lavoro derivano in parte dalle 
condizioni nelle quali trovansi quelle vetraie, le quali 
per avere smercio dei loro prodotti debbono cercar di 
fabbricare a buon mercato : onde esse cercano il risparmio 
del combustibile, il che cagiona l'imperfetta fusione ed 
il poco accurato affinamento. Oltracciò è uso in queste 
vetraie di rifondere il vetro rotto che qua e là pei mer- 
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cali si raccoglie, e puossi avere a vilissimo prezzo da chi 
fa traffico di questa merce. Dal che deriva ancora la con- 
seguenza, che il prodotto delle dette vetrate non e costante, 
fi per lo più é una mescolanza di velri piombiferi c non 
piombiferi, ai quali si aggiungono materie vergini, delle 
quali la fusibilità non é sempre in relazione colla fusi- 
bilità del vetro rotto che vi si mesce. Dal che deriva an- 
cora clic i vetri usciti dalle dette fabbriche , destinati 
a' lavori chimici, si trovano facili ad inlaccarsi dai chi- 
mici preparati, ecc. 

Ora si potrebbe dimandare , se le condizioni nelle 
quali versano quelle officine sieno tali, che non permet- 
tano un miglioramento nel lavoro, e perciò la produzione 
di oggetti più lodevoli, e più accetti in commercio; sa- 
rebbe a vedersi se i miglioramenti, che si vorrebbero intro- 
durre, non fossero per accrescere il costo di produzione 
a segno che impossibile riuscisse alle officine, delie quali 
discorriamo , sostenere vittoriosamente la concorrenza 
colle fabbriche straniere, le quali ora, con maggior faci- 
lità che nei tempi scorsi, mandano tra noi i loro prodotti. 
Alle quali interrogazioni non mi sarebbe possibile dare 
risposta. Ad ogni modo queste questioni meriterebbero 
d'essere studiate. 



CRISTALLO PESANTE 0 VETRO PIOMBIFERO.. 

Ilo già in parecchie occasioni dovuto rammentare la 
Straordinaria bellezza del vetro piombifero o cristallo, che, 
lavorato in diverse maniere, fu presentalo all'Esposizione 
di Londra. Gli Inglesi, come furono gli inventori (o me- 
glio i riprislinatori) di questo prodotto, cosi sono pure 
quelli che portarono questa fabbricazione al più alto 
grado di perfezione. 
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Ora si presenla ovvia la dimanda : quali sono le ragioni, 
per le quali l'Inghilterra si è procacciato il primalo in 
questa sorla di produzione; primato che nessuna nazione 
ad esso rivale può contraddirle? 

Non esito adirlo: tulio dipende dalla scrupolosa vigi- 
lanza che Ì cristallicri inglesi portano nella scelta dei ma- 
teriali dei quali fanno uso. Di ciò ho già detto parlando 
dei materiali primi che servono a fabbricare il cristallo, 
cioè della silice, del minio, del carbonaio dì potassa; onde 
e che mi parrebbe inutile ritornare sopra questo argo- 
mento. 

La composizione del cristallo si può dedurre dai se- 
guenti numeri che emersero dall'analisi di parecchi saggi 
di diverse provenienze: 

12 3 4 



Silice 


61,0 


51,1 


54,2 


57.5 


Ossido di piombo . 


33,0 


38,3 


34,6 


32,5 


Potassa .... 


6,0 


7,6 


9,2 


9,0 


Soda 




1,7 


0,9 


1.0 


Allumina .... 




0,5 


0,5 




Ossido di ferro . . 




0,3 






Ossido di manganese 




0,5 






Calce 






0,4 





Totale 100,0 100,0 99,8 100,0 



Si comprende facilmente che la soda è affatto acci- 
dentale: rammenteremo qui che l'esperienza ha dimo- 
stralo che non può sostituirsi la soda alla potassa nella 
fabbricazione del cristallo; e questa è una delle ragioni 
per le quali questo prodotto ha un prezzo assai elevalo. 
Egualmente accidentali si possono considerare gli altri 
componenti: allumina, Terrò, manganese e calce. 

Dalle composizioni allegale si potrebbe facilmente in- 
durre quali proporzioni sì debbano impiegare di silice, 
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minio e carbonaio di potassa, le quali possono ritenersi 
in media come rappresentale dai seguenti numeri : 
Sabbia bianchissima . . kit. 300 

Minio i 200 

Carbonato dì potassa . . » 100 
ai quali componenti si mesce in lavoro corrente una più 
o meno notevole proporzione di cristallo frantumato, re- 
sti di fabbricazione precedente (da 300 a 500 kilog.). 

Abbiam già dello che una parte della potassa può im- 
piegarsi allo slato di nitrato: questo sale avrebbe il van- 
taggio di potersi facilmente avere allo sialo di purezza. 
Ha il suo prezzo, e la facilità con cui esso intacca i 
crogiuoli, ne rende l'uso scarso e poco frequente. 

Per fondere il cristallo adopransi il legno, il litantrace. 

In alcune officine (Londra) adoprasi anche il coke. 

Quando usasi il legno, come nelle officine di Baccaral e 
di S. Louis in Francia, possono servire crogiuoli apeni: 
il legno si impiega seccato entro forni. In tal caso è 
d'uopo tener conto della facilità, colla quale una parie 
della potassa si volatilizza. Quando si usano combustibili 
fossili, i crogiuoli vogliono essere coperti : lo svapora- 
mento della potassa riesce minore. 

Nelle cristallerie inglesi la carica di ogni crogiuolo è 
di circa 000 kilog., che si introduce a rifralte dosi di 
200 kilog. caduna. La fusione dura 12 ore o 15. Suc- 
cede quindi l'affinamento a più elevala temperatura, e 
questo dura da 30 a 40 ore. Onde è clic il lavoro non 
si comincia che dopo 50 a 55 ore. 

Per ottenere 100 di cristallo si adoprano 144 di ma- 
terie nelle proporzioni seguenti: 

Sabbia 72 

Minio 48 

Potassa (carbonato) . 24 



Totale 144 
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La perdita è di 13 a 15 0/ n . 

Si ottengono 124 kìlog. , che pel lavoro successivo si 
riducono a 100 kilog. 

La perdita in peso durante la fusione è cagionala dallo 
svolgimento di '/* dell'ossigeno del minio, e dall'estri- 
camcnto dell'acido carbonico dal carbonato di potassa. 

Per fondere e lavorare 100 kilog. di cristallo si con- 
sumano 720 kilog. di litantrace, ovvero met. c. 2,90 di 
legno, pesanti in tutto 1100 kilog. 

Il costo del cristallo noa ancora lavorato si calcola es- 
sere dì 1 fr. il kilog. Del cristallo lavorato il prezzo si 
considera come raddoppiato, ed ascendere a franchi 2 o 
2,25. Per gli oggetti intagliali ordinariamente il prezzo 
è di franchi 3 il kil. Nel Belgio si calcola il valore del 
cristallo non lavorato a 05 o 70 ceni, il kilog. 

I prezzi che qui si addussero non sono che relativi ai 
lavori più comuni. Glie, se noi ci facciamo a cercare il 
valore che acquista un oggetto di cristallo por l' opera 
dell'intagliatore e dell'incisore (graveur), troviamo un ra- 
pido e meraviglioso accrescimento; perciocché da un 
prodotto d'uso comune facciam passaggio a veri oggetti 
d'arte, che talvolta sono di bellezza sorprendente. 

Abbiamo, per quanto ci fu possibile, dato una idea di 
quanto si faccia in questa via, specialmente in Inghilterra, 
dove operai incisori in parte Boemi lavorano in questo 
genere di decorazioni del cristallo; e chi ha veduto l'e- 
sposizione dei cristalli inglesi (Phillips, PeUat, ecc.) non 
si stupirà, se una caraffa da acqua, non delle più ele- 
ganti, siasi pagata al prezzo di parecchie centinaia di 
franchi. 

Torna qui in acconcio il rammentare come, per gli 
oggetti d'uso più frequente e comune, il lavoro del cri- 
stallo si semplifichi di molto coli' uso degli slampi: nella 
quale maniera di lavorare il cristallo, gli Inglesi sono per- 
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venuti a mirabili risultamene. Per lo più le facce, che si 
formano su d'un oggetto modellalo su d'uno stampo, non 
hanno lo splendore e la bellezza di quelle che si otten- 
gono coll'opera della ruota, e colla successiva pulitura: 
questa differenza dipende dalla difficoltà di avere stampi 
di superfìcie ben levigala. Gli Inglesi, come dissi, hanno 
talmente perfezionala la confezione degli stampi pei la- 
voratori di cristallo, che molti oggetti che figuravano al- 
l'Esposizione siccome stampali, e come tali dichiarali, si 
sarebbero giudicali lavori di intaglio. 

Del rimanente frequentissimo è il caso che un Oggeiio 
sia dapprima lavoralo allo slampo, e poi se ne assogget- 
tino a lavoro ili intaglio e di pulitura quelle facce che 
debbono essere più in vista. In lai caso il prezzo dell'og- 
getto riesce alquanto scemato, senza che sensibilmente ne 
scapiti la bellezza. 

Óra veniamo ad alcuni corollarii che sieno come con- 
rclusione di ciò che fu detto finora intorno alla fabbri- 
[cazionc del cristallo. 

L'Italia ha, o può procurarsi facilmente, le materie 
prime onde si fa il cristallo o vetro piombifero : silice, 
minio, potassa. Per quest'ultima è rinomata la potassa 
di Toscana, che gì' Inglesi sanno procacciarsi : noi l'a- 
vremmo in paese, solo dovremmo purificarla a dovere, 
come sanno fare gli Inglesi. Non si vede ragione per cui 
non sia possibile stabilire in Italia una o più cristallerie, 
quando si trovino località, nelle quali il combustibile (il 
legno) sia a prezzo conveniente {le cristallerie di Bacca- 
nti e di S. Louis, che sono le più importanti di Francia, 
lavorano col legno). Ha prima sì badi a fare dì questo 
combustibile un utile impiego: si tragga partito di ca- 
lori perduli per le operazioni secondarie {essieamento 
del legno, ricuoci mento). 

Si curi la bellezza del prodotto, e sì eseguiscano lavori 
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anche di intaglio e di incisione; ma per questa parte 
meccanica della lavorazione si cerchi se è possihile im- 
piegare la forza motrice dell'acqua. 

Rammentisi che, del combustìbile che si consuma in 
una cristalleria, 1/3 è impiegalo a produrre la forza mo- 
trice con cui si pongono in azione le ruote degli inta- 
gliatori ed incisori. Le cristallerie italiane, provvedute 
d'un motore idraulico sufficiente all'uopo, si troveranno 
per questo lato in condizioni più favorevoli che non sono 
le cristallerie che traggono la loro forza motrice dal 
vapore. 

Ma soprattutto si curino lo forme degli oggetti che sì / 
fabbricano: si scelgano i modelli tra gli antichi monu- 
menti dell'arte italiana. Così fanno Inglesi, Boemi e < 
Francesi, ecc. 

Gli Inglesi specialmente sono in ciò maestri: essi rac-1 
colsero nei loro musei quanto di beilo trovarono tra i 
prodotti dell'arte vetraria straniera, e specialmente del-! 
l'arte veneta, ed all'ispezione di quelle forme si ispira- 
rono a produrre i magnifici loro lavori di cristalleria. 

Il gusto artistico, che gli Inglesi vanno tuttodì svilup- ! 
pando presso di loro, a forza di studio e di danaro, quasi 
allo stesso modo con cui sì coltiva una pianta esotica in 
senti calda, e con cure e sollecitudini senza fine, quello 
stesso gusto artistico non è morto nel nostro paese ; esso 
ha bisogno d'essere risvegliato, e stimolato a belle e lo- 
devoli opere. E se questo gusto si diriga a migliorare 
la fabbricazione dei cristalli, v'ha luogo a credere che 
quest'urli possa pervenire presso di noi a prosperare, e 
forse meglio che presso le altre nazioni. 



Qui pongo fine a questa relazione, a cui auguro lei- 
tori benevoli ed indulgenti, i quali nel giudicarla, piut- 
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(osio che delle mende, e delle imperfezioni che vi incon- 
treranno frequenti, vogliano tener conto delle difficoltà 
che ho cercalo di vincere sia nel riunire i raalerialia com- 
porta, sia neh" ordinar questi e classificarli, e dedurne 
qualche conseguenza utile al nostro paese. 

Persuaso che l' opera mia rimase assai inferiore a 
quanto altri avrebbe potuto fare in mia vece, ho tuttavia 
il convincimento di non aver tralasciato nulla di ciò che 
per me si poteva per corrispondere alla confidenza, che 
generosamente in me riponeva il Ministero d'Agricoltura, 
Industria e Commercio. 

Sarei ol tremotìo fortunato, se il presente scritto po- 
tesse in qualche guisa giovare a coloro che esercitano 
l'arte vetraria in Italia, e dirigono l'opera loro a procu- 
rarne i possibili miglioramenti. 
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L'industria dei popoli e la prosperità 
delle manifatture sono la più certa 
ricchena degli Stati. 



Strettamente unita la ceramica alle industrie tutte ed alle] 
scienze, figura essa nella vita privala del ricco come del po-j 
vero, e, considerandola nelle molteplici sue applicazioni, 
deve essere collocata fra le industrie più importanti e va- 
riale. — I suoi annali la collegano senza dubbio alla sloria 
dei popoli» a quella delle diverse fasi della civiltà, al pro- 
gresso dell'arte. 

L'origine quindi dell'industria, che ci occupa, risale alla 
più remota antichità, si perde nella oscurità dei tempi; 
ed é probabile che dopo l'arte di fabbricare armi a pro- 
pria difesa, e tessuti ordinari a guarentigia dalle ingiurie del 
lempo, fosse la ceramica una delle prime arti conosciute 
e coltivate, come ne può convincere la natura medesima 
dei prodotti, rimontanti fino all'origine del mondo, conser- 
vati sino ad oggi. 

Ebbi già l'onore di consegnare al R. Comitato centrale, 
il 14 aprile 1862, un cenno sull'importanza dell'industria 
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in discorso ; il 2fi giugno 1862 indirizzai al R. Comitato a 
Londra altre osservazioni, risguardanli specialmente i pro- 
dotti ceramici inviali dall'Italia a quella Esposizione interna- 
zionale. Nel presente lavoro mi propongo completare 
quanto vqnni troppo succintamente esponendo nel Catalogo 
officiale della Commissione Houle Italiana (classe XXXV). 

Volgerò in primo luogo lo sguardo sulla importanza della 
ceramica in Italia, la metterò in confronto con quella delle 
altre nazioni, e cercherò da ultimo di additare le basi sulle 
quali sembrami si debbano appoggiare le migliorie che 
invocano in Italia l'industria in generale e la ceramica in 
particolare. 

Come potei convincermi con istudì laboriosi di oltre 
cent'anni, con esperimenti e prove di ogni sorla nella fab- 
bricazione de' rami diversi della ceramica, porcellane trans- 
lucide ed opache, terraglie fine ad uso inglese, terre co- 
muni, terre cotte e via discorrendo, il suolo dell'Italia pos- 
fsiede le materie prime necessario a simili prodotti ; pochi 
Stati in Europa possono coll'Italia competere per ricchezza 
[di suolo, di acqua, di cielo, d'ingegno; sicché siamo con 
(sorpresa indotti a chiederci: se il nostro paese possiede le 
! materie necessarie a tale industria, qua! cagione gli con- 
tende di eguagliare in essa le altre nazioni? 

Fece l'Italia di sé mostra elegante a Firenze, ove per 
la prima volta univansi le industrie e le arti belle della 
patria. Occupò un posto distìnto a Londra, ove più diffi- 
cile riusciva il venir notati in mezzo all'immenso numero 
di capi-lavori d'ogni sorta pervenuti dalle diverse parti del 
mondo. Quindi non fu l'Italia fra le ultime, ma venne posta 
nell'ordine dulie grandi nazioni, tanto per le sue opere di 
arie, ramo in cui sempre splendette il suo genio, quanto 
perle sue molteplici industrie. 
Se però dobbiamo volgare lo sguardo ai tempi antichi, e 
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servirci dell'imi lozione delle opere egregie d'allora per 
avvicinarci alla perfezione quando ira Itasi d'arti belle, dob- 
biamo pella ceramica studiare l'antico, ma senza preclu- 
derci lo studio e la ricerca de' moderni trovali : e quando 
nelle fabbriche d'Italia imitansì gli Etruschi ed i lavori 
di Luca Della Robbia, si raggiungono bensì pregi artistici 
di allo merito, ma non già la meta precipua, cui deve mi- 
rare una nazione che vuole e deve diventare industriale, 
a ciò chiamata dall'indole della conformazione geologica 
della terra, e dalla intelligenza de' suoi abitanti. 

STORIA GENERALE DELL'ARTE CERAMICA. 

Terre cotta. — Si avverò un primo progresso allorché si 
scoperse che, sottoponendo i vasi di terra all'azione del 
fuoco, davasi ai medesimi tale una solidità da togliere una 
gran parte della loro fragilità e l'inconveniente di sciogliersi 
nell'acqua. E facile riconoscere, coi dati storici che posse- 
diamo, che quasi dappertutto le paste argillose non cotte 
precedettero quelle che colla cottura divengono resistenti. 
A tale epoca convien riferire la plastica degli antichi ; ed 
il vasellame attribuito all'arte Ìtalo -greca o romana, si pre- 
gevole per la forma, il disegno e la fabbricazione, dà prova 
incontestabile della più avanzata civiltà. 

Ma i vasi che non vengono sottomessi ad una tempera- 
tura elevala, o che non devono ad una giusta composizione 
la proprietà di essere impermeabili, rimangono porosi ed 
assorbenti. Si ottenne dunque un massimo progresso allor- 
quando si seppe coprire questa terra porosa d'uno strato 
vitreo, impermeabile, d'una glafure, ossìa vernice, smallo, 
coverta. Dal perfezionamento delle paste e delle vernici ebbe 
vita il progresso che quest'industria presenta oggidì, spe- 
cialmente negli usi domestici. 
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Vasellame lustrato. — Le prime glaQures che vennero a- 
doperate furono quelle a base silico- alcalina, e se ne os- 
serva l'applicazione in alcuni vasellami italo -greco-romani, 
in alcuni pezzi antichi, arabi, persiani, americani. La ver- 
nice de! vasellame italo-greco, si sorprenderne per l'epoca 
nella quale fu adoperala, per l'uso che se ne lece, ed infine 
per la perdila dei processi con cui si otteneva, eccito dap- 
prima l'esame del signor Chapial, e venne più tardi stu- 
diala dai signori Luynes e Brongniarl, che scoprirono la 
sua vera composizione. 

Vasellame inverni cUto. — La vernice con piombo venne 
scoperta solo molto più lardi, ma prese allora il carattere 
d'una estesa produzione. Alcuni rari saggi di pezzi inver- 
niciati appaiono qua e ià nelle antiche fabbricazioni ro- 
mana, araba, inglese del medio evo, ma non si può pre- 
cisare l'epoca a cui appartengono ; tra i quali cìlansi : 

1° Frammenti di vasellame arabo, attribuiti dal si- 
gnor Lenormant al secolo IX ; 

2" Frammenti di vasi ritrovati in un sepolcro del con- 
vento di Jumicges, che è del 1-120; 

3° Quadrati del secolo XIII con ornamenti incrostati 
e verniciali, attribuiti a quell'epoca, sia per la data degli 
edifici! dei quali facevan parte, sia per lo stile inconte- 
stabile dei loro ornamenti ; si trovarono a Voullon presso 
Provins; a Fonlainebleau , galleria delle caede ; a Saint 
Étienne-d'Agen; a Quimperlé; a Gisors; nel castello dei 
signori di Morney presso Ginevra ; 

A" Molto anteriormente a lal'epoca si credette trovare 
nella fabbricazione romana del li, III e IV secolo dell'era 
cristiana vari campioni di pezzi inverniciali col piombo; 
cioè: 1° una piccola lampada a vernice vcrde;2° una fi- 
gurina rannicchiala a vernice verdastra ; 3° un cinghiale 
in forma di piccola bottiglia; A? un pezzo sul quale éscol- 
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pito un Icone in basso rilievo con vernice giallo- verdognola. 
Ma la prima notizia autentica è la scoperta dei processi 
per inverniciare col piombo, fatta da un vasaio di Sche- 
liutadt nel 1283. 

Devesi però aggiungere che Passeri attribuisce a Pesaro 
l'applicazione della vernice piombifera, dapprima sulla pa- 
sta nell'anno 1100, poi sopra un intonaco (engabr) nel- 
l'arno 1300. Ciò nullameno la produzione di questi pezzi 
fabbricali in tal modo non sembra rappresentare una pra- 
tica essenzialmente industriale. Dopo queste diverse epo- 
che la vernice piombifera ha preso radice nella fabbrica- 
ziore di stoviglie comuni, contro ogni savio principio d'i- 
gier.e, e sgraziatamente resìsterà ancora a lungo ai tenta- 
tivi fatti per sostituirla. 

biotiche (Faìences). — Conoscevansi allora soltanto ar- 
gilla, le quali davano col fuoco paste più o meno colo- 
rate. La vernice con piombo, essendo trasparente, non 
peimctteva di nascondere il colore ; l'introduzione dell 'os- 
sidi' di stagno rese la glapure bianca, opaca, e porse som- 
ma facilità di nascondere sotto un vero smalto più o meno 
denso la tinta ordinariamente rossiccia dell'argilla cotta. 
Agli Arabi ed ai Mori di Spagna pare doversi attribuire 
Tonare dì questa scoperta e di questo perfezionamento. 

Ir. breve la maiolica smaltala si propagò in Italia, e 
la sua fabbricazione vi ebbe lusiro nei secoli XV e XVI. 

I progressi dell'arte e lo sviluppo della civiltà estesero 
i prodotti ceramici oltre i modesti usi famigliari, facen- 
doli uscire dalla destinazione avuta dalle primitive cre- 
denze; essi divennero oggetti di lusso nell'ammobigtia- 
menlo. Può però dirsi questa trasformazione essere, al- 
meno in Europa, di epoca recente. 

G^i amatori dei vasellami artistici conoscono i basso-ri- 
lievi smallali di Luca Della Robbia e le belle maioliche di 



Pesaro, d'Urbino, ecc., prodotte nel secolo XVI. Queste 
belle stoviglie occupano un posto importante nelle colle- 
zioni, perchè al merito d'una fabbricazioni; accurata uni- 
scono quello d'un'arte singolarmente progredita. 

« Quando Luca Della Robbia a Firenze, verso il 14S0, 
ed Orazio Fontana a Pesaro, verso il 1540, scoprirono e 
spinsero rapidamente al più alto grado di perfezioni 1 la 
bella terraglia conosciuta sotto il nome di maiolica o 
terra invetriala, i ducili di Toscana e d'Urbino, e prin- 
cipalmente il duca Guidobaldo Della Rovere, ammiraido 
quei bei prodotti, ne favorirono la fabbricazione con orni 
modo d'incoraggiamento. Gli artisti più abili dell'epoca 
tornirono disegni di l'orme e di soggetti, pittori distinti 
li eseguirono, e questa maiolica clie portò, dicesi, il 
nome di porcellana d'Italia, divenne pei duchi di To- 
scana un oggetto degno d'essere da loro offerto ai più alti 
personaggi, ai sovrani medesimi. Si nominano ancora gli 
artisti che lavorarono il sei-vìzio che il granduca doné a 
Carlo V. Ma quando alla morte di Guidobaldo questa ma- 
iolica divenne un oggetto di commercio, la sua l'ahkri- 
cazione dovette venire trasandata, l'arte scese a mestieri' • 
(Brongniart). 

Presso a poco alla medesima epoca, la maiolica smal- 
lata si estese in Germania, a Norimberga, che ne divenne 
celebre. In Francia, un uomo a più d'un titolo rinomilo, 
Bernardo Palissy, creava col solo aiuto del proprio inge- 
gno stoviglie smaltale d'un genere affatto nuovo, e maio- 
liche Assai somiglianti per le loro qualità alle vere terra- 
glie line (terre depipe). Francesco I, ed Enrico 11 suo suc- 
cessore, incoraggiarono l'illustre artista e la sua produ- 
zione, non però quanto il duca Guidobaldo Della Rovere 
aveva fatto in Italia. 

Ma i lavori di Palissy non sembrano essere stati per la 
Francia l'origine delle maioliche smallale. Poco tempo 



dopo di co, -orso 1. Une del secolo XVI, opra-ai Mimi 
fondarono la fabbrica (ielle maioliche di Nevers; e Nevers 
ebbe fabbriche che fiorirono fino agii ultimi anni ile! se- 
colo XVIII; bentosto Ronen ne seguì l'esempio. — Quando 
ìe porcellane della China e del Giappone, fabbricate in 
que' paesi da molli secoli, vennero importate in Europa, 
prima dai Portoghesi, poi dagli Olandesi, l'industria dei 
prodotti artistici ebbe a soffrirne un grave contraccolpo. 



slcnersi all'altezza che aveva raggiunto nel secolo XVI. 

Poroellane. — L'importazione della porcellana dalla China 
e dal Giappone non fu la sola causa del deprezzamento 
in cui cadde la maiolica smaltata. L'emulazione, eh « pro- 
dusse in tutta Europa la vista di questi mirabili prodotti 
dell'Oriente, condusse alla scoperta di due generi diversi 
di nuovo vasellame, l'uno duro a pasta compatta, a smalto 
(glabre) resistente, analogo fin d'allora alla porcellana 
della China; l'altro tenero, diverso assai per la sua natura 
e il suo modo di fabbricazione, con uno smalto piombifero 
facilmente fcssurabìle : così furono creale le porcellane 
dure e tenere. 

Osserviamo la diversità di questi due generi di mate- 
riali. Il carattere distintivo della porcellana risulta, come 
lo vedremo più tardi, dalla bianchezza e trasparenza della 
coverta, come pure dalla translucidità della pasta. Questa 
ultima proprietà proviene dal principio di vetrificazione 
che puossi ottenere per mezzo di variali processi: la bian- 
chezza risulta dall'assenza di qualsiasi princìpio colorante. 



IN JUST UH CERAMICA 



Trovansi in alcune contrade strati d'argilla bianca con- 
tenerne una piccola quantità di materie alcaline: è questa 
il caolino. Mediante l'amalgama del caolino col feldispato 
fusibile a temperatura elevata, e die di solito si trova negli 
slessi giacimenti del caolino, preparasi pasti: che hanno 
una sufficiente plasticità per la foggiatura, e che presentano 
la notevole proprietà di dare prodotti traslucidi cuocendo, 
sempre conservando in pari tempo la loro bianchezza. La 
coverta che si applica su questa porcellana cuoce con essa 
ad altissima temperatura; sicché un tale prodotto, com- 
posto di materie terrose ed alcaline, polendo fondere a tem- 
peratura elevatissima, diviene duro c mollo resistente. Di 
qui il nome di porcellana dura che si dà a questa sorta dì 
vasellame. 

Nella Sassonia, per la prima volta in Europa, Bòtlger ot- 
tenne la vera porcellana dura. Questa invenzione, che data 
dal 1709, si sparge di là in tutta Europa, malgrado gii sforzi 
clic fece l'elettore di Sassonia per conservarne il monopolio. 
Gli sit ati di caolino di Saint Yriek furono scoperti in Fran- 
cia solo nel 1765. Alcuni anni di poi la fabbri razione della 
porcellana dura fu stabilita a Sevrcs da Macquer, e in se- 



da una fritta {fritte), specie di materia vetrosa, imperfet- 
tamente preparala e fusa. La coverta di questa porcellana 
era piombifera, fusibile a bassa temperatura e facile a 
rigarsi ; ed a questa qualità di porcellana, conosciuta sotto 
la denominazione di porcellana tenera, devonsi attribuire 
quelle belle opere che diedero tanto lustro alla manifat- 
tura di Sèvros nel secolo XVIII. 
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Nell'Europa continentale la sua fabbricazione è solo rap- 
presentata in due stabilimenti, l'uno prossimo all'altro e 
che hanno comune origine ; il primo a Saint Ainand-les- 
Eaux vicino a Valenciennes, il secondo a Tournay nel 
Belgio; e se questa porcellana è ora considerata di poca 
importanza industriale, lia qualche pregio dal lato artistico, 
ed offre molta risorsa ai decoratori, i quali colla contraf- 
fazione degli oggetti di Vietai Sévres ricavano spesso gua- 
dagni Hi qualche rilievo. 

i La scoperta della porcellana, e specialmente l'intro- 
duzione in Europa della porcellana chi ne se, vasellame 
assai più solido, brillante ed alto a ricevere decorazioni 
di qualsiasi sorta, produsse alla fine del secolo XVIII nelle 
arti del disegno un movimento pari a quello prodotto 
dalla maiolica nel secolo XV. I principi vollero riservarsi 
esclusivamente tale fabbricazione, onorandone i prodotti 
con incoraggiamenti di ogni genere, e destinandola unica- 
mente ad oggetti di lusso, i quali servirono allora, e ser- 
vono tuttavia, per doni reali e diplomatici >• (Brongniart). 

Maiolica fina inglese, a base di silicato d'allumina (Caìllouta- 
g&). Porcellana opaca. — Mentre il continente occupava» 
della fahhricazionc della porcellana dura, l'Inghilterra 
perfezionava quella delle maioliche (terre de pipe). L'in- 
troduzione che verso il 1725 Astbury faceva di selce ma- 
cinata nella pasta, formata dapprima unicamente d'ar- 
gilla plastica, di poi i lavori del celebre Wedgwood, al 
quale mancarono solo le vicissitudini della miseria per 
dividere la popolarità di Bernardo Palissy, spinsero verso 
la fine del secolo XVIII la fabbricazione delle stoviglie in- 
glesi ad un grado di singolare perfezione. Wedgwood 
otteneva pezzi finissimi azzurri (gris firts), imitanti Io forme 
e sculture antiche con elegante e maestrevole esecuzione. 

La fabbricazione della porcellana realizzava essa pure 
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nuovi progressi. Si scoprivano i caolini c le pcgmaliti in 
decomposizione {Cornishstone della Cornovaglia). L'uso 
delle forme di gesso importalo dalla Francia da Ralph Da- 
niel, l'uso dei caolini e feldispali della Cornovaglia appli- 
cato da John Cookworth c Ryan, quello del solfalo di calce 
delle ossa da William Littler, la slampa (l'impressione) 
sopra smallo introdotta da Sadici* e Green, l'impressione 
in blcu su maiolica fina c porcellana tenera nel 1780 da 
John Tttrner di Gaugley, permisero di ottenere prodotti 
più belli ed economici che per lo passalo. 

Le grandi guerre della rivoluzione non arrestarono lo 
slancio industriale del regno-unito; quelle del primo im- 
pero non poterono incagliare lo sviluppo delle site ma- 
nifatture, né rallentarne l'esportazione. Padrona dei mari, 
l'Inghilterra vide le sue vie di esportazione accrescersi di 
tutte quelle che essa aveva sottraile alle nazioni rivali. 

Alla pace generale nel 1810 l' Inghilterra possedeva 
una fabbricazione mollo sviluppala di quelle terraglie fine 
perfezionate, che si chiamano cailloutagcs, di grès céra- 
me» e di porcellane lenere. Col variare le composizioni 
delle paste e delle vernici, Wcdgwood e i suoi imitatori 
avevano crealo varie specie di vasellami, in generale di 
buon uso, e superiori di mollo per aspetto e solidità alle 
maioliche smaltate, cioè a smallo di stagno, che fabbri- 
cavano allora sul continente. Il prezzo poco elevato, la 
buona fabbricazione di questi prodotti, le loro fogge co- 
mode, avrebbero loro acquistati tulli i mercati dell'Eu- 
ropa, se i governi non avessero credulo dover proteggere 
i prodotti indigeni con tariffe doganali elevate, od anche 
mantenere, come in Francia, una assoluta proibizione 
dei prodotti inglesi. Se l'Esposizione universale di Londra 
del 1851 avesse avuto luogo Irenlacinque anni addietro, 
avrebbe certamente permesso di riconoscere a favore del- 
" l'Inghilterra un'immensa superiorità nella fabbri cazionc 
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del vasellame, In onta agli sforzi degli altri paesi. L'esem- 
pio inglese non rimase senza frutto, e Ì progressi fatti 
in Francia nella ceramica sono di grande importanza. 
Anzi la fabbricazione delle terraglie fine potrebbe, quanto 
alla qualità, lottare cogli omogenei prodotti inglesi, se 
considerazioni politiche, le quali predominano sull'econo- 
mia interna, non ammettessero oggidì con soverchia ar- 
rendevolezza l'introduzione de' prodotti esteri. 

Per debito dì giustizia aggiungerò che le porcellane te- 
nere a base fosfatica, a smallo piombifero, le uniche fab- 
bricate in Inghilterra, erano per qualità certamente infe- 
riori alle porcellane dure a coverta feldispatica, che le fab- 
briche private del continente producevano in buon numero, 
ad imitazione della Sassonia e di Sèvres. 



CttSA DEI PROGRESSI DELL'ARTE CERAMICA. 

Le Esposizioni di Londra del 1851, di Parigi del 1855, 
e ancora di Londra del 1862, hanno posto a riscontro l'in- 
dustria ceramica inglese con tutta l'Europa manifatturiera. 
Malgrado la determinazione presa da alcuni fabbricatori di 
non assistere alle mostre di Londra e Parigi, si ò potuto 
conoscere in queste varie occasioni quanto e generale e su- 
periore la ceramica moderna: l'assieme delle diverse fab- 
bricazioni, che formano un fascio complesso ed istruttivo, 
mette in luce, senza che abbisogni molto studio, le cause 
di questi miglioramenti, di questi rapidi progressi visi- 
bilmente connessi allo sviluppo delle scienze, le quali for- 
niscono un ricco materiale e prestano un efficace concorso 
alle arti ceramiche. Nel numero dì queste scienze, scono- 
sciute agli antichi, havvi la mineralogia, che additò gran 
novero di elementi nuovi alti alla fabbricazione ed alla 
decorazione del vasellame; la chimica, che insegnando 
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i mezzi di p u ri G care tali elementi, permette di giovarsene ; 
la fisica e la meccanica, che semplificando le operazioni, 
no assicurano il successo e diminuiscono il costo primo, 
condizione essenziale della prosperità d'ogni industria. 

i Alle argille, alle marne, alle ocre, base solita delle 
paste e materie coloranti del vasellame antico, i moderni 
hanno aggiunto, fra le sostanze terrose, la crela, la ma- 
gnesia, il quarzo, la selce, il talco, il feldispato, il cao- 
lino; fra le sostanze saline, il gesso, il fosfato di calce, 
solfalo di barite, il borace, l'acido borico; fra i metalli, 
agli innumerevoli preparati che si seppero dare al ferro, 
all'oro, al piombo, allo stagno, al rame, metalli cono- 
sciuti dagli amichi, ma da essi poco impiegati nelle arti 
ceramiche, i moderni aggiunsero il cobalto, l'antimonio, 
lo zinco, ìl cromo, Turano, il manganese, il platino; e la 
chimica, modificando questi corpi e le proprietà loro dis- 
solventi c coloranti, ha fornito alla ceramica moderna 
gran numero di amalgami, dei quali l'antichità non po- 
teva far uso. 

« Debbesi osservare che la scoperta di questi corpi e 
delle loro proprietà è quasi contemporanea a quella delle 
maioliche italiane, francesi ed inglesi. 

« Puossi facilmente rilevare quanto queste scoperte 
dovettero accrescere la varietà del vasellame, e quanto 
Furono molteplici le modificazioni che l'uso di questi 
corpi e le proporzioni di questi amalgami fecero nascere > 
(Brongniari). 

In Europa fu nel corso di quattro secoli che la fabbri- 
cazione del vasellame raggiunse la notevole perfezione 
che al presente ammiriamo; la quale risguarda e com- 
prende la solidità, l'utilità e l'eleganza. 

Gli antichi, presi da meraviglia alla vista dei primi 
prodotti ceramici, ed ammirandone gl'inventori, il cui 
merito principale risiedeva nelle arti del disegno e nelle 
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forme, ci trasmisero i nomi dei più valenti di essi: Debu- 
tadc di Sidone, inventore della plastica in terra colta; 
Corebo d'Atene, che viveva circa 1 500 anni avanti Cristo , 
e vuoisi inventore del vasellame; Talo, nipote di Dedalo, a 
cui si attribuisce 1200 anni avanti Cristo l'invenzione del 
tornio da figlilo; Tericie di Corinto, che era abilissimo; 
Cheristmto, rinomalo per celerilà del lavoro. 

La storia ricorda e onora del pari Luca Della Robbia, 
inventore della maiolica italiana; Bernardo Palissy, inven- 
tore della maiolica francese; Bòttger, il quale scoperse 
la composizione della ceramica che guidò all'invenzione 
della porcellana tedesca; Wedgwood, creatore della ter- 
raglia inglese; ed é giustizia, che uomini simili meritino 
la gloria, avendo le loro opere contribuito all'incremento 
ed al benessere dell'umana convivenza, e al progresso in- 
tellettuale mercè il diletto artistico. Colali uomini illu- 
strano il lavoro. 

Se vogliamo formarci un'esatta idea dei progressi com- ' 
piuti in questi ultimi sessantanni nella fabbricazione del 
vasellame, e conoscere quello che erano al principio di 
questo secolo le industrie affini a tale fabbricazione e 
quello die sono oggidi, dobbiamo osservare che l'opero- 
sità tendente a migliorare i prodotti ceramici deve in tal 
periodo suddividersi fra le tre nazioni: l'Inghilterra, lai 
Francia e la Germania. 

Il vasellame consumato dovunque dal popolo era di 
maiolica ordinaria; per quel che riguarda l'eleganza e la 
solidità esso arrivava ad una qualità mediocre. Al com- 
parire di Wedgwood in Inghilterra, e dopo lui, questo 
ramo subì una compiuta trasformazione; scoperto e in- 
trodotto un nuovo impasto, che noi conosciamo col titolo 
di terraglia inglese, solido e capace di ricevere le forme 
più variale, si creò una produzione mirabile che ha 
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riunito al bello ed all'utile un prezzo alla portata del 
maggior numero, e che per conseguenza ora raggiunge il 
massimo smercio. 

Non si deve però negare alla Francia d'avere in questo 
secolo progredito al pari d'ogni altro paese. Ma la fab- 
bricazione della porcellana dura che vi boriva, soverchia 
al consumo della classe agiata, accomunandosi con qua- 
lità scadenti alle classi inferiori, e ribassando il suo costo, 
diminuiva la convenienza della maiolica fina; ecco perché 
in Francia quest'ultimo ramo non richiamava l'attenzione, 
e relalivamenie non polé come l'inglese raggiungere un 
importante miglioramento. 

In Germania poi, più che in ogni altro paese, eravi 
consumo di porcellana dura, ma appena introdotta la 
fabbricazione di terraglie fine, bentosto queste attirarono 
l'attenzione per il loro sviluppo nelle provincie del Reno. 

I progressi realizzati nella fabbricazione delle stoviglie 
fine, a pasta opaca, provengono quasi tutti dall'Inghilterra. 
Stabilita dappoi sulle rive del Reno questa fabbricazione, 
penetrò poco a poco anche in Francia. Quivi eseguita 
per la prima volta da Potter, riuscì di buona qualità 
nelle fabbriche di Monlercau, Choisy-lc-Roi, ecc. Mano 
mano però la qualità venne decadendo, e solo la mani- 
fattura di Sarreguemincs consentì una bella produzione. 
A. quest'epoca possono assegnarsi le pubblicazioni del signor 
Sl-Amand (1824) intorno i prodotti inglesi da lui minu- 
tamente studiali. Secondo il signor Brongniarl, i primi 
tentativi si fecero dal 1824 al 1830. A quest'epoca gli 
stabilimenti di Creìl, Moniereau, Tolosa, Bordeaux, Lon- 
gwy, ecc., o non esistevano o non avevano ancora pro- 
dotto nulla d'analogo a ciò che chiamasi porcellana opaca. 
È dunque al signor St-Amand che devesi lo slancio no- 
vello che prese in Francia il ramo delle terraglie e por- 



celiane opache, prodotti riusciti pienamente nelle fabbri- 
che di Monlercnu e Crei). 



Oliatilo alle maioliche fine, le varie esposizioni attc- 
stano che le stoviglie a paste sonore, quelle dello Slaf- 
fordshirc, di Creil, Monteresti, Heltlach, Bordeaux, Ke- 
ramis, rappresentano in complesso una qualità di vasellame 
preziosissimo per l'uso domestico. La durezza dello smallo, 
il colore delia pasta, la varietà delle forme, il brillante del- 
l'ornamento ottenuto sotto smalto con un fuoco solo, 
rendono la terraglia fina un vasellame che molto si avvi- 
cina alla porcellana dura, e che occuperà ancora per 
molto tempo un posto distìnto sulla mensa della classe 
media, servila un secolo fa colla maiolica comune a smalto 
di slagno. 

Noi dobbiamo però incoraggiare in generale i fabbrica- 
tori, e consigliar loro di dirigere tutti i loro sforzi al 
miglioramento della porcellana dura. Il buon gusto nella 
forma e nella decorazione assicura questo prodotto della 
non dubbia preferenza. Procurino pertanto i fabbricatori 
di conservarlo e perfezionarlo, e si preoccupino della lolla 
che dovranno forse sostenere fra alcuni anni coi mercati 
stranieri. Non dimentichino che molti paesi, non com- 
presa la Francia e l'Inghilterra, posseggono ricchezza di 
combustibili, minerali e materiali atti alla fabbricazione 
della porcellana dura. 

D'altronde in Europa si stendono frequenti e vasti strati 
di caolino, e gran numero d'argille bianche e ferruginose, 
unite a rocce granitiche solutive, possono servire a fare 
delle porcellane a basso costo, d'un uso assai preferibile 
a [|u;tlsnsi altro genere di vasellame comune. 

All'incontro nella porcellana tenera, ancora per molto 
tempo riservala unicamente ai lavori d'arte ed ornamento, 
Ì fabbricatori non possono raggiungere uno sviluppo in- 
Relasioni, Voi. 7/f. 19 
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(lustriate ragguardevole; possono inoltre temere una lolla 
inuguale colle terraglie (ine a smalto di stagno, che un la- 
voro facile e poco costoso deve rimctiere con vantaggio 
at posto primiero e ritornare all'uso antico, cioè per mo- 
biglie e decorazioni monumenlali (1). 
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L'esposizione industriale dell'Italia a Londra dimostra 
fehe i prodotti ceramici italiani sono di poco inferiori 
alle manifatture inglesi; solo in alcuni rami della cera- 
jmica ravvisiamo una meno perfetta riuscita; ma nella 
parte artistica, come la forma corretta, le decorazioni bril- 
lanti, l'Italia, fedeleasè slessa, occupa un posto distinto. 

Se però potenza d'ingegno, bontà di suolo e di ciclo 
favoriscono l'Italia Dell'assidersi alla mostra delle arti libe- 
rali e industriali colle proprie opere e prodotti, è per essa 
[condizione essenziale che siano tolti gli ostacoli e le diffi- 
coltà che ponno inceppare il libero svolgimento de' suoi 
[mezzi e delle suo forze. Opportuni provvedimenti dello 
.Sialo per quel clic riguarda i rapporti esteri, e tutela ed 
appoggio per quel che riguarda i rapporti interni, po- 
tranno soli raggiungere un simile scopo; prontamente db 
risulterà la floridezza e il benessere del paese. 

Che se dal punto di vista industriale-commerciale non e 
a negarsi che la concorrenza eslera , mercè il crescente 
attrito de' nostri tempi, é mezzo di attività e di vita, sprone 
incessante a migliorie e perfezionamenti in ogni sfera di 
prodotti, istruzione e scuola a progresso e a benessere; 
conviene però che tale concorrenza sia moderala da norme 
conformi al maggior vantaggio del commercio e della pro- 
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duzione del paese, onde non torni al medesimo pregiudi-j 
zievole, anziché vantaggiosa. 

E rispettivamenie alla industria ceramica l'Italia subisce 
presentemente una concorrenza estera che è di pregiudizio 
e di ostacol rilevantissimo al suo svolgimento industriale- 
commerciale, alla quale è necessario che lo Slato metti 
argine o freno, che valga a tutelare gli interessi del paese_ 

A capo della poderosa concorrenza industri al e- commer- 
ciale, che tocca subire all'Italia, sia l'Inghilterra, e rico- 
nosciuto lo stato di perfezionamento dei prodotti nazionali, 
è prezzo dell'opera l'esaminare in che veramente risieda 
la supremazia dell'Inghilterra su noi, e specialmente la 
sua forza di recarci colla propria concorrenza grave danno. 

Se ci facciamo a indagare di quali mezzi dispone l'in-l X 
dustria inglese, che a noi mancano, fra questi ci appaiono 
a primo tratto : V abbondanza ài capitali a lieve interesse;] 
i facili trasporti; i lievi dazi d'entrata in Italia. 

In Inghilterra vediamo capitali enormi messi a disposi- 
zione dell'industria da semplici particolari che aUrellansi 
di confidarli al solo interesse del 2 o 3 per 0[0, perchè 
è in quei paese infusa la convinzione, che nell'industria sta 
la ricchezza della patria. 

Il commercio, l'aristocrazia, il governo, lutti compren- 
dono l'importanza dell'industria, lutti concorrono ad aiu- 
tarla. 

£ dunque chiaro che quanto più abbondanti sono i ca- 
pitali e quanto più lieve il loro interesse, tanto più vaslo 
e il campo che l'industria può abbracciare, e che il suo 
faciìe incremento aumenta i capitali medesimi d'anno in 
anno. È perciò indubitato che una delle causo di prospe-1 
rita in ogni ramo d'industria sono i capitali a basso inte-J 
resse. 

Ben diverso spettacolo presentasi al contrario in llalia,j " 
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dove all'industria vengono accordati capitali al 6, al 7 e 
fino all'8 per 0(0, ed altresì molte volle eoa riserbo! Di- 
rebbe^ quasi che il capitale in Italia tuttavia rifugga 
dallo slanciarsi in imprese industriali da un lato, e dal- 
l'altro che l'Italia medesima non abbastanza conosca an- 
cora la ricchezza della stia conformazione geologica, l'in- 
telligenza e le svariale altitudini de' suoi abitanti, la sua 
felice posizione geografica, dacché non dedicasi con cor- 
rispondente fervore a trarne il massimo profitto. 

Più che in ogni altro paese, facile sarebbe in Italia la 
perfetta riuscita dell'industria ceramica, possedendo tutte 
le materie prime necessarie, come molte varietà di ar- 
gille, feldispati, quarzi, silicati alluminosi, steatiti, caolini, 
fluati, baritine, ecc., non che l'acido borico, pel quale 
le pagano considerevole tributo gli altri Stali, acque in 
abbondanza come forza motrice, ed infine ricchezza di 
combustibili inapplicabili ad altri usi c torbe in gran 
copia. 

11 secondo e prezioso elemento della ricchezza indu- 
(slriale dell'Inghilterra ritrovasi nel facile trasporto dei 
(prodotti nazionali, poiché, raggiunta la maggior conve- 
nienza nello comunicazioni, un paese può dirsi in pos- 
sesso d'una delle principali cause d'industre attività e 
di scambio commerciale. 

Intersecala da canali profondi e numerosi, coperta 
(d'una fitta rete di linee ferroviarie, essa gella i vari suoi 
(prodotti al mare con piccole spese e senza danno; e 
felicemente collocata in mezzo alle acque di due mari 
c assistila da una ini pareggiabile marina mercantile, tra- 
sporta celerementc pel mondo intero i prodotti indìgeni. 
(E l'Italia, meglio d'ogni allro Stato, le schiude comodo e 
[libero accesso nei propri porti, giacché, lanciala nell'A- 
driatico e nel Mediterraneo, offre da un lato e dall'altro 



L'Inghilterra, spronala incessantemente darj^ii 
sogno di nutrire, sorreggere ogni ramo della so< 
vili, e in canicolare l'interno commercio e que 
nazionale, conobbe i! vantaggio della propria po 
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lizzandone, ancorché solo temporariamente, la vila. 

La ceramica é esposta, più d'ogni altra industria, a tanta 
iattura, anche per la ragione che nei continui tragitti 
che dall'Inghilterra fanno in Italia bastimenti inglesi e d'al- 
tri Stali con grossi trasporti in carboni, ferri, cotoni, ecc., 
perle ferrovie e opiGcI italiani, i prodotti ceramici in- 
glesi sono accettali come zavorra, o a complemento di 
carico, roti facilitazione di noleggio. 

Tali circostanze, e gli effetti di simili crisi inglesi, ridon- 
dano a solo profitto del negoziante esperto, il quale com- 
prata che abbia la merce a prezzo ridotto, la vende al prezzo 
consueto ; sicché non verificasi alcun vantaggio generale, 
ma il più spesso all' arricchimento di pochi corrisponde 
inesorabilmente ruinoso generale arenamento. 

A miglior conferma del quanto leggeti'sieno i dazi d'en- ■ 
trala in Italia giova l'avere sotl'occhio l' importazione in- 
glese fra noi in prodotti ceramici, cui faremo seguire l'im- 
portazione della Francia e della Unione doganale gonna- 
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L'importazione ceramica dell'Inghilterra in Italia, di cui 
non é dato per ora esprimere propriamente ia cifra, sì 
può per induzione rilevare, esaminando la totale esporta- 
zione ceramica inglese, la quale nel! 851 fu di 84,373,367 
pezzi ceramici, rappresentanti un valore di it. L. 28,064,275, 
e venne negli anni successivi sempre aumentando. 

Ecco con cifre approssimative il 



Quadro dell'esportazione ceramica inglese 
nell'ultimo decennio (1852-4861). 
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Questo quadro rappresenta una media esportazione an- 
nuale di 94,048,767 pezzi, per il valore di italiane lire 
31,531,202. 

Nel 1802 poi, di cui ancora ci mancano le cifre , si 
può senza tema d'esagerazione asserire che l'esporlazione 
dovette ad ogni caso essere di gran lunga superiore alla 
media suindicata, specialmente in oggetti di valore, a mo- 
tivo dell'Esposizione internazionale di Londra. 

Assegnando poi all'Italia, la quale altresì, a cagione della 
sua geografica posizione e delle su*; istituzioni doganali, 
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figura senza dubbio Ira le contrade die l'Inghilterra con 
maggior successo approvvigiona di prodotti ceramici, sola- 
mente una quarta parte dell'esportazione media annua in- 
glese, avremo per l'Italia una cifra d'importazione di pezzi! 
23,512,192, corrispondenti ad un valore medio annuo 
di it. L. 7,882,800. 

Quanto all'importazione ceramica della Francia in Italia, 
dobbiamo egualmente inferirla dagli elementi slatinici della 
sua esportazione generale. Non possedendo però tali ele- 
menli che fino al 1854, baseremo le nostre deduzioni sol- 
tanto sul decennio che con rietto anno si compie, facendo 
notare elio dopo il 1854 l'importazione francese in Italia 
dovette ogni anno sensibilmente aumentare, vuoi per l'ac- 
crescimento della produzione interna, vuoi in ispecie per 
la facilitazione apportala dai trattati di commercio. 

Ecco anzitutto il 



Quadro della esportazione ceramica francese dal 
1845 al 1854 in chilogrammi. 
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A questo prospello della totale esportazione eei 

francese, espressaincliilogranimi, facciamo seguire, onde 
riconoscerne il costo, la seguente 

Tabella del costo reale ufficiale 
dei prodolli ceramici francesi per ogni chilonramma. 



Fr. C. Fr. c. 



Applicando ora i proni contenuti in questa tabella alle 
rispettive cifre del peso d'esportazione generale dimostra- 
toci dal quadro antecedente, ne risulta il valore comples- 
sivo come segue: 

francese dal i845aH854 
franchi. 
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L'annua esportazione quindi della Francia in prodotti 
ceramici rappresenta la somma di franchi 16,076,145, della 
quale riferendo all'Italia, senza tema d'esagerazione, la 
quarta parte, abbiamo per quest'ultima un'annua impor-1 X 
tazione ceramica francese di il. L. 4,019,030, cifra che 
dal 1854 in poi dev'essere al di sotto del vero, pt'iiicipal-j 
mente dal 1859 in qua. 

Esaminiamo ora brevemente l'esportazione dell'Unione 
doganale germanica, cioè di tutta la Germania, meno l'Au- 
stria, il Mecklemburgo, l'Annover e le citta Anseatiche. 
Ecco il prospetto pcgli anni 1850 e 1851. 



!-:si'uur.\zn'Si-: 



Da questo quadro risulta l'annua esportazione cera- 
mica dell'Unione doganale germanica di 8,046,050 chi- 
logrammi, rappresentanti un valore di it. L. 4,081,840; 
di cui approssimativamente riferendo la quarta parte al- 
l'Italia, l'importazione annua in Italia sarebbe di 2,011,512 
chilogrammi, ovvero L. 1,020,460; cifra ohe, come av- 
vertimmo anche per l'importazione francese, ha certa- 
mente dovuto aumentare negli anni posteriori al 1851. 
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Riassumendo ora il valore dell'importazione ceramica in 
llalia, abbiamo 

dall'Inghilterra L. 7,882,800 

dalla Francia » 4,019,036 

dall'Unione doganale germanica. » 1,090,460 

Totale L. 12,922,296 
Mentre questa enormesomma dell'importazione ceramica 
in Italia, avvalorata dai documenti, porge un' esatta idea 
della quantità di capitali che annualmente escono dall'Italia, 
fornisce altresì la prova più convincente dell'agevole scalo 
che trovano presso di noi [ili esteri manufatti, per leggieri 
diritti doganali d'entrata. Né l'uscita annuale di tanto da- 
naro è il danno maggiore che ne proviene, che di gran 
lunga più grande 6 quello che nasce dalle condizioni 
delle manifatture nazionali. Poiché la produzione interna 
può solo reggere la concorrenza coll'eslora con sacrificio 
e perdita continua crescente, sacrificio c perdita tanto 
più esiziali, in quanto che, rallentando grado grado la 
necessaria attività della nazionale industria, ne vanno 
■ minando la base, c sottraendolo il danaro, suo alimento 
■vitale, per gettarlo all'estero, le preparano di lunga mano 
,la inanizione e la rovina. 

Da un tale stato di cose è pure evidente che, oltre 
fai danno che ridonda al progressivo moto industriale- 
commerciale, non è punto reso buon servigio nemmanco 
[all'erario, il quale, per tal modo, molto meno percepisce 
in introiti doganali di quello che realmente dovrebbe e 
potrebbe. Poiché ove sieno nello Stato tali le tariffe da- 
ziarie sulle merci estere, che, senza togliere la libertà di 
commercio internazionale, assoggettino le medesime a 
dritti di dogana, maggiori che non gli attuali in Italia, e 
produrranno anzitutto allo Stato un rilevante aumento 
d'introito da un lato, e lasceranno dall'altro maggior 
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campo all' interna produzione di gareggiare sui mercati 
coll'estera, facilitando io pari tempo allo spirilo intrapren- 
dente la creazione di nuovi stabilimenti industriali. 

Ed eccoci or giunti al momeulo di studiare i mezzi," 
mercè i quali scemerebbe l'importazione straniera a pro- 
fitto dell'industria nazionale. 

Precipuo tra questi, sembra a noi debba essere una 
sana riforma nella tariffa doganale; poiché la tariffa do- 
ganale e ì t rattati di. commercio, intesi ad attuare un 
reggimento più liberale, del quale è oggimai destinata 
a gioire anche l'Italia nel consorzio delle nazioni più colte 
della terra, anziché scemare l'impulso delle industrie na- 
zionali, debbono essere tali, che possano contribuire af 
promuoverla e spingerla a sempre nuovi progressi. 

Non deve essere indifferente al governo la considera-" 
zione che, operando a saviamente riformare le tariffe do- 
ganali, e allribuendo cosi un equo appoggio al massimo 
svolgimento industriale della nazione , gli riescirà piùl 
facile di percepire varii generi d'imposte. Giacché l'in- 
cremento dei redditi dello Slato è tanto più notevole, in 
quanto chi amministra il paese mira contemporaneamente 
ad aumentare le fonti di ricchezza; e ciò puossì, secondo 
noi, principalmente conseguire col far in modo che mi- 
nori capitali possibili escano dallo Stalo a provvedere pro- 
dotti che si ponno creare nel medesimo. 

Né sorga nemmanco il timore che, accordando una 
più diretta protezione all'industria, si possa stabilire un 
precedente a danno dell'agricoltura. Poiché una concor- 
renza tra l' agricoltura e l' industria non può reggere 
nemmeno nella più lontana supposizione, essendo l' agri- 
coltura l'industria madre, clic perciò appunto é sempre 
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in legame, più o meno inlimo, con luttc le industrie : 
sicché l'agricoltura e le industrie si porgono reciproco 
giovamento, sia col conferire quest'ultime al rialzo di 
valori fondiarii, al consumo dei prodotti, ad aggiungere 
prezzo a materie prime che altrimenti non avrebbero al- 
cun valore ; sia col fornire la prima materia o generi 
greggi necessarii appunto allo sviluppo ed ali 'esercì/, io di 
molti lami dell'attivila umana. 

E qui giova far presente che, qualunque sia la ric- 
chezza del nostro suolo, le abitudini del comfort, con- 
tratte nelle relazioni sociali, rendono senza meno equi- 
valente la ricchezza industriale e l'agricola. Perchè qua- 
lora si volesse computare il capitale industriale, avremmo 
una somma molto maggiore di quella del suolo medesimo, 
stando tali bisogni e tali abitudini del comfort sempre in 
proporzione non inferiore alla ricchezza del suolo ed 
alla sua produtlivilà. Queste intime relazioni economico- 
sociali furono ampiamente studiato in Francia ed in Inghil- 
terra, i cui governi vi ravvisarono bentosto la fonte di nuove 
grandi risorse per lo Slato. Largheggiando di appoggio al- 
iA l'industria interna, resero oilimo ufficio all'erario, il quale 

si arricchì d'ingenti imposte indirette, che formano circa 
la metà nei loro bilanci, e sono pagale principalmente dalle 
telassi industriali e lavoratrici. 

Argomenti di economia pubblica dimostrano che l'indu- 
stria ceramica fi fra le principali industrie economiche. 
Uno sguardo all'interna vita famigliare basta a farci con- 
siderare la convenienza e l'opportunità di quel vasellame, 
svariassimo di forme e d'applicazione, che adorna la no- 
stra mensa, adallo a tutti i bisogni, a tutti gli usi della 
vita. 

Ma non è ciò solo che rende la ceramica un'industria 
sommamente economica. La rendono tale precipuamente 
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i fattori medesimi che la compongono, la inolio d'opera, 
tutta del paese, le materie prime e i combustibili, non 
solo del paese, ma quasi sepolti nel nostro suolo, nò al- 
trimenti usufruibili senza la ceramica. Sta in ciò il merito 
della ceramica, die ha creato un immenso valore nuovo, 
profittandosi dienti, per così dire, vergini di lavoro umano, 
che, dopo passati per le diverse fasi della fabbricazione, 
rappresentano infine un nuovo capitale per lo meno rad- 
doppialo, od anche triplicato. 

L'alto grado d'importanza morale e materiale, cui seppe 
innalzarsi la ceramica, appare dalla mano d'opera ch'essa 
ìih|iÌl^;ì i: uhi: impilili;™ sempre, essendo codesto un ramo 
d'industria, nel quale, meno che in ogni altro, porranno 
intervenire le forze meccaniche a surrogare l'abilità e l'in- 
telligenza dell'esperio operaio. Questi, occupato in un la- 
voro noto e famigliare, trova un'onesta esistenza, senza 
soverchie fatiche e senza alcun pregiudizio per la salute ; 
e procedendo nella produzione, troviamo l' intelligenza 
vieppiù esercitala, e per ultimo ravvisiamo in islretla col- 
laborazione coll'operaio, l'artista, lo scultore, l'incisore, 
il pittore, e più alto ancora veggiamo lo scrutatore della 
natura, il chimico, lo scienziato assistere e dirigere sì 
complessa fabbricazione. 

L'igiene pubblica ha poi, per più di un titolo, debito 
di riconoscenza all'industria ceramica. Anzitutto perché 
impiega un personale assai numeroso, il quale non tro- 
verebbe in altre industrie, come in questa, una sussi- 
stenza conveniente e comoda con un lavoro sempre sce- 
vro di tristi conseguenze igieniche. Questa circostanza, 
che a primo tratto potrebbe per avventura sembrare del 
lutto secondaria, conferisce grandemente al miglior be- 
nessere materiale della classe operaia in generale, e di- 
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viene perciò di primo ordine. — D'altro canto è merito 
speciale della ceramica se da due o tre decennii circa si 
diede bando a quel vasellame casalingo, formato di pel- 
tro, slagno od altri metalli, c per l'infima plebe anche di 
legno, più o meno nocivo alla salute c poco capace di 
nettezza, sostituendovi prodotti più salubri indubbiamente 
e più nitidi. Ciò è provato dal fatto dell'aumento gene- 
rale di consumo di questo genere di stoviglie, le quali, 
se fragili c quindi più presto soggette a cader fuori d'uso, 
presentano però sempre maggior tornaconto per la modi- 
cità del prezzo. 

In questo risultato ebbe pure un merito speciale, che 
reputo debito dì figliale amore e riconoscenza di rilevare, 
il padre mio, Giacomo Francesco Richard Du Villard, il 
quale, già circa quarant'anni addietro, stabiliva in Torino 
una fabbrica di tali stoviglie, che servi in seguito di mo- 
dello a molte altre in Italia ed iniziò l'eliminazione del va- 
sellame di metalli. 

Com'è riconosciuta l'utilità morale, economica e igie- 
nica di questa industria, è pure innegabile l'aiuto che essa 
presla alle scienze, e specialmente alla fìsica e alla chimica; 
la sua pratica utilità pei telegrafi e per macchine d'ogni 
sorta; e il provvido aiuto che porge ad altra fra le più 
ricche industrie nostre, cioè alla trattura della sela. 

Da ciò pare a noi risulti con evidenza quanto giusta 
*' sarebbe per parte del governo «n'illuminala tutela di si 
benefica industria, tutela di cui lo Stalo sarebbe il primo 
a godere i vantaggi! Ad avvalorare una simile domanda 
giovi la considerazione che l'industria ceramica fu da se- 
coli promossa dai governi dei paesi, ove essa attinse nvi%- 
v gior fiore. 

Da secoli vediamo ogni importante Stato d'Europa 
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avere una fabbrica nazionale, dolala dal governo; noia a 
lutti è quella di Sèvres, repulato centro di perfeziona- 
menti ceramici; la Prussia, la Sassonia, la Baviera, l'Au- 
stria, la Russia, il Belgio, l'Olanda, la Spagna, e cosi via, 
posseggono stabilimenti di ceramica sorretti dal governo 
con capitali vistosi. L'Inghillerra poi li protegge tutti, ed 
i lordi come i borghesi fanno a gara di dare impulso con 
ricompense onorifiebe agli stabilimenti clic meritano lode 
per perfezionalo lavoro o filantropica amministrazione. 

L'Italia conlava essa pure varii di questi stabilimenti 
governativi. 

Nel principio di questo secolo il Piemonte dava al di- 
stinto Gioanottì la direzione di una fabbrica reale di ce- 
ramica a Vi novo. 

A Napoli, l'opificio di Capo-di -ìli onte, esso' pure sor- 
retto dal governo, produceva opere notevoli per buon gu- 
sto e per correda esecuzione. 

In Toscana, fin dal principio del secolo XVII. fondavasi 
a Firenze una fabbrica, sotto gli auspicii del granduca 
Francesco I, 

Nel 1730 poi veniva fondala a Doccia presso Firenze 
dal marchese Carlo Ginori la manifattura che porla an- 
che oggidì il nome di cotesta nobile famiglia, cosi essa 
è contemporanea alla Fabbrica imperiale di Sèvres. Dal 
governo della Toscana ebbe fino al 1812, sotto titolo di 
sussidio o d'incoraggiamento, la prerogativa di essere 
l'unica fabbrica di stoviglie e porcellane nello Sialo. 
L'estesa sua produzione di maioliche scelle, tanlo in og- 
getti di usuale consumo, quanto in vasi ornamentali d'o- 
gni sorla dipinti e decorali, i quali furono ad ogni espo- 
sizione giudicali degni di ammirazione, ri conoscendovi si 
belle imitazioni di Luca Della Robbia, pregevoli copie dei 
bellissimi lavori di Benvenuto Cellini e di Capo-di-Monte. 
— Nella fabbricazione poi delle porcellane ha la manifat- 
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tura Gìnori raggiunto un grido meritato per una maggioro 
perfezione nei lavori artistici. Essa fornisce pure una pro- 
duzione importante in oggetti di maggior consumo. 

Disseminati erano questi stabilimenti in Italia, e, per- 
iziò disgiunti politicamente, non agivano di comune ac- 
cordo pel vantaggio dell'arte; ma questi esempi attcstano 
di quale importanza ogni governo giudicava essere l'indu- 
stria ceramica. 

SlabiUmenti presi sotto la prò lezione governativa hanno 
il vantaggio di disporre di capitali indipendenti, e possono 
fare degli studii speciali e servire cosi di modello alle 
fabbriche commerciali, che non hanno sempre a loro di- 
sposizione capitali bastevoli, e debbono produrre senza in- 
terruzione onde poter esistere; dal che hanno a ripetersi 
varii difetti, che potrebbonsi correggere, e la difficolta di 
introdurre migliorie che sarebbero anche facili, ma rie- 
scono impossibili a studiarsi senza prove che interrom- 
pono il corso della fabbricazione. 

Ecco dunque l'utilità di uno stabilimento che disponga 
fdi capitali forniti dal governo, ovvero da grandi, libere e 
[feconde associazioni. A chi poi volesse convincersi più pro- 
fondamente di ciò, si consiglia di leggere, nel volume 
primo di Ebelmen, il dì luì rapporto sulla ceramica 
(Aperfit sur l'avenir des arts céramiques). 

Noi non crediamo però necessarie in Italia, ora divenula 

Ìdi fatto una nazione, una protezione o dotazioni partico- 
lari, ma vogliamo soltanto far sentire la necessità di una 
protezione generale. 

E precipuo mezzo per raggiungere questo fine sarà, 
checché possa esser detto in contrario, la protezione pro- 
cederne da dazii d'entrata sull'estera importazione, abba- 
stanza rilevanti per lasciare all'Italia il tempo di svilup- 
parsi internamente, studiando le sue ricchezze, unendole 
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scambievolmente, creando industrie, dando sfogo ai suoi] 
prodotti, e moltiplicando le vie dì spaccio colla maggiore 1 
abbondanza di mezzi di trasporlo. 

Se volgiamo intorno lo sguardo, che altro veggiamo 
aver fatto a questo scopo altri Stati 1 

L'Inghilterra, onde procacciare sviluppo, perfeziona- 1 
mento e prosperità alla propria industria ceramica . in-/ 
terna, stabiliva nella sua tariffa doganale un drillo del 19 
per 100 sul valore dell'importazione delle terraglie e por- 
cellane bianche in genere, ed uno del 30 per 100 su 
quella delle terraglie dipinte e porcellane decorate ed or- 
namentali, esentando per contro d'ogni dazio la propria 
esportazione. 

La Francia ci offre ad esame il seguente quadro dei 
drilli cui sottopone i prodotti ceramici : 
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Ignoriamo se a comprova del nostro asserto potrebbonsi 
produrre conclusioni più convincenti di quelle che emer- 
gono dai dati del precedente quadro. Sibbene possiamo ag- 
giungere che, dopo concluso il recentissimo trattato di com- 
mercio della Francia coll'lnghilterra, i prodotti ceramici 
francesi ne sentirono subito una gravissima influenza, es- 
plosioni, Voi. III. 20 
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sendo slati soverchiali da merce inglese per più di un mi- 
lione in un so/o mese. 

La Svizzera ci offre altresì nella Bua tariffa daziaria il 
risultato della massima protezione accordata alla ceramica 
nei prodotti di maggiore e più minuto consumo. 

L' Austria da ultimo ci offre, per quel che riguarda il suo 
sistema doganale, il quadro seguente : 




Del pari si ponno esaminare le lariflc daziarie di allr< 
paesi, e si avranno analoghi risultati, i quali parlino a fa- 
vore del massimo sviluppo della produzione interna, e 
quindi della protezione che a tale effetto lu si accorda, 
e. provano non soffrirne perciò \<-- più larghe idee di li- 
bero scambio. 

È inutile fare un confronto di questi dati col sistema 
(doganale in vigore in llalia, perchè la differenza è già troppo 
[saliente. 

Presi ora tali principi! in considerazione, accennerò quali 
dazìi dovrebbero essere accresciuti. 

Dovrebbe soggiacere per ogni 100 chilogrammi: 
a) Il vasellame di maiolica, creta fina bianca, ad un 
dazio di il. L. 12, in luogo dell'attuale di . . L. 8' 
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b) II vasellame di maiolica, creta fina, dipinta 
o colorata dorala, ad un dazio di L. 20, in luogo 
dell'attuale di L. 12 

c) Vasellame di porcellana bianca, ad un dazio 

di L. 20, in luogo dell'attuale di . . . » 16 

d) Vasellame di porcellana dipinta o colorala 
dorata, ad un dazio di L. 40, in luogo dell'attuale > 25 

L'applicazione di dazii su questa base, ben lontani an- 
cora da quelli che vedemmo messi in pratica dagli altri 
Stati, sarebbe eziandio ben lungi dall'impedirc il libero 
commercio internazionale, non essendo tali diritti ancora 
relativamente incomportabili, e basterebbero a frenare con 
vantaggio l' irrompente e sproporzionata importazione 
estera. 

Una importazione poi irregolare, o più propriamente 
il contrabbando, sarebbe con ciò del tutto tolto di mezzo, 
perché, e per il volume e per la fragilità della merce 
stessa, non presenterebbe più alcuna convenienza. 

Ed ecco come di tal maniera sarebbe raggiunto il vero 
ed unico scopo d'ogni legge doganale, che è quello di sa- 
viamente provvedere che i diritti doganali sieno così re- 
golati, da porgere allo sviluppo delle interne industrie 
una possibilità di allargarsi e di svolgersi, rendendo alle 
estere facile l'accesso solamente in quella misura che non 
possa alle nazionali tornare di danno, ed aprendo loro 
per contro, se non utile e convenienza generale, un adito 
libero. 

Per titolo di parità poi debbono ì prodotti ceramici ot- 
tenere una prolezione bastevolmenle efficace, perocché 
nella tariffa doganale l'ottengono molli altri articoli con 
meno valide ragioni; come per esempio : 
il packfong in lastre . 100 chilog. a L. 30 

detto lavoralo . > i » 100 
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il bronzo non doralo . . 100 chilog. a L. 50 
i! bronzo dorato > > > 100 

gli specchi non montati . . i > i 95 
detti montati grandi . i » » 60 

delti montati piccoli . > » » 40 

il rame ed oLlone dorato od argen- 
tato in lingotti > i » 30 
dettò battuto laminato » » » 50 

dettò filalo su filoo sela » » » 85 
detto in lavori > * t 100 

le chincaglierie e mercerie, balocchi 

da fanciullo . > > > 40 

dette comuni in legno » » » 40 
dette altre . . un > 50 
dette fine . . > > » 100 
cosi la carta, cosi i mobili di legno, cosi le polli prepa- 
rate e diverse, e via discorrendo. 

Quando, dopo anni di lavoro e di fatiche, l'Italia sarà 
riuscita allo scopo prefisso, avrà educato il popolo, con- 
vinto ì commercianti di un utile sicuro, formato il buon 
gusto, aumentato o generalizzalo l'amore alle industrie 
patrie ; quando il tìtolo di produzione italiana sarà una 
omandazione e non verrà più preferito l'epiteto di 
francese od inglese, ad esempio in ciò dell'Inghilterra, la 
quale attribuisce maggiore credilo alla produzione nazio- 
nale che non all'estera ; — allora l'industria italiana avrà 
raggiunto la meta a cui tende, ed a cui la chiamò la na- 
tura, favoreggiandola de' suoi doni, dotandola di potenza 
jìÌ genio e prestanza d'inlcllelto. 

A meglio raggiungere una mela cosi desiderabile, gio- 
verà studiare lo statò delle varie nazioni industriali, per 
conoscere ijii.il sia il sistema amministrativo che hi 
mente avvantaggia lo sviluppo delle industrie. 
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Più che ogni altra nazione ci è maestra altresì in ciò 
l'Inghilterra. Osservando accuratamente il sistema inglese 
come quello che lece prova degna d'imitazione, vediamo 
dai tempi remoti fino ad oggi protetti con elevali dazi 
d'entrata quei rami d'industria nei quali il paese sentivasi 
inferiore a qualche altra nazione, onde lasciare all'indu- 
stria nazionale il tempo di progredire, di riguadagnare i 
capitali d'impianto e di raggiungere un grado di Fabbrica- 
zione e consumo superiore a quello dei prodotti importati. 
Arrivala al punto voluto di supremazìa, cessano le pro- 
tezioni governative dirette, si ribassano i diritti doganali 
e lasciasi aperta l'entrala all'industria straniera, la quale 
però ben tosto si accorge di non guadagnare nulla colla 
lusinga di libera entrata; l'inglese produce meglio ed in 
maggior quantità, ribassa i suoi prezzi e l'esportazione nonj 
teme più alcuna concorrenza estera. Quesla è la ragione! 
che permette all'Inghilterra di entrare a gonfie vele nelj 
sistema attuale di lìbero scambio, di annullare le frontiera 
commerciali, ora che, assisa sulla sua forza industriale] 
possiede tutta la forza morale che dà la convinzione dj 
essere la prima fra le nazioni industriali. 

Che vediamo invece accadere da noi ? I grandi stabili- 
menti fanno ogni sforzo onde sostenersi, perchè appoggiali 
da vistosi capitali; essi, quantunque già ampii, debbonsi 
ancora estendere, allo scopo di ripartire sopra maggiore 
copia di produzioni !e spese generali. Ma la piccola indu- 
stria va scomparendo Ogni giorno; i lavori in ferro e in 
altri metalli, le produzioni chimiche, ecc., che potevano 
essere l'opera di gruppi poco numerosi e che permettevano 
all'operaio abile e regolalo di adoperare un piccolo pe- 
culio, indi accrescerlo a forza d'economia, non ponno più 
sostenere una rovinosa concorrenza. 
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La riuscita dell'Inghilterra serva dunque di studio alle 
nazioni che pure -vogliono conquistare al proprio paese 
ricchezza e possanza; ma ognuno comprenda elio, per 
giungere alla meta, bisogna percorrere la lunga e penosa 
via che vi conduce, nè voglia una nazione giovane e non 
sperimentata mettersi al pari di quella i cui successi deve 
raggiungere ed imitare. 

Se per l'Inghilterra, per la massima parte delle sue ma- 
nifatture, è scoccata l'ora del libero scambio, perchè so- 
vrana nel maggior numero dei rami dell'industria, per 
jl'llaliabcn diversa procede la cosa, e onde possa raggiun- 
gere essa pure il momento, in cui i suoi mercati si schiu- 
dano a tulle le nazioni deve essere sicura di poler com- 
petere con esse, non solo nelle arti belle, ma anche nelle 
arti industriali, delle quali possiede i preziosi clementi. 

Questo slato di generale prosperità industriale non può 
Tessere raggiunto d'un trailo ; è necessario ottenerlo mano 
{mano. Le molte industrie, che languono e soffrono in 1- 
talia, dimostrano che queste non ebbero il tempo d'intro- 
durre quelle modificazioni graduate che sole potrebbero 
infondere loro prospera vita. Ed è un fatto che, quantun- 
que fosse modesta la rappresentanza industriale ilaliana al- 
l'Esposizione internazionale, pure si notò che vi predomi- 
navano le industrie pensanti, quelle, vogliani dire, in cui 
l'intelligenza agisce e non le macchine. 

Equi facciamo da ultimo ritorno alla ceramica, giacché, 
come già osservammo, tulio concorre in Italia a renderne 
lo sviluppo allcttante e profittevole. 

A lacere delle fabbriche del Vicentino, del Trevigiano e 
delle altre Provincie Venete, meritano cenno di loro quelle 
esistenti ad Affissola (Liguria), Ascoli nel Piceno, a Bolo- 
gna, Brescia, Cagliari, Cassano d'Adda, Caslellamonle Biel- 
lese, Castelli, Fabriano, Faenza, Firenze, Imprunela, Ischia, 
Lavcno, Lodi, Messina, Milano, Mondovi, Napoli, Palosco, 
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"Perugia, Pesaro, Pisa, Roma, Salerno, Sassuolo Modenese, 
Savona, Sovere, Torino, in Terra di Lavoro, ecc. ecc., per- 
chè sia dimoslrato che nella condizione attuale dell'Italia 
può ella sopperire a lutti ì suoi bisogni , tanto per l'ab- 
bondanza delle materie prime, che per la varietà dei pro- 
dottie il numero copioso degli opificii che vi danno opera. 
Se molti di questi stabilimenti lasciano desiderare mag- 
giore grado di perfezione, non è però a dubitare che po- 
tranno raggiungerlo quando sì abbia riguardo alle consi- 
derazioni accennate. 

In particolare debbonsi poi menzionare le già rinomate 
officine di Gubbio per la perfetta riproduzione dei can- 
gianti inventati dal maestro Giorgio Andreoli, il cui segreto 
erasi per lunga pezza smarrito; i saggi, che ne esibiva 
all'Esposizione di Londra il signor L. Carocci da Gubbio, 
lasciano vivo desiderio che questa speciale industria trovi 
alimento da essere richiamata in attività; — quelle di Pe- 
saro e Fabriano per la riuscita pregevole di lustri auri- 
feri e platiniferi ; — quelle dì Forlì per la speciale fabbri- 
cazione di panari e testi per cuocere focacce di formen- 
tone, fatti con un'argilla mngrissima e resìstenti assai bene 
ai bruschi cangiamenti di temperatura; — quelle delle Pro- 
vincie napoletane pei lulerizii inverniciati per pavimento, 
che, dipinti a pennello con variazione dì coierie coperti 
di uno smalto assai forte, godono per precisione e buon 
gusto di disegni di un primato riconosciuto ; — non che 
quelle d'Ischia e Messina, ove lavoransi le terre cotte all'uso 
etrusco, e fannosi vasi pompeiani ed egizii, avendo nel- 
l'isola stessa le materie prime adatte alla fabbricazione di 
questo genere. 

È necessario che di ciò si persuada ogni Italiano: questa 
terra, che fu già maestra agli altri popoli, venendo con loro 
a gara permettersi in posizione di provvedere da sèad ogni 
bisogno, vedrà che fra le industrie possibili entro ì suoi 
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confini, la ceramica è certamente destinala ad un grande 
avvenire; mercè all'abbondare delle materie prime giacenti, 
risponde per le sue nuove condizioni politiche assicuralo 
il più vasto smercio de'prodotti. 

Le fabbriche di novella creazione veggonsi, è vero, pro- 
sperare dal più al meno, ma quanto non potrebbero esse 
vantaggiare ancora, se meglio protette contro l'invasione 
dei prodotti stranieri, specialmente inglesi efranccsil Quante 
argille e quante materie prime con crescente attivila e suc- 
cesso non verrebbero scavate e lavorale dalle migliaia di 
braccia oziose in molte provinole ! 

Né tanto lavoro, come ho gin. detto, sarebbe per esser 
mai inferiore al bisogno cui va incontro l'Italia. Poiché, an- 
ello sommando il totale dell'importazione estera con quello 
della produzione interna, la cifra ottenuta sarebbe ancora 
mollo lontana dal rappresentare il consumo crescente a 
misura clic vanno migliorando le condizioni delle classi 
più numerose, specialmente nelle provincte meridionali, 
ed a misura dell'aumento dei mezzi di trasporlo e delle 
vie di spaccio. 

In tal guisa la nazionale industriasi svolgerebbe rapida- 
mente e i suoi effetti benefìci bentosto s'esl end crebbero su 
tulli i ceti, su tulle le classi della società, su tutte le isti- 
tuzioni del paese ! In lai guisa renderebbonsi morali, per- 
jchè laboriose, intere popolazioni, ora travolte nel vizio o 
i peggio, perche prive d'occupazione, non slimolate daprov- 
| vida iniziativa I In (al guisa vieppiù splendidi, frequenti 
| e domestici, per cosi dire, vedrebbonsi gli esempi di virtù 



Le riflessioni sin qui esposte troveranno più tardi mag- 
giore sviluppo in un'altra memoria, di cui vado raccogliendo 
il materiale, la quale avrà per oggetto di far conoscere la 
situazione stori co-slalistica della ceramica in Italia. 
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CONCLI'SIOHE. 

A completare il presente rapporto, nel quale tratto tratto 
cadde parola sui principi! economici che informano la 
vita industriale di alcune nazioni più intimamente colle- 
gate all'Italia, troviamo opportuno di porre solt'occhio la 
situazione di alcuni altri Stati, conformi al nostro per na- 
tura di suolo ed attitudine di produzione, ed anche per 
ricchezza ed abbondanza di mezzi e risorse proprie , Ì 
quali scorgonsi nullameno in una condizione di decadi- 
mento, cui sommamente imporla non vada incontro la pa- 
tria nostra. 

Questi Stati sono il Portogallo, la Turchia e la Spagna. 

Il Portogallo, che tanta parte ebbe nelle splendide sco- 
pertedella fìnedelXV secolo, fu inoltre il primo a racco- 
gliere il frutto delle dirette relazioni da esso stabilite colla 
Guinea, la costa orientale d'Africa, l'Arabia, la Persia e le 
Indie; a profittare di si ricco commercio adottò il sistema 
del monopolio della madre-patria, nel che fu imitato dalle 
nazioni che poi lo soppiantarono. Sventuratamente la fa- 
cilità del guadagno realizzalo nelle condizioni eccezionali 
e passaggere, prodotte da una sì splendida e rapida fortuna, 
fecero sempre più negligere l'agricoltura, l'industria e il 
commercio intemo del paese. 

Il suo commercio esterno assunse, nell'epoca medesima 
in cui faceva affluire le maggiori ricchezze nella metropoli, 
un carattere di passività che rendeva imminente il decadi- 
mento, consumato di poi colla ruina della marina porto- 
ghese sotto il giogo spagnuolo. Ricuperata la propria in- 
dipendenza, le miniere d'oro e di diamanti del Brasile per 
qualche tempo procurarono al governo ed agli intrapren- 
denti una sorgente di considerevoli rendite, ma in tal guisa 
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furono ricondotto le illusioni del passalo, le quali non po- 
tevano che peggiorare moralmente la situazione commer- 
ciale e industriale. 

Da allora il Portogallo fu in balia del commercio britan- 
nico. Le case inglesi stabilite a Lisbona presero piena- 
mente la mano negli affari, e pervennero, col favore di una 
condizione privilegiata, ad escludere quasi affatto la con- 
correnza degli altri stranieri e dei nazionali medesimi. 

Il Portogallo era come un crivello, pel quale ricchezze 
immense passavano senza lasciar traccia veruna, in con- 
seguenza della cattiva legislazione economica e dell'assopi- 
mento o letargo in cui il paese era caduto. 

Vediamo però sotto il marchese Pombal (1765) il Por- 
logallo spezzare i legami di una tale dipendenza esclusiva 
tutta a favore degli Inglesi, ed accordare un eguale trat- 
tamento commerciale alle altre nazioni ; e la situazione 
venne allora alquanto a migliorare. In epoca poi più re- 
cente trattati di commercio, fondati sul principio di re- 
ciprocilà, pongono il Portogallo sotto la dipendenza inprin- 
cipal modo dell'Inghilterra e della Francia. 

Le tendenze industriali manifatturiere sono tuli' altro che 
famigliari nel Portogallo, e se veggonsi a Lisbona, mentre 
il resto dello Stato ne è privo, un certo numero di slabili- 
menti, prosperano questi sotto la direzione di stranieri. 
Ollredichè allo svolgimento delle naturali risorse del paese 
oppone ostacolo precipuo la mancanza di strade , e per 
qualche importante provincia la mancanza assoluta di mezzi 
di trasporto, mentre per altre sono codesti si difficili e sì 
costosi, che paralizzano il commercio interno: lungo le 
coste supplisce il cabotaggio. 

La causa però dì uno slato di cose tanto lamentevole non 
È a cercarsi altrove che nello straordinario ed improvviso 
arricchimento sorvenuto, come avvertimmo, al Portogallo, 
donde gii derivò il più grande sciopero economico, com- 
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merciale ed industriale del paese , e la noncuranza più 
grave dei propri mozzi di prosperità. 

Avvalora quanto venimmo fin qui esponendoli seguente 
prospetto dell'ammontare delle operazioni del commercio 
portoghese colle colonie e coll'estero dal 1855 al 1858. 
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Nelle importazioni figura la sola Inghilterra per oltre 60 
milioni e la Francia per oltre 15 milioni, rimanendo agli 
altri Stati una importanza affatto secondaria. 

Risulta dal raffronto delle importazioni colle esporta- 
zioni che il Portogallo imporla merci estere per oltre il 
doppio di quelle che esporta, mentre è tal paese che non 
pure dovrebbe produrre a sufficienza pel proprio consumo, 
ma benanco per una considerevole esportazione ; giacché 
esso possiede numerose c abbondanti risorse naturali. Ed 
è tale impoverimento codesto, che andrà sempre piùau- 
iina più conveniente e più illuminata ammi- 
e non apporta un pronto ed efficace rimedio. 



La Turchia, paese dotato di considerevoli risorse di di- 
versa natura, produce quasi tutte le materie prime neces- 
sarie alle industrie, e non dipende dall'estero pel nutri- 
mento de' suoi abitanti. Anzi di cereali ed altre derrate fa 
una esportazione rilevante, quantunque, se le sue belle Pro- 
vincie fossero meglio amministrate e meglio coltivate, la 
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quantità ilei prodotti polrebb' essere, si può dirlo senz'esa- 
gerazione, decriptata. 

Nullameno l'industria vi è, generalmente parlando, pres- 
soché nulla, c se in qualche ramo, sollecitato dai bisogni 
e dalle abitudini musulmane, era per l'addielro in qualche 
fiore, ora va assolutamente declinando, a motivo della cre- 
scente importazione ; e la Turchia cammina sempre più ra- 
pidamente verso l'assoluta inferiorìlà industriale, a cagione 
eziandio della immobilita, carattere distintivo del musul- 
mano nelle arti, come in tutto ciò che concerne la vita po- 
litica e sociale. 

Vediamo quali sono le principali relazioni commerciali 
della Turchìa, nelle quali sottopone ad un dazio del 12 
per 100 sul valore l'esportazione, c del 5 per 100 l'impor- 
tazione. 

1" Coli' Inghilterra. L'esportazione dell'impero ottomano 
per l'Inghilterra in cereali, grani oleaginosi, robbia, pel 
di capra, seta greggia, lana, frutti, ecc., erasi elevata nel 
1855 a fr. 61,562,000; per contro l'importazione inglese 
nella Turchia, in tessuti di cotone specialmente, fili dì co- 
tone, carbone, ferro greggio e lavorato, birra, carni sa- 
lato, chincaglierie, zuccheri, burro, stagno, rame, vetre- 
rie, porcellane e terraglie nello stesso tempo, ascende a 
franchi 177,055,000. Laonde, esportazioni ed importazioni 
riunite, il valore totale del commercio diretto dell'Inghil- 
terra colla Turchia, esuc dipendenze, rappresenta nell855 
la somma di fr. 238,617,000, in cui le spedizioni dell'Inghil- 
terra formano da sole i 3]4. Dei fr. 177,055,000 d'im- 
portazione inglese in Turchia, franchi 140,997,000 sono 
rappresentati da prodotti puramente inglesi, ed il resto è 
rappresentato da quelli delle colonie o stranieri. 

Considerando poi un perìodo di 25 anni, si ha un'idea dello 
sviluppo straordinario dell'importazione generale dell'In- 
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ghiltcrra Dell'impero ottomano in merci inglesi indigene 
o coloniali. 

Tale importazione, che nei 1831 non giungeva ai 23 mi- 
lioni, oltrepassava dieci anni dopo 41 milioni, toccava 78 
milioni nell'annata eccezionale del 1848, per ricadere in 
seguito ad una media di 70 milioni circa, per elevarsi ad un 
tratto nel 1855 a più di 140 milioni di franchi, somma 
più che doppia della cifra dell'esercizio anteriore, cifra poi 
Unto più straordinaria , che i documenti officiali, da cui 
questi dati numerici sono desunti , non comprendono il 
valore degli approvvigiona menti d'ogni sorta spediti coi 
bastimonti dello Stato, o per conto del governo britannico, 
durante la guerra di Crimea. 

2° Colla Francia. Il commercio d'importazione ed espor- 
tazione della Francia colla Turchia non uguaglia quello del- 
l'Inghilterra, mac tuttaviamolto considerevole. 1 suoi scambi 
diretti colla Turchia e le isole dipendenti avevano nel 1855 
quasi raddoppiato durante la campagna di Crimea, e con 
tutto ciò s'accrebbero ancora nel 1850 di circa 20 milioni 
di franchi nel commercio generale di prodotti indigeni e 
stranieri, e di 30 milioni nel commercio speciale di pro- 
dotti solo indigeni. Questo aumento Gonceme solo l'impor- 
tazione turca in Francia, avendo invece l'esportazione fran- 
cese in Turchia, in seguito al ritorno in Francia dell'ar- 
mata di spedizione, subita una diminuzione di 8 milioni 
nel commercio generale e di 10 milioni in quello speciale. 
Eccone i valori comparati: 

Commercio generale. 

1855 1856 
Importazione lurca in Francia L. 93,675,000 L. 131,516,000 
Esponaiione francese in Turchia > 109,iB2,000 » 91,860.000 



Totale L. 203,157,000 L. 243,106,000 
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Commercio speciale. 

ImporUtionecomesopr* . L. 63,166,000 L. 106,588,000 
Esponaiiooe ì 76,ìiì,000 > 60,37i,000 

Totale L. 138,106,000 L. 169,962,000 

L'importazione sì riferisce specialmente a sete , pelli 
gregge, mais, frumento, uve secche, ecc.; l'esportazione a 
vini, farine, carni salate, effetti d'uso, coloniali, mercerie, 
porcellane, cristalli, ecc. ecc. 

3° Coli' Austria. Assai considerevole è pure il com- 
mercio die fa l'Austria coll'impero ottomano, a cui è li- 
mitrofa por le frontiere del Montenegro, della Bosnia e dei 
Principati Danubiani. Austria e Germania forniscono dì 
loro merci in grandissima parte la Bosnia, e la bella e ricca 
provìncia di Bulgaria. Per quest'ultima sola la cifra d'im- 
portazione nel 1851 fu di fr. 28,120,000. 

4° Col Belgio. Questo industrioso paese nutre altresì 
un rilevante e vivo commercio colla Turchìa, mercè una 
navigazione diretta stabilita Ira Anversa e Costantinopoli. 
Variì sono gli articoli importali dal Belgio, ma principali 
sono le armi e i panni, gareggiando per questi coli' Austria 
e le provincie renane; il panno belga è assai ricercato 
sui mercati di Costantinopoli per la buona qualità ed i 
prezzi moderati. Il commercio belga è in progresso, perchè 
i Belgi, fabbricanti e commercianti, sono solleciti a .stu- 
diare ibìsogni dei paesi stranieriepronlìadimitare ciò che 
i loro emuli fanno di meglio, nulla negligendo per produrre 
a miglior mercato; e perchè il commercio belga è perfet- 
tamente ragguagliato dagli agenti consolari e diplomatici 
del governo. 
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Rimane la Scagna. 1 rapporti del passalo coll'avvenire 
sono più facili a stabilirsi nella storia industriale che non 
nella storia politica di un popolo. Giammai verità ebbe cosi 
lucida dimostrazione come questa nella Spagna. Mentre la 
scoperta e l'invasione del nuovo mondo apportano alla Spa- 
gnagaleoni d'oro senza numero, eia tremenda sete di questo 
metallo infiamma mercanti, soldati, capi, governi, — mentre 
a spogliare gl'indigeni non vi è forza, non violenza, non 
lotta, non arte, non tortura, non rapace tirannide che non 
si adoperi, — mentre il saccheggio è organizzato e l'ebrietà 
della ricchezza s'accende nel sangue di tutti con tutti i fu- 
rori, con tutti gli eccessi, con tulle le ignominie che soli- 
tamente l'accompagnano; — sono questi slessi galeoni cari- 
chi d'oro, equesla stessa immane efferata ricchezza, che ap- 
portano alla Spagna il principio del suo futuro decadimento, 
che scalzano, direi quasi, le fondamenta della sua pub- 
blica ed economica prosperili. 

La prova trovasi nella storia posteriore. Si moltiplicano 
le guerre e le invasioni, i terrilorii presi per violenza sono 
accanitamente dispulati. Eppure a fronte di tanto riversa- 
mento d'oro e di ricchezza, derivalo dalla scoperta del nuovo 
mondo, le perdite d'uomini e della ricchezza medesima non 
sono compensate né da un aumento di popolazione, né 
da un accrescimento di produzione. — Chè anzi il demo- 
ralizzamento diventa sempre più generale, eie masse ne 
sono talmente deturpale, che inclinano alle abitudini più 
pigre e apatiche, e l'attività industriale a commerciale va 
morendo. 

Gli effetti di tanta abbondanza d'oro, di cui la Spagna 
s'è veduta in brevissimo periodo invasa, hanno quindi pro- 
dotta la moderna tristissima situazione di questo paese, che 
preso quasi da follia por il suo rapido ed enorme arricchi- 
mento, non sa farne il miglior uso a sostegno e a sviluppo 
delle proprie interne risorse, lencglige miseramente.equa- 
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sicché perenne ed inesauribile abbia ad essere l'oro rapito 
all'altro emisfero, senza nulla creare nell'interno, di que- 
st'oro medesimo si fa tributario all'estero per l'introdu- 
zione dei prodotti industriali d'ogni sorta. 

Fino ad oggi l'industria non potè trovare nella capitale 
medesima del regno, a Madrid, alcun ramo speciale di cui 
poter fare l'oggetto della propria attività, tanto le condi- 
zioni ordinarie che essa suol richiedere le sono sfavorevoli. 
Ed e appena se vi si coniano stabilimenti che hanno per 
oggetto la fabbricazione di quanto è più indispensabile alla 
vita, dirci quasi, primitiva, come degli oggetti d'alimen- 
tazione e vestiario. A lutti gli altri bisogni, a tutte le altre 
esigenze della vita sociale, provvede l'importazione estera, 
e sono l'Inghilterra e la Francia che ne hanno come il 
monopolio, giacché la Spagna riceve da queste due nazioni 
lutti gli articoli sia di comodo che di lusso, come specchi, 
tappeti, mobili, biancherie, ecc., gli uni pagando i diritti 
doganali, gli altri col mezzo dell'attivissimo contrabbando 
che si fa ne' Pirenei e nei dintorni medesimi di Gibilterra, 
sollo la protezione del cannone inglese, e sulle frontiere 
del Portogallo. 

E di tal modo all'immensa ricchezza repentinamente ac- 
quistata succede il progressivo impoverimento pubblico e 
privato, per non aver sapulo preparare al paese fonli pro- 
prie ed inlerne di prosperità e potenza, rendendolo del tutto 
dipendente dall'industria e dal commercio straniero. Il 
popolo resta ancora fedele alle sue vecchie abitudini, senza 
guari preoccuparsi dei progressi industriali che in Francia, 
in Inghilterra, in Germania ed altrove, rendono la vita più 
comoda e più facile. 

In mezzo a quesla sconfortevole situazione generale della 
Spagna, due sole provincie, la Catalogna e la Gallizia, mo- 
straci oggidì più animate dal movimento industriale e com- 
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merciale dell'epoca, e promettono alla Spagna , se ver- 
ranno imitate, l'aurora di tempi prosperi forse non lontani. 

Ora l'Italia faccia senno della dura lezione suilta da queste! v 
nazioni, educando, mentre che ne è in tempo, le sue po- 
polazioni ai principi! dell'economia politica, ed organizzan- 
dosi in modo che il commercio esterno, collegalo da una 
legge di solidarietà naturale col commercio interno, non 
subisca il contraccolpo di leggi e trattati pregiudicicvoli ai_ 
suoi veri interessi. Dalla più estesa diffusione dell'econo- 
mia politica procederà allora il maggior consolidamento 
della sicurezza interna e la massima floridezza dell'indu- 
stria agricola, manifatturiera e commerciale. 
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Proemio. 

II riferire intorno allo sialo attuale dell'industria delle 
lane, appoggiandosi al risultato dell'Esposizione univer- 
sale di Londra del 1802, è cosa clie agli Italiani fabbri- 
canti di lanerie tornerà mollo uiile, quantunque sia per 
essi poco lusinghiera. Infatti noi dovremo constatare come 
in alcuni paesi esteri si lavori tuttora con maggior per- 
fezione, che non presso di noi. 

Il nostro ufficio è adunque assai poco grato. E se vo- 
lessimo lacere la verità, lusingando cosi l'amor proprio 
dei fabbricanti nazionali, verremmo ad infondere una no- 
civa sicurezza in alcuni, una vanità in altri; ed i noslrì 
operai, che sono quelli che hanno bisogno della maggior 
cura e solerzia, della maggiore attenzione nel perfeziona- 
mento dei varìì procedimenti, quando si sentissero lodare 
oltre il dovere nelle opere loro, chiuderebbero la via ad 
ogni ulteriore progresso, convinti d'aver raggiunto l'ideale 
della perfezione. 

Noi dunque diremo l'impressione che in noi produsse 
un attento esame delle varie produzioni di lanerie espo- 
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ste dai fabbricanti esteri, comparativamenle a ciò che venne 
esposto dai nostri fabbricanti, e comparativamente allo 
stato in cui sappiamo trovarsi questa industria presso di 
noi. 

Divideremo questi cenni in paragrafi dislinti. Al lettore, 
che non sia mollo iniziato in questa industria, daremo 
una abbaslanza chiara idea dei suoi mezzi, di ciò che ab- 
bisogna, e di ciò che può prometterci per l'avvenire; ed 
al lettore, che sia conoscitore della materia, cercheremo"! 
d'infondere la nostra convinzione, che i fabbricanti na- 
zionali, se vogliono mettersi in grado di competere cogli 
esteri fabbricanti, di sostenerne la terribile concorrenza, 
di vincere la continua battaglia che col mezzo delle fa- 
cili comunicazioni questi vengono ad impegnare con essi 
alle porte dei loro stabilimenti, devono principalmente vol- 
gere la loro attenzione verso i loro operai, e far sentire ai 
medesimi ìanecessila che hanno di perfezionarsi nella loro 
specialità, d'istruirsi, d'imparare Ì princìpii elementari 1 
della chimica e, della meccanica. 

Ma, prima dì entrare in materia, noi dobbiamo qui e- 
sprirnerc la nostra gratitudine alla Direzione inglese del- 
l'Esposizione internazionale, pel modo disfinto e cortese 
con cui accolse i Giurati italiani, e le nostre congratula- 
zioni per la previdenza e per l'ordine ammirabile con cui 
essa condusse a termine la sua opera gigantesca. 



g 1. Lane. 

Questa materia prima, quantunque sia stala compresa 
per 1' esame dei Giurali in una classe diversa da quella 
sopra di cui noi dovevamo occuparci, deve essere qui 
notata, sia perchè senza conoscere le proprietà delle di- 
verse qualità di lana è impossibile che un fabbricante ar- 
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rivi ai! oltenere i risultali che cerca, sia perchè è impos- 
sibile portare un giudizio anche mediocremente adequato 
sopra di un tessuto, senza rendersi ragione delle qualità 
della lana che venne impiegata nella sua fabbricazione. 
Imperocché presso i conoscitori della cosa vi sia tanto 
inerito, tanto onore a darsi a colui che produsse una 
.stoffa ordinaria di poco costo con tutti i requisiti di un 
prodotto ben riuscito, quanto a colui che, facendo uso di 
una materia prima finissima, produsse un tessuto costoso 
chepuÒaver richiesto multo minore studio e fatica nella 
sua produzione. 

È una fortuna che il suolo del nostro paese sia atto 
alla produzione di lane mollo stimale. La storia ricorda 
che gli antichi Romani tenevano in grande pregio la col- 
tivazione della lana. AI presente noi produciamo questa 
materia prima in quantità notevole, specialmente nelle 
Provincie Napoli tene, Romane e Toscane. 

Abbiamo lane fine, come le lane meline (mmnos), 
lane inlermedie (mitis, croiséts), ed abbiamo lane ordina- 
rie, come la cosi della lana nostrana di Piemonte e Lom- 
bardia, e la lana di Sardegna ; abbiamo lane corte, le bi- 
siose (mi-latne, ìutlf grown wools, Sommerte olle) , e le 
agnellino (lamb wools); abbiamo lane deboli, come le cal- 
cinale (skin wools); ahbiamo lane a pettine (combing wools), 
u queste ultime sono eccellenti e molto ricercate dalla 
Francia e dalla Germania per la loro forza e robustezza, 
e pei' la proprietà che esse hanno di acquistare una can- 
didezza assai notevole quando sono lavate a fondo. 

Le lane italiane hanno però il difetto di essere poco atte 
falla fabbricazione dei drappi fini, che debbono ricevere 
un grado molto distinto di morbidezza c di follatura, o 
gualcatimi. I nostri fabbricanti debbono mescolare le lane 
nazionali con lane di altre provenienze e cresciute in 
paesi più freddi, quando vogliono ottenere tessuti di un 
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feltramene perfetto, filli, ricchi di pelo, e, come dicesi 
con voce tecnica, ben coperti. Queste lane più morbide 
sono anche più dcholi, e vengono distinte dagl' Inglesi 
col nome di ctothing wools. 

Pure che la quantità della lana, che annualmente si 
produce in Italia, si possa calcolare a circa dieci milioni 
di chilogrammi. Una notevole quantità delle nostre lane 
noi la esportiamo, ma la quantità che viene esportala è 
abbondantemente compensata dalla quantità che si im- 
porla, e che ci viene specialmente dall'Inghilterra, in lane 
del Capo di Buona Speranza, dell'Australia e delle Indie, 
dall'Amedea, dall'Africa, dalla Francia, dalla Russia, dalla 
Germania. 

Sotto il nome di lana artificiale, di lana meccanica, 
laine de renaissance, shoddij, mungo, si vende ora un pro- 
dotto ottenuto dalle stoffe di lane fuori d'uso. La fabbrica- 
zione dì questo prodolto Sconosciuta in molte parti, ed è 
condotta su vasta scala principalmente nell'Inghilterra; 
ed i meccanismi che servono ad essa hanno raggiunto un 
allo grado di perfezione. Questa lana meccanica era al- 
l'Esposizione dì Londra rappresentata da campioni varii che 
si distinguevano per lunghezza di tiglio e grande unifor- 
mila di cardatura. 

Questo prodotto è ora impiegato anche nel nostro paese 
da alcuni fabbricanti, e noi non possiamo biasimarli di ri- 
correre ad esso per poter produrre tessuti di vii prezzo, 
perchè se ciò non facessero essi non potrebbero soste- 
nere la concorrenza estera, ed il paese vedrebbe esau- 
rirsi questa fonte di ricchezza nazionale, da cui traggono 
la loro sussistenza molte famiglie povere, ed ha alimento 
un importante commercio interno. 

La lana meccanica apporta nella fabbricazione delle 
stoffe ordinarie un parziale surrogalo alla lana naturale o 
nuova, perchè questa, pel cresciuto consumo, sarebbe or- 
mai troppo scarsa pei bisogni del commercio. 
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I cascami, che si fanno nelle fabbriche a stame, e che 
dislinguonsi col nome di pelttmazi, peignoim, blousses, 
noils, sono pure una specie di lana artificiale, che in com- 
mercio è di qualche importanza, e che noi comperiamo in 
gran parte all'estero, perchè abbiamo poche fabbriche di 
lana pettinata. 



§ 2. Lane filata. 

L'esposizione in lane filale italiane era rappresentala 
dalla casa dei signori fratelli Antongini di Borgosesia, i 
quali presentarono una serie assai bene riuscita di filali 
bianchi e variamente colorati. 

L'industria delle lane filate non e ancora presso di noi 
mollo estesa, quantunque il filalo sia di facile smercio. 
Ciò che si produce è coll'aiuto di meccanismi costruiti 
principalmente fuori del nostro paese e secondo gli ul- 
timi perfezionamenti , e questa circostanza fa sì che i fi- 
lali delle poche fabbriche che abbiamo si avvicinino in 
perfezione a quelli delle fabbriche estere. Ma il costo di 
queste macchine essendo considerevole ed accresciuto dalle 
spese di porto, imballaggio, avarie, ecc., pochi sono gli 
intraprcnditori capitalisti che vogliano rivolgere la loro 
attenzione a questo lucroso ramo d'industria. 

Le fabbriche di lane filate destinale alla fabbricazione 
dei drappi non sono fabbriche distinte, ma fanno parte 
delle manifatture di pannilana, perciò esse non fanno 
commercio né dì catena warp, né di trama weft, e quindi 
non devono venir considerate come fabbriche di lane fi- 
late propriamente dette, come sono quelle che producono 
il filo a stame. 

La produzione delle lane pettinale o someggiale è de- 
stinala a prendere un grande sviluppo presso di noi, per- 
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cbè abbiamo la materia prima la più conveniente per 
questa industria. La lana a pettine, che producono le no- 
stre provincie centrali e meridionali, è per la sua straor- 
dinaria candidezza capace di ricevere delle tinte vivaci, 
brillanti, come vengono dal commercio desiderate nei filati 
a stame c nelle stoffe leggiere che con questi filatisi pro- 
ducono. 

5 3. Turati di lana. 

Questo paragrafo essendo assai importante, e dovendo 
noi svolgerlo con qualche estensione, per maggior chia- 
rezza lo divideremo nelle seguenti parti, cioè: 

A. Considerazioni preliminari. 

B. Divisione dei pannilana in gruppi distinti. 

C. Esposizione nazionale in pannilana. 

D. Esposizione estera in pannilana. 
Conclusione. 

A. — Considerazioni preliminari. Gli Italiani del me- 
dio evo, i Fiorentini, i Milanesi erano, come ne insegna la 
storia, assai celebri ed esperii nella fabbricazione dei drappi. 
Nel XIV secolo in Firenze eranvi 300 fabbriche da panno. 
I fabbricanti del Drabante, Fiandre, Inghilterra e Francia 
inviavano a Firenze i loro panni greggi, perchè fossero 
raffinali secondo le esigenze dell'arte. 

Nel XII secolo in Milano oravi un numero grandissimo 
di lanaiuoli, e fabbriche molto importanti si trovavano a 
Pavia, Como, Monza e nel Bergamasco. Venezia pare 
che fosse quella che più si distinguesse in questa indu- 
stria, poiché nel 1429 ci diede il primo trattalo che sì sia 
pubblicato sopra l'arte di tingere le lane. 

Questo trattato, di cui fa cenno Berthollet in una delle 
sue opere, pare che ora sia perduto, ma trovasi ancora in 
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pochissime biblioteche il pitelo dell'arte di tingere te- 
lane, stampato» Venezia nel 1611. 

La nostra industria laniera ha ora perduto la sua im- 
portanza relativa. E questa verità amara è vivamente sen- 
tita da chi all'Esposizione di Londra ha osservato anche 
con leggiera attenzione l' italiana esposizione e quella 
delle altre nazioni. Nelle produzioni nazionali di stoffe di 
jlana non s' incontra tutta quella cura, quella finitezza, 
iquet tallo, che tanto si facevano ammirare nelle esposi- 
zioni di altri paesi, principalmente della Francia. 

Quando i fabbricanti nostri apporteranno maggior cura 
nella scelta delle lane, nel trattamento di questa mate- 
ria tessile, nella combinazione e nell'intreccio dei filati, 
nell'unione e nel contrasto dei vari colori, allora noi pure 
potremo vantarci di poter competere coi paesi più a- 
vanzati in questa industria. 

Ma i fabbricanti non potranno arrivare cosi presto alla 
' Imela, se essi non promuoveranno una maggiore istruzione 
nei loro operai; se i Municipii, se il Governo non pre- 
steranno il loro efficace concorso per una educazione te- 
cnico-scientifica nei distretti manifatturieri. 

Solo a questa condizione si potrà alla nazionale indu- 
stria delle lane imprimere un moto ascendente, in rap- 
porto colle esigenze e coi bisogni della nazione, onde questa 
non abbia a rimanere troppo a lungo inferiore a'suoi tempi 
in questa cosi importante e così vitale industria. 

E bensì vero che nei centri m ami fallii ri e ri, come Lccils, 
Elbeuf, Sédan, Verviers, Acquisgrana, Eupen, ecc., da 
cui uscirono Ì prodotti della massima perfezione che tanto- 
abbiamo ammirato, sono assai pochi gli istituti scienti- 
fici, e che spesso l'operaio che produsse quei lavori ò 
solo un empirico, cosi ignorante dei principii della chi- 
mica e della meccanica da non sapersi rendere una ragione 
scientifica dei risultali che ha ottenuto; ma colà supplisce 
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la lunga esperienza, suppliscono potenti ordinamenti eco- \ 
nomici, mentre noi abbiamo bisogno di affrettarci a rag- 
giungere la loro perfezione, ed otterremo il nostro scopo 
di far presto principalmente col mezzo di operai intelli- 
genti ed iniziali ai principii della scienza, i quali non 
solo ci metteranno in posizione di fare altrettanto bene;' 
quanto gli stranieri, ma ci faranno progredire in modo 
da renderci superiori ad essi in qualche data specialità, 
in qualche dato articolo, e cosi diventerà possibile il vin- 
cere in casi determinali i fabbricanti esteri in una libera 
concorrenza; e così avrà principio l'esportazione in grande 
dei nostri prodotti nei mercati esteri. 

Se invece di considerare l'industria nostra dei pannilana 
relativamente a quella di altri paesi, noi la consideriamo 
soltanto in rapporto col commercio e col consumo interno, 
in rapporto coi bisogni della grande massa della nazione, 
non tarderemo a riconoscere che la nostra industria laniera 
è tu ti' altro che disprezzabile, è tutt'altro che di poca 
importanza, potendo essa bastare alla massima parte delle 
domande del commercio interno. 

A queste domande le fabbriche nostre realmente baste-] 
rebbero, se il Governo impedisse con maggiore efficaciaj 
il contrabbando, che sinora si fece in grande scala in molle 
parti del Regno, per cui varie fabbriche sono costrette a 
rallentare il corso dei loro lavori. 

Abbiamo fabbriche importanti e colossali in molte parti 
del Regno, e Iva esse vanno in ispecial modo distinte le 
fabbriche del Piemonte e del Napolitano. Nella Toscana le 
fabbriche dì pannilana sono meno importanti, meno all'al- 
tezza dei tempi moderni, di quello che siano le prime. 
Di ciò ognuno ebbe campo a convincersi nella Esposi- 
zione di Firenze del 1861. Un (al fatto è veramente difficile 
a spiegarsi, perchè i Toscani sono quelli fra gli Italiani 
che sono più educati nelle arti , sono quelli che dànno 
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prova di maggior gusto artistico in (ulto ciò che fanno. 
Pare che la troppo grande mitezza di dazi doganali, che 
per lo addietro essi avevano, e la piccolezza dello Stalo 
fossero causa per cui i fabbricanti toscani non potessero 
sostenere la concorrenza estera, e per cui fossero co- 
stretti dedicarsi esclus ìvamcnlc alla fabbricazione di roba 
ordinaria e di basso prezzo. 

Questo stato di cose 6 pel paese assai nocivo, perchè nella 
Toscana abbonda la maleria prima, e perchè ivi sarebbe 
appunto a desiderarsi che si centralizzasse la industria na- 
zionale dei pannilana. E forse sotto l'unilàdella grande patria 
nostra una tale centralizzazione non si farà aspettare, per- 
chè il fabbricante toscano si trova nella più felice posi- 
zione, sia per la produzione, sia per lo smaltimento dei 
suoi prodotti nell'interno del paese. 

L'attuale annua produzione di pannilana presso di noi 
sembra, dai pochi dati statistici che si hanno, e più an- 
cora dalle induzioni che un fabbricante osservatore può 
fare, potersi calcolare eh a sia approssimativamente di 
10,000,000 dì metri lineari, senza calcolare i lavori in 
lana che fanno le donne di campagna in alcuni distretti. 
Ammettendo un peso medio per l'unità di misura qui 
menzionala, questa quantità si potrà valutare al prezzo 
medio di 6 franchi al metro, e ciò corrisponde ad un 
valore di 60 milioni di franchi, di cui la metà circa si 
può considerare qual benefìzio dell' industria e del com- 
mercio, e l'altra metà corrisponde approssimativamente 
al benefizio che l'agricoltura ritrae dalla coltivazione 
della maleria prima (V. § 1°). 

B. — Divisione dei pannilana in gruppi distinti. I pan- 
nilana si possono dividere in vari gruppi, secondo la di- 
versa maniera con cui vennero preparali. Comunemente 
si dividono in pannilana fatti con lana corta e scardas- 
sata, ed in pannilana fatti con lana lunga e pettinata. 
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In questi due gruppi comprendonsi le coperte di lana, 
le quali ora si fabbricano con laue lunghe, ed ora con 
lane corte, secondo le circostanze. Le coperte sono di 
fabbricazione non troppo facile, quantunque la materia 
prima sia spesso dì poco valore; e la difficoltà deriva da 
ciò che esse si debbono fabbricare esattamente con una 
data misura e con un dato peso. Nelle coperte il peso é 
come il quadralo della superficie, mentre nelle altre stoffe, 
la lunghezza potendosi sempre ridurre all'unità, il peso è 
proporzionale all'altezza. 

La fabbricazione dei pannilana fatti con lana scardassata 
comprende i panni uniti e le stoffe cosi dette operate, 
ossia fatte a varii colori c disegni, e ad ancor più vario 
intreccio di fili, per cui il loro effetto è variabile all'infi- 
nito, come infinite sono le combinazioni diverse che pro- 
durre si possono. Questa fabbricazione comprende in ge- 
nerale i panni pesanti di abbigliamento, ed è quella che 
ha uno sviluppo assai esteso presso di noi, mentre siamo 
ancora debitori all'estero di quasi tutti gli articoli che 
vengono prodotti con lane pettinate, le stamigne, le mus- 
soline di lana, i merinos, scolimi, saie, tarlane, e via di- 
cendo. 

La causa per cui la fabbricazione delle stoffe di lana 
pettinata è, si può dire, nulla nel nostro paese, si deve certa- 
mente attribuire alle nostre passate circostanze politiche, 
alle numerose dogane interne, al sistema di proibizione 
che predominava nei nostri piccoli Stati, che impediva 
la circolazione dei prodotti nazionali nelle loro vie natu- 
rali. Ma ora che, grazie al senno ed alle opere dei nostri 
uomini più valenti e dei nostri polenti alleati, abbiamo la 
fortuna immensa di vedere scomparsi dalla scena i nostri 
tiranni, di veder realizzato il sogno della nostra giovinezza, 
di veder una e forte la patria nostra, non può mancare di 
sorgere e prosperare in ogni suo ramo l'industria delle 
{Mutali, Voi. Ut. 2S 



stoffe di lana, delle quali tanto è grande il consumo che 
si fa, e che sempre più si andrà facendo presso di noi col 
crescere della ricchezza pubblica, col crescere della ci- 
vilizzazione apportatrice di lusso e di nuovi bisogni. 

Le stoffe miste di lana e cotono, dì lana e seta, vengono 
alcune volte ottenute nelle fabbriche di panniìana. Ma 
questi generi sono degni di poca considerazione, perchè 
presso di noi si fabbricano in quantità troppo tenue. All'E- 
sposizione di Londra si osservavano alcuni di questi pro- 
dotti nel dipartimento italiano, i quali, quantunque fos- 
sero interessanti per ingegno di fabbricazione, dal lato in- 
dustriale non si distinguevano per particolarità notevoli ; 
ed essi vennero presentati dalli signori lloz e Fonzoli di 
Terni, Morelli Francesco di Firenze, Osculati, Pìrovano e 
Comp. dì Monza, Spano dottor Luigi di Oristano, Thomas 
Achille di Milano. 

All'industria laniera appartiene in gran parte l'industria 
dei tappeti, i quali si fabbricano anche non di rado con 
altre materie tessili, e che perciò vennero compresi in una 
classe distinta nell'ordinamento dell'Esposizione. I nostri 
tappeti esposti non potevano anche da lontano sostenere il 
paragone di ciò che in questo articolo era slato esposto 
da altre nazioni ; perciò i nostri tappeti vogliono venir sol- 
tanto accennati per qualità speciose. Espositori ne furono 
i signori Cam pra Carlo di Graglia, Castelli Carlo di Mi- 
lano, Piras Vincenzo di Samassi. Degno di particolare os- 
servazione era un tappeto fatto all'Asilo dei ciechi in 
Milano. 

L'industria dei tappeti richiede conoscenze varie per 
venir condotta con successo, per causa delle numerose 
difficoltà che essa presenta. L'importazione dc'lappeti nel 
nostro regno è assiti considerevole, poiché nei soli Stati 
Sardi, in tempi in cui il lusso era mollo meno sviluppato 
di quello che sia attualmente, l'importazione annua di 
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questo articolo ascendeva a 60,000 chilogrammi, con un 
valore di un mezzo milione di franchi. 

Un altro ramo affine all'industria dei pannilana è la 
fabbricazione degli scialli. Ma il nostro paese poco espose 
in questo genere , e la produzione di esso presso di noi 
è infatti di pochissima importanza, mentre il consumo 
che ne vien fatto é cosi grande, che il valore tributato alle 
fabbriche estere per i scialli importati è quasi altrettanto 
considerevole di quello dei tappeti. 

C. — Esposizionenazionale in pannilana. Noi dobbiamo 
ora trattare dei vari prodotti in pannilana che figura- 
vano all'esposizione italiana nel palazzo dell'Esposizione in 
Londra. Questi prodotti si dchbono distinguere in prodotti 
speciosi, con proprietà più interessanti per l'osservatore 
artista che dal lato commerciale, ed in prodotti di inte- 
resse particolarmente commerciale ed industriale. Espo- 
sitori dei prodotti della prima categoria sono il Sotto-Co- 
mitato di Cagliari per l'Esposizione, il sig. Castelli Carlo 
di Milano, il barone Luigi e fratelli Lupinacci di Cosenza, 
il signor Gio. Morelli di Rogliano, il sig. Orlando Giando- 
nato di Pescolamazza, il signor M. Piras di Samassi. 

Gli espositori della seconda categoria, che inviarono 
a Londra prodotti fabbricati in grande secondo le regole 
dell'industria, e secondo le esigenze del commercio, fu- 
rono talmente in iscarso numero, che la esposizione nostra 
dei pannilana, paragonata colle analoghe esposizioni degli 
altri paesi, faceva un contrasto assai poco atto ad appagare 
l'amor proprio nazionale degli italiani visitatori. 

La bella collezione di stoffe variamente operate presen- 
tate dal signor Rossi Francesco,e fabbricate nella sua gran- 
diosa manifattura di Schio, non ha potuto avere l'onore dì 
una medaglia, sull'osservazione fatta dai Giurali, che la fab- 
brica da cui cscivano i prodotti esposti dal signor Rossi 
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fosse in territorio non ancora soggetto politica mente al 
nostro regno. 

Non eravi materia per una discussione in proposilo, 
perche, come abbiamo detto, l'esposizione italiana era cosi 
meschina, che i Giurati non potevano a meno di risentirne 
un'impressione già troppo cattiva, e cosi essere ben poco 
disposti a volersi occupare a lungo di tuia esposizione 
che aveva un'importanza relativa così insignificante. 

L'esposizione del signor Francesco Rossi comprendeva 
92 diverse stoffe a disegno, vellutate, rattinate in tutta 
lana, ed alcune in lana e seta. Sia che lo spazio accordalo 
fosse troppo ristretto, sia che la disposizione e l'armonia 
delle varie stoffe non fossero bene indovinate, noi dobbiamo 
constatare che le stoffe del signor Rossi non facevano di 
loro la bella mostra che abbiamo ammirato a Firenze nel 
1801 per i prodotti della sua fabbrica di Schio. 

Dopo l'esposizione del signor Rossi non abbiamo più 
che quelle di due case Ciellesi, cioè dei signori Fratelli 
Sella, e del signor Maurizio Sella. Quest'ultima casa e- 
spose 40 diversi articoli, in panni uniti per inverno e 
per mezza stagione, in vellutati ed operati a vari colori. 
Questa casa era fuori di concorso, essendo essa rappresen- 
tata da uno dc'suoi principali presso il Giuri internazionale. 

I signori Fratelli Sella esposero 21 articoli scelti dello 
loro vasta fabbrica, cioè panni di colore scarlatto, nero, 
btù (1), ed altri panni uniti, a quadretti e rigati. Questa 

(i) Questa voce blu, invece di turchino, si dovrebbe adottare 
dai nostri scrittori por l'analogia che essa ha colla denomina- 
zione di altre liaguo , per cui si dice blau in tedesco, blue in 
inglese e bten in francese; ma soprattutto perchè essa viene comu- 
nemente usala in vari dialetti italiani. Per evitare la difficoltà 
di farsi comprendere nella dcuoniiuaziono di quosto colore, alcuni 
fra i nostri più autorevoli scrittori usano addirittura la voce 
francese Me», che e cosi poco iMliimi/wliile nella sua pronuncia, 
per cui ci pare preferibile il dire btù nella nomenclatura scritta 
e parlata di questo coloro. 
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esposizione dei Fratelli Sella, quantunque non lasciasse 
nulla a desiderare in rapporto colla esecuzione del lavoro, 
sì manifestava però troppo speciale ed esclusiva, ossia cir- 
coscritto al modo antico di fabbricare panni uniti, mentre 
ora si esige dal fabbricante prodotti più vani e di effetto 
estetico più seducente. Il Giuri internazionale si e quindi 
limitato a lodare la buona esecuzione e la bellezza delle 
tinte degli articoli esposti da questa casa rinomata. 

Per i loro colori vennero pure apprezzati i prodotti 
stali esposti dalli signori Cecconi e Santini di Lucca,quelli 
curiosi esposti dal signor Santilli Benedetto di Isernia, 
di Wiser Serafino di Modena. 

D. — Esposizione estera in pannilana. Noi non po- 
tremmo dilungarci a trattare delle esposizioni particolari 
ai vari espositori esteri; ma ci basterà il dare un sunto 
delle esposizioni complessive dei vari paesi, per farne spic- 
care la relativa importanza in quantità e qualità, essendo 
ciò grandemente utile, sia pel commerciante die voglia 
trarre dall'estero i prodotti di cui abbisogna, sia per 
l' industriale che, collo studio di speciali maniere di fab- 
bricare, voglia arrivare alla massima perfezione. 

Imponente fu l'esposizione inglese di pannilana pro- 
dotli in Leeds, lfuddersfìeld, Bradford, Glasgow, ecc. Lai 
maniera di fabbricare degli Inglesi è generalmente buona 
e spesso di un carattere supcriore; ma, per la grande 
carezza della mano d'opera, gli Inglesi non apportano nel 
finire le stoffe, che producono, tutto quel lavoro, quella 
cura e quello studio che si osservano nei prodotti di fab- 
bricazione francese. II fabbricante inglese cerca princi- 
palmente la quantità ed il buon mercato. Forse un tale 
sistema è dovuto alla facile vendita che hanno gl'Inglesi 
nelle loro colonie, nelle loro lontane isole, nelle quali 
non ha ancor potuto penetrare il gusto e la difficile ac- 
contentatura dei consumatori europei. 
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In Francia, dove il buon gusto è cosi generale, ed il 
lusso è cosi esleso e comune a [ulte le classi di abitanti, 
noi vediamo i fabbricami esporre prodotti di una perfe- 
zione insuperabile per qualità di materia, esecuzione di 
opera, bellezza di disegni, vivacità di colori. Perciò l'espo- 
sizione francese al palazzo di South Kensington era quella 
che più di ogni altra attraeva l'attenzione del visitatore, 
per la varietà e bellezza veramente artistica delle sue ve- 
trine, delle sue collezioni di panni, di stoffe disegnale, 
ratiniate, vellutate, che uscirono dalle fabbriche di Elbeuf, 
Sédan, Louviers, ecc. 

Saremmo per dire che un tale perfezionamento appor- 
tato con tanta fatica, con tanto studio e con tanta ricer- 
catezza sopra una materia cosi instabile, cosi poco dure- 
vole, come sono i tessuti che servono al vestire, fa un'im- 
pressione penosa sopra il pensatore filosofo, mentre l'eco- 
nomista stesso deve riflettere seriamente se sia utile pel 
paese che i fabbricanti si dedichino ad una tale maniera 
■di fabbricare che può loro arrecare onore d'abiliti e di 
gusto artistico, ma che, col l'accrescere il costo dei prodotti, 
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care, e riserveranno solo alle stoffe di puro lusso e per uso 
donnesco la straordinaria eleganza ed accuratezza, clic ora 
profondono sopra stoffe che non sembrano meritevoli di 
tonto. 

11 Belgio e, secondo noi, quello che tra queste due ma- 
niere divergenti degli inglesi e dei francesi fabbricatori 
segue una via intermedia, accostandosi ora all'una ora al- 
l'altra maniera, secondo i mercati in cui versa i suoi prò- 
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.doni. Pare che i fabbricanti belgi abbiano messo il mas- 
simo impegno per essere bene rappresentali all'Esposizione 
internazionale, sia coi presentarsi in numero, sia coli'of- 
feri re collezioni mollo vasle e varie. Bisogna dire elio cosi 
facendo essi hanno agito nel loro interesse, poiché la loro 
i'-i.tcT]/a i 1 jiiini'ijKilmente dovuta al loro commercio dì 
e sporta zio ti e. 

La fabbricazione del Belgio in pannilana si può dire 
che sia tutta concentrata in Verviera e suoi dintorni. Se 
ia Francia venisse ad abbassare i suoi dazi doganali, 
quesla città farebbe una terribile concorrenza ai fabbri- 



delia mano d'opera in Vcrviers e diventato Iroppo elevato, 
non solo pel grande sviluppo che in quesla città prese 
l'industria delle lane, ma anche per l'estensione che ivi 
presero altre industrie non abbastanza in rapporto con 
quesla fabbricazione, di maniera che il prezzo dei prodotti 
di Verviers è diventato ora più elevato di quello che fosse 
per lo addietro. 

Questa circostanza fa si che i fabbricanti del Belgio 
siano costretti ad avvicinarsi al modo di fabbricare degli 
Inglesi, impiegando materia di poco valore, producendo 
roba di poca solidità col mezzo delle cosi dette lane mec- 
caniche, di cui abbiamo fatto cenno più sopra, e da ciò 
deriva uno scredilo per la fabbricazione belga dei pan- 
nilana. 

Ci rimane a parlare dei prodotti stali esposti dall'Au- 
stria, dalla Prussia, dalla Sassonia, dalla Svezia, dalla 
Spagna e dalia Russia, nulla avendo a dire di notevole sulla 
esposizione dei Paesi Bassi e della Turchia. 

L'Austria ha 130 espositori di pannilana, la Prussia ne 
annovera -140, e quasi la metà di questi la Sassonia. 
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La fabbricazione austriaca è specialmente concentrala 
a Briinn nella Moravia, e, come sempre accade quando 
un'industria si coltiva in grande scala, e che una popola- 
zione intiera si dedica ad una specialità, si trova un grande 
perfezionamento nella confezione dei panni e stoffe di 
lana fatti in questa città. I Giurati nel dipartimento austriaco 
notarono sopralluLloalcuni panni bianchi per la loro grande 
candidezza e purezza. 

La Prussia fece prova di una fahbricazione molto estesa, 
ma in questa, come nella fabbricazione austriaca, non si 
scopre una iniziativa propria, giacche si vede che la ma- 
niera tedesca di fabbricare è una imitazione della ma- 
niera delta scuola francese. Vennero notali dal Giurì i 
panni neri di Acquisgrana, e le altre stoffe fatte in 
Dusseldorf, Eupen, Ouren, e via dicendo. 

La Sassonia offri pure alcune assai belle collezioni di 
panni e stoffe. Ma gli altri Slati dello Zollverein hanno espo- 
sto assai poco in questi generi, sia che ivi l'industria delle 
lane sia poco sviluppata, sia che i fabbricanti non ab- 
biano voluto inviare i loro prodotti, siccome fece la più 
parte dei fabbricanti italiani. 

La Svezia ha inviato delle collezioni interessanti per ac- 
curatezza di lavoro, ed il Giuri fu lieto di ricompensare 
colla meritala distinzione i fabbricanti svedesi, perché, 
come diceva il commendatore C. Palmstedt dell'Accademia 
delle Scienze di Slocbolm e membro del Giuri, essi hanno 
a [oliare contro molte difficoltà, per la piccolezza del 
consumo interno, e per la rigidità del clima che impedisce 
un attivo commercio. 

La Spagna ha fatto una assai bella figura al palazzo 
dell'Esposizione internazionale colla varietà, quantità, e 
bellezza de' suoi pannilana. Le collezioni spagnuole dimo- 
strarono che la Spagna non è inferiore alla comune dei 
paesi industriati europei nell'industria dei pannilana. Que- 
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st' industria e specialmente sviluppata a Sabadel e a Bar- 
cellona. 

Rimane ad accennarsi la Russia, la quale ha mandalo 
assai poco all'Esposizione di Londra, ma da quel poco 
si vede che le grandi fabbriche, che vennero stabilite in 
questo vasto impero, sono perfettamente al corrente dei 
nuovi trovati, dei nuovi melodi di fabbricazione, e che, se 
non si puòdire che essi siano intieramente all'altezza dei 
tempi moderni nella loro industria, nella loro maniera di 
fabbricare, mollo non dovrebbero affaticarsi perarrivarvi. 

E. — Conclusione. Da questa breve rassegna delle espo- 
sizioni dei vani paesi, nei quali fiorisce l'induslria dei panni- 
lana, si scorge che, grazie alle facili comunicazioni ed 
ai mezzi di divulgazione ora cosi polenti, niun paese ba 
veramente .qualche cosa di suo proprio nella coltivazione 
dì quesl' industria, che sia importante , e che non possa 
facilmente essere imitato altrove. E da ciò il lettore sarà 
tratto a domandarsi d'onde provenga che il commercio 
seguo quasi costantemente le stesse vie; che ogni paese 
ordinariamente importa ed esporla i suoi fabbricali arti- 
coli con una legge costarne, non solo a ricordanza nostra, 
ma da tempi molto remoli, per cui uno spostamento suc- 
cedesolo col lungo andare del tempo. 

Questo fenomeno assai curioso è dovuto alle innumere- 
voli difficoltà lecnicbe e circostanze locali, chedànno una 
grandissima forza d'inerzia all' industria delle lane, per 
cui il suo moto e riposo è altrettanto difficile il modi- 
ficare; e dovuto alla grande quantità di capitali che viene 
richiesla pel primo impianto degli stabilimenti, alla mol- 
titudine incredibile di articoli , di prodotti che bisogna 
arrischiare per indurre il compratore a fissare sopra di 
essi la sua attenzione; è dovuto ad una lenta educazione 
speciale, all' energia e costanza di lavoro che dà la per- 
suasione del proprio tornaconto, allo spirilo di specula- 
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zione di uomini esperti; insomma è dovuto a tante cose 
che non si possono far bene, tranne da quelli che sono 
guidali dall'esperienza, e che in niun luogo si possono 
raggiungere con tanta sicurezza come nei vasti e potenti 
centri manufalturieri, verso i quali il commercio viene 
attratto veramente in ragione quadrala della loro gran- 
dezza, della loro massa. 

Da ciò si vede quanto poco accorti siano quei fabbri- 
canti che si dimostrano gelosi ed avverei a quelli che 
nelle loro vicinanze cercano di esercitare la slessa loro 
industria; imperocché ciò, quantunque possa offerire nei 
primordi! una certa difficoilà ed imbarazzo per la mag- 
gior carezza della mano d'opera, per la concorrenza nel vi- 
cino mercato, è causa di maggior guadagno in avvenire, 
perchè lo smercio dei prodotti viene in seguito maggior- 
mente assicuralo. 

La causa principale, per cui nel nostro regno non ha 
(potuto prosperare l'industria dei pannilana, è senza dubbio 
questa, che noi non abbiamo alcun centro di fabbrica- 
zione abbastanza forte, c ciò in conseguenza delle nostre 
! malaugurate circostanze politiche, clic sino a ieri ci ten- 
nero nell'impossibilità di sviluppare la nostra industria ed 
^il nostro commercio. 

Presso di noi quest' industria è disseminata per ogni dove 
[senza ordine, senza misura, spesso fuori delle sue natu- 
rali posizioni, e cosi, come si disse, noi non abbiamo un 
centro, a! quale, come a fuoco, possano convergere le 
domande del commercio inlerno ed esterno. 

Un'altra causa, per cui noi siamo ancora inferiori alla 
[comune in quest'industria, è che dobbiamo trarre dall'e- 
[ siero una gran parie delle macchine che servono alla la- 
vorazione della lana. 

La carezza del combustibile è pure detta essere di grande 
[ostacolo al progredire dell'industria della lana pre^-sodi noi: 
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infatti il combustibile ci costa : : 3: 1, relativamente a ciò I 
che costa nei luoghi di produzione estera meglio favoriti. j 
Questa difficoltà non è essenziale , perchè noi impie- 
ghiamo minor quantità di combustibile per causa del 
clima caldo, propizio all'asciugamento naturale della lana 
e dei pannilana, e perchè quasi tutte le nostre manifatture 
sono mosse da motori idraulici, non dal vapore, come 
generalmente all'estero. E ciò compensa in parte la mag- 
giore spesa che noi abbiamo pel riscaldamento degli edilìzi, 
per la tintura, pel decalisaggio e per altre operazioni. 

Una difficoltà rimediabile, ma che ora è assai nociva! 
al fabbricatore nostro, è io stalo poco avanzalo delle arlij 
chimiche e meccaniche presso di noi. Un'istruzione eie-;/ 
mentare maggiormente diffusa e l'istituzione di scuole 
tecniche farà sì che potremo avere operai egualmente buoni 
ed abili come nei paesi esteri, che potremo avere appa- 
recchiatori, tintori, tessitori, meccanici, ecc., ricchi dì co- 
gnizioni scientifiche, e capaci di portare la loro industria al- y 
l'altezza del nostro tempo. 

La mancanza relativa di capitali ci pone in condizioni 1 
meno favorevoli per questa industria di quelle che liannosij 
in Francia e specialmente in Inghilterra, nei quali paesi il 
danaro è meno caro che non nel nostro paese; cosi mentre 
colà il prezzo del danaro , ossia lo sconto , è del 2 al 3 
perO[0, presso di noi, al tempo stesso, è al 4 ed al 5 per 
0(0. Quantunque un tal fatto abbia il suo compenso nel] 
minor costo della mano d'opera presso di noi, in ultima/ 
analisi, la nazionale industria ne risente nocumento. Non) 
vi è alcun rimedio contro questa nostra meno buona sì-' 
luazione, fuorché nel tempo. Quando sarà nata maggior 
fiducia, quando il Governo avrà ordinale le sue finanze, 
quando saranno cessati i grandi bisogni di danaro per; 
opere pubbliche , per ordinamenti interni e per la difesa/ 
dello Stato, allora il male che deploriamo cesserà. 
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Una grave perturbazione alla nostra industria delle lane 

£:nepoi apportata dalla facilità e frequenza con cui ven- 
no toccali i dazi doganali. Passò un tempo in cui questi 
dazi venivano a priori ritenuti dagli economisti come uti- 
lissimi all'industria patria. Ora invece sorse un'altra scuola. 
Ora gli economisti predicano teorie diametralmente op- 
poste alle prime da essi cosi acremente difese, le quali 
hanno una apparenza di verità così seducente, che vennero 
volgarmente accettale. Ora si crede di scuotere l'industria 
rdo.1 suo letargo, mettendola in lotta coll'industria straniera, 
'anche senza alcuna reciprocità. Verrà certamente un tempo 
jin cui queste volgari clollrine verranno modificate da un 
I attento esame dei fatti che scaturiranno dai nuovi ordina- 
j menti economici, basati sopra di tali teorie, e non sarà a 
j meravigliare se ciò avverrà, perchè la scienza dell'ecc- 
I nomista , quantunque sia la scienza die più di ogni altra 
' promette ai popoli felicità e ricchezza, c ancora troppo 
giovine, & ancora troppo poco s'eura di sé stessa, per le 
immense difficoltà che essa incontra nella risoluzione di 
problemi così complicati, come sono quelli sopra i quali 
stende il suo impero, e di cui non ultimo è quello che ac- 
cenniamo. 

Dalla maniera di fabbricare può pure risentirsi l'indu- 
stria nostra dello lane. Questa maniera, questo siile, direi 
quasi, dei nostri fabbricanti, il visitatore all'Esposizione 
internazionale non poteva comprenderla; ma essa risultò 
evidente a chi ebbe a fare uno studio dell'Esposizione 
italiana in Firenze nel 1861. 

Ora nei paesi civilizzati la maniera di fabbricare tende 

tad unificarsi, a prendere lo stesso portamento dappertutto, 
perche la moda accomuna ad ogni paese, ad ogni classe 
di abitanti, gli stessi gusti e gli stessi bisogni. Nella nostra 
cara Italia, come ad esempio nelle isole di Sicilia e di Sar- 
degna, in alcune provincie meridionali e nei distretti mon- 
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lagnosi, si conserva tuttavia spesso l'antico c particolare 
carattere locale di vestire, e ciò fa si che alcuni dei nostri 
fabbricanti abbiano tuttora una maniera loro propria di 
fabbricare, che in modo notevole si distingue da ciò che 
il commercio europeo generalmente ricerca. 

I fabbricanti lombardi c piemontesi sono meno influen- 
zali da questo carattere speciale, da questa pertinacia di 
antiche usanze, perchè ivi, come pure negli ex-Ducali e 
nella Toscana, è da lungo tempo penetralo il gusto della 
moda; perciò ad essi non sono nuovi i melodi di fabbrica- 
zione più moderni; essi, colla stessa facilità, danno al 
commercio panni uniti, stoffe disegnale, vellutate, ratti- 
nate, ondulate, ecc. 

1 fabbricanti toscani e romagnoli hanno una maniera 
speciale e consentanea ai bisogni delle classi meno agiate, 
almeno generalmente parlando, poiché non mancano in 
Toscana e nella Romagna delle fabbriche grandiose, ca- 
paci di una produzione varia ed adattata ad ogni classe di 
persone. 

1 fabbricanti napolitani sono in posizione di produrre 
pannilana uniti ed operali sopra una assai vasta scala, 
ma ia loro maniera di fabbricare, se si distingue per una 
non comune capaciti di attitudini diverse, ha un non so 
che di originale, di locale, direi cosi, che è poco in ar- 
monia col genere che ora viene ricercalo, e ciò sia detlo 
principalmente riguardo alle ti n le ed ai disegni, che sono 
particolari alle abitudini, alle domande dei consumatori 
delle fertili provinole dell' ex-Regno delle due Sicilie. 

Quando sarà compiuta la rete delle nostre ferrovie, 
quando saranno cresciute le comunicazioni tra lo varie 
Provincie nostre, e che gl'Italiani si saranno più avvici- 
nali e meglio conosciuti tra loro, spariranno le screziature 
di gusto, di usi, di bisogni, che ora impediscono al fabbri- 
cante la possibilità di potersi uniformare a tante esigenze 
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diverse, e che sono realmente nocive ad un pronto svol- 
gimento della nazionale industria deì pannilana. 

Una delle principali cause dell'avanzamento dell'indu- 
. Istria laniera in Piemonte e nelle provincic napolitano è 
certamente da attribuirsi alle forti domande del Governo 
[per panni militari; per le quali domande il fabbricatore na- 
zionale, quantunque attornialo dalle difficoltà che siamo 
venuti enumerando , ba potuto non solo reggersi, ma pro- 
sperare, ha potuto ingrandire i suoi opifizi, e portare una 
notevole perfezione nei suoi prodotti. 

Nel produrre una grande quantità di uno stesso arti- 
colo dietro norme prestabilite , col confronto di un mo- 
dello o tipo relativamente perfetto, come si deve fare per 
> [le provviste militari, si viene rapidamente ad acquistare l'a- 
bitudine di far bene, e colla più grande possibile economia 
[di mezzi , di opera e di materia. Infatti tulle le cose nel- 
l'industria vogliono essere fatte con ordine, misura e peso, 
e quando l'industriale è arrivalo a farsi un' adequata idea 
dei rapporti che debbono conservar tra loro le diverse 
quantità, poco gli manca per possedere tutta la scienza 
del produttore. 

Ora che il paese va superbo di un esercito forte e nu- 
meroso, i bisogni del Governo Nazionale in articoli di lana 
pei soldati, pei carabinieri, doganieri, ecc., richieggono 
circa un valore di dieci milioni di franchi all'anno. Ma, 

f incredibile a dirsi, una grande parte ili questo capitale va 
ancora all'estero, a detrimento delia patria industria. 

1 fabbricanti esteri prendono il passo ai nostri fabbri- 
canti in molle provviste per l'armata di terra e di mare, 
non per causa di impotenza dei nostri fabbricanti relati- 
vamente agli esteri, ma per causa di imperfetti ordina- 
menti economici interni. Vi sarebbe infalli di che dire sul 
modo con cui vengono dati alcuni appalti, sull'incertezza 
e sul rìschio del fabbricante in questi ultimi tempi, poi- 
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chò nei vari luoghi sembra che si giudichi con diverso 
peso ceon diversa misura, per cui la merce che vale per 
Firenze, p. e., non vale per Napoli, quella che è buona 
per Milano è cattiva per Bologna. 

Da ciò il fabbricante viene suo malgrado allontanalo 
dalle provviste militari, come avvenne negli ultimi appalti 
del Governo, agli incanti dei quali niuno si presentava 
a far partito per certi generi ; onde e che il Governo do- 
vette fare ai Fabbricanti ripetuti inviti, e persino la mi- 
naccia di provvedersi all'estero de* generi stessi. 

Queste provviste all'estero non si potrebbero fare che 
col mezzo di commissionari speculatori ed a trattativa 
privata; ed esse, se si facessero veramente, sarebbero 
dannose pel paese, perché parecchi fabbricanti nazionali 
per mancanza di lavoro sono costretti di rallentare il molo 
delle loro fabbriche, e dì lasciare senza lavoro una molti- 
tudine di operai. 

Duole il dirlo, ma a Bologna le fabbriche di panni- 
lana non possono più continuare sul piede del passato, 
nella Toscana esse sono in condizioni anche peggiori, 
quando il Governo potrebbe mantenerle in fiore e farle 
progredire, coli' adottare nelle collaudazioni della merce 
prodotta dal fabbricante una maniera che offerisse inag- y 
giori garanzie al fabbricante slesso, e cosi questo non I 
fosse esposto al giudizio di Giunte, rispettabilissime per 
molli titoli, ma affatto ignare di ogni principio di fabbri- \j 
cazione. 

iNoi ora assistiamo ad uno spettacolo che sarebbe gran- 
demente indecoroso pel paese, se non fosse in realtà una 
illusione ottica. — Nessun fabbricante nazionale non ap- 1 
pare più capace di fabbricare del panno ordinario pei sol~j 
dati. — Infatti tutte le nostre manifatture più rinomale,! 
che da vari anni producono drappi per l'esercito, ora 
non sono più capaci di produrre del panno che possaj 
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[essere collaudato dalle Giunle visitatrici di alcuni dipar- 
timenti militari, senza ricevere inaspe Itali, rifui li in massa 
[di ciò che hanno fabbricato. 

Il Governo ebbe a vedere come agli incanti clic prece- 
deremo quosle collaudazioni contraddittorie, i fabbricanti 
si presentassero in numero grande e si facessero tra loro 
una estrema concorrenza, ribassando il prezzo del 20 per 
100 e più, perchè essi avevano i magazzini pieni zeppi 
di roba fabbricata che non potevano smerciare, avendo i 
fabbricanti esteri invaso i nostri mercati per causa della 
guerra d'America, c perchè avevano i loro operai che 
domandavano lavoro. 

Ed 6 appunto ora, dopo questi ribassi cosi forti, che 
cagionarono alle oberate finanze dello Slato una economia 
di alcuni milioni, che il Governo deve osservare che le 
Giunte non siano inesorabili nel volere roba esattissima- 
mente identica col campione. 
Clic cosa è un campione? È un tipo perfetto da imitare. 
È chiaro che è impossibile in una fabbricazione qua- 
lunque il riuscire tutto simile, mito perfetto; e la con- 
dizione dell'assoluta precisione al punto matematico, che 
in alcuni dipartimenti militari si vuole dal fabbricante, 
è una condizione troppo rigorosa, perchè si domanda una 
cosa impossibile alia forza umana di ottenere (ì). 

Cosi ne nasce che i fabbricanti siano costretti di aste- 
nersi dal concorrere agli appalti militari, come abbiamo 

(1) Il Ministero della Guerra, dobbiamo dirlo ad onor del vero, 
in vista delle disparita di giudizio delle Gìante dei vari diparti- 
menti, nomino ora una Giunta Superiora presieduta dal Generale 
Biiio, ed ammise alla revisiona i panni stali rifiutali. Il fabbri- 
cante e Rli operai lanaiuoli saranno certamente grati al Governo 
di un tale ano di moderazioni;, ed è a speraro che questo trihunaio 
superiore farà scomparire le discrepanze, e elio troverà modo di 
aggiustore le cose a vantaggio del Governo e della patria industria. 
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detto essere avvenuto ultimamente, non ostante i ripetuti 
invili, non ostante il cattivo andamento degli affari in 
commercio, il rallentarsi della fabbricazione. Ne nasce 
che il Governo è costretto a provvedersi per vie di trat- 
tativa privata, sistema questo il quale noi, salvo pochi 
casi veramente eccezionali, crediamo sotto ogni punto dì 
vista il peggiore. 

Ei si trovano per certo attorno alle Amministrazioni 
delle classi di speculatori, i quali profittano volentieri delle 
strettezze in cui, o per soverchio indugiare o per altre 
cause, esse si trovino, per proporre ad ogni occasione 
trattative privale in apparenza utili, ma ì cui risultati 
sono per lo più assai dannosi pyl Governo. None in uno 
scritto come questo che noi potremmo entrare in parti- 
colari sopra siffatto proposilo. 

11 sistema delle trattative private offre al Governo lei 
minori garanzie, e formalmente contrario ai principi i cui 
s'informa un Governo costituzionale, e può aprire largai 
porta alla corruzione. 

Il Governo deve perseverare nel sistema degli incanti 
pubblici per gli appalti, ed osservare che non si possano 
fare delle par/ialiti nè ai nazionali nè agli esteri, perchè 
non si hanno a mettere limiti alla più ampia concorrenza; 
si deve osservare che gii avvisi d'asta, quando sono di 
qualche importanza, siano pubblicali lutti nella Gazzetta 
Vociale, onde tutti i fabbricanti del regno possano averne 
conoscenza. Questi avvisi dovrebbero essere della massima 
concisione; si dovrebbe in essi indicare solo la data, e il 
luogo dell'incanto, la qualità e la quantità della merce 
che si dà in appalto, omettendo ogni altra indicazione, 
come vediamo, per esempio nel giornale inglese The Eco- 
nomist, nel quale bastano spesso due righe perannunziarc 
puhblici incanti importantissimi, mentre che coi nostri av- 
visi d'asta riempiamo delle intiere pagine con dettagli che 
tafanimi, Val. III. 83 
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dovrebbero solo figurare in un apposilo Tilctto, o cata- 
logo, deposlo pel pubblico nella sala d'incauto. Inoltre 
si deve forse studiare il modo di dare le provviste con 
more più lunghe ed in lotti più cospicui, perchè il fab- 
bricante, che intraprende una fabbricazione in grande e 
di lunga durata, può disporre le cose in modo da olle- 
nere i prodotti più perfetti. Infine il Governo deve rac- 
comandare alle Giunte una attenzione ed una moderazione 
costante, cioè che esse siano senza debolezze, senza favori 
verso i fabbricanti, ma anche senza sragionevoli rigori, 
per cui non abbia ad accettarsi roba affatto inferiore, o 
rifiutarsi roba buona che il fabbricante produsse con 
ogni possibile cura; deve raccomandare alle Giunte un 
giusto mezzo, onde esse non abbiano a fare come coloro 
che dum vitant vitia, in contraria currunt. 

Cosi non saranno tarpale le ali alla produzione interna, 
(ed in momenti critici, per c;iso di guerra, p. e., il Governo 
[potrà contare sulle forze produttive del paese, e non cor- 
rerà il rischio di vedersi mancare i prodotti di cui po- 
tesse aver bisogno. 

Come abbiamo dello più sopra, i manifatturieri di panni 
e di stoffe in lana, clic tanto gareggiarono tra essi nell'in- 
viare i loro migliori prodotti all'Esposizione di Firenze, 
si sono in gran parte astenuti dal concorrere a questa E- 
sposizionc internazionale di Londra, in modo da potersi 
asserire che il rapporto di numero e d'importanza dei 
fabbricanti espositori con quello dei fabbricanti non esposi- 
tori sia approssimativamente : : 1 : 20. 

Una numerosa e compiuta esposizione dei nostri prodotti 
non poteva a meno dì far vantaggiosamente conoscere i 
fabbricanti del paese nostro dai consumatori esteri. Con 
una più ricca mostra doi nostri prodotti in latterie po- 
tevamo far vedere che noi possiamo bastare ai nostri bi- 
sogni ordinari]. Inoltre, desiderandosi spesso in commercio 
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roba buona e di basso prezzo, noi potevamo, mostrando 
Ì nostri pannilana, le nostre stoffe coi rispettivi prezzi, 
fare un non inopportuno invito agli speculatori esteri di 
visitare i nostri mercati, i nostri depositi di Torino, di 
Genova, di Milano, di Napoli. 

E per illustrare ciò con un esempio, dirò che nell'anno 
scorsoi nostri fabbricanti, avendo a magazzino molte mi- 
gliaia di metri di panno bigio e blu per militari, non 
sapevano in qual modo disporne per la lunga interruzione 
delle domande del Governo; mentre gli Americani cer- 
cavano di questi stessi panni a qualunque prezzo a Vor- 
viers, Acquisgrana, Dùren, Eupen, ed in altri centri 
manifatturieri , e non vennero da noi, perchè non ci 
supponevano capaci di provvedere loro questi prodotti. 

Il lettore ha potuto osservare che in questa Relazione 
abbiamo detto la nostra opinione senza riguardo né verso 
i fabbricanti nò verso il Governo, e che abbiamo spesso 
lodato i produttori esteri per la loro abilità in fabbricare 
roba di grande apparenza, quantunque ciò costasse al no- 
stroamor proprio nazionale. 

Non pretendiamo che la nostra opinione abbia ad essere 
accettata senza esame, e desideriamo veder nascere una 
discussione sui vari punti che abbiamo toccati circa le 
cause che possono influire sullo sviluppo della patria 
industria. Da un più attento esame, da una discussione 
spassionata, sorgerà evidente agli uomini che reggono il 
paese la verità. — Truthis a polygon presentititi various 
faees, and it is bui until a man kas vmlked compieteli) 
round a subject, and contradicted himself at least three 
times lliat hit opinion is worth having. — Cosi avranno 
origine efficaci ordinamenti economici, atti a promuovere 
in Italia l'ingrandimento della industria delle lane, la quale 
è fondata su solide basi ed ha un avvenire immanchevole, 
poiché non é esposta a peripezie malvagie, della natura 
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di quella che conosciamo per la industria del coione e 
della seta. 

In fine non possiamo terminare la nostra relaziono senza 
fare qui una speciale, e distinta commemorazione del ca- 
valiere Gregorio Sella, da immatura morte rapito all'in- 
dustria nazionale pochi giorni prima che si aprisse la E- 
eposizione di Londra, e die era stato dal R. Comitato no- 
minato Giurato della classe XXI. La vita di quest'uomo 
fu tutta dedicala al bene della patria industria. Esso Tu De- 
putato al Parlamento, promosse ordinamenti economici 
utili allo svolgimento della ricchezza patria, pubblicò 
varie memorie su questioni tecniche, ed un pregialo lavoro 
sull'arte di tingere le lane. 11 cav. Gregorio Sella era ni- 
pote di quell'uomo di superiorità riconosciuta, che sino 
dallSltì introdusse in ltaliale. prime macchine perla fab- 
bricazione dei pannilana, cioè di Pietro Sella, del quale 
rimangono tuttora due fratelli, il senatore lì. B. Sella ed 
il cav. aw. Sella, venerabili decani della moderna nazio- 
nale industria dei pannilana. 
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Italia. 



In Europa tiene senza contrasto i! primo posto nella 
produzione della sela l'Italia, e fra le sue provinole sono 
notevolmente superiori quelle settentrionali, e fra esse la 
Lombardia. La produzione italiana è circa il doppio di 
quella della Francia, che la segue immediatamente, men- 
tre negli altri Slati il prodotto serico o non esiste affatto, 
o vi ò in quantità di poco rilievo. Il ricolto dei bozzoli 
in Italia, che nel corso di cinque a sei lustri si è quasi 
duplicalo, ha dato uno sviluppo straordinario alla indu- 
stria della trattura della sela, e della lavorazione in organ- 
zini e trame. 

Gli stabilimenti per trarre la seta (filande) sono innu- 
merevoli fra grandi e piccoli, gii opifìci) (filatoi) per ri- 
durla in organzini c Iramc andarono sempre crescendo 
in numero ed in ampiezza sino all'imperversare della fa- 
tale malattia, tuttora pur troppo dominante, che impose un 
freno al maggiore sviluppo di queste industrie. Tulli i boz- 
zoli italiani, da TiO a CO milioni di chilogrammi negli anni 
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normali, erano filali in llalia, e cinque sesti circa delle 
selc greggie erano trasformate in organzini e trame egual- 
mente in Italia. La massima parte degli stabilimenti di 
filatura e lavorazione della seta sono portati agli ultimi 
gradi di perfezionamento, ed una prova la più convincente 
la si cblie alla prima Esposizione internazionale di Lon- 
dra ed a quella di Parigi, dove le sete d'Italia dei diversi 
Stati, ond'era allora divisa l'Italia, tennero meritamente 
un posto distintissimo, furono giudicale di un merito su- 
periore, ed ottennero un numero considerevole di premi 
C di menzioni onorevoli. Da quell'epoca in poi le condi- 
zioni cambiarono; manifestarsi la malattia, il prodotto 
serico si ridusse in Italia a circa la meta dell'ordinario, 
e anche questo composto di qualità svariate, alcune sca- 
denti a motivo delle diversila delle sememi raccolte nelle 
regioni orientali d'Europa ed Asiatiche, non per anco vol- 
pile dall'infezione. 

Ad onta di questa situazione, certamente deplorabile, 
della più preziosa produzione italiana, e delle importan- 
tissime ed estese industrie cui alimenta, l'esposizione se- 
rica d'Italia avrebbe potuto essere molto più ricca sìa nel 
numero degli espositori, sia nella qualità e varietà dei 
prodotti ; ma l'Esposizione nazionale di Firenze stala chiusa 
soltanto sul finire del 1861 ha, se non impedito asso- 
lutamente, reso però meno facile ai nostri industriali di 
concorrere numerosi all'Esposizione mondiale di Londra 
del 1862, aperta soli pochi mesi dopo quella di Firenze. 
Ed infatti mentre nella classe delle sete figuravano a Fi- 
renze secondo quel catalogo ufficiale 457 espositori, soli 
156 sarebbero stati iscritti per l'Esposizione di Londra, 
e di questi 99 appena avrebbero inviati i loro saggi. 

Comunque dispiacevole, ma in certo qual modo giusti- 
ficato il limitato concorso, il merito dei prodotti serici 
italiani non venne meno, e per molti di non poca impor- 
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tanza l'Italia occupava anche nell'Esposizione del 18G2 
quel posto distinto e di primo ordine che sempre tenne 
nelle precedenti Esposizioni. Le sue scie greggie erano am- 
mirate per superiore bellezza, nettezza e finezza; quelle 
lavorate in organzini e trame furono giudicate di quella 
massima perfezione cui possono condurre l'intelligenza de- 
gli industriali, il perfezionamento degli opifìci!, e la mano 
d'opera la più attenta e destra. Gli sguardi degli intelli- 
genti erano attratti dal perfetto lavoro e nettezza degli or- 
ganzini e delle trame anche a giri contali, fatti con sete 
greggie giapponesi e chincsi, e vi facevano del pari pre- 
gevole mostra le sete da cucire, tanto di doppio»! che di 
sete ordinarie chinesì e di altra provenienza, di qualità 
inferiori e di poco prezzo . La lavorazione delle sete greg- 
gio del Giappone e della China è nuova in Italia, e 'solo 
da qualche anno, dominando l'atrofia dei bachi, e man- 
cando le greggie nazionali pel lavoro degli opifìcii di tor- 
citura, si ebbe ricorso a quelle asiatiche, e mediante la 
cura intelligente e non comune dell' industriale italiano 
in lutto ciò che riguarda la seta, se ne ottenne un suc- 
cesso il più completo; ora si fa ascendere a circa 15 
mila balle le sete greggie asiatiche importate in un anno 
nella Lombardia. 

Pochissimi furono gli espositori di sete tinte e di ca- 
scami di sete cardali, ma ciò non toglie che si abbia a- 
vuta una prova dello stato del vero progresso in cui tro- 
vasi l'arie del tingere e dello scardassare. Nel nero mine- 
rale o metallico si à raggiunto, specialmente da alcune 
tintorìe lombarde, un grado di perfezione mirabile per 
modo, che da Milano s'inviano le sete tinte in nero alle 
fabbriche delle provincio renane, alla Svizzera e perfino in 
Russia; ed i caseami cardati italiani, in particolare degli 
stabilimenti delle proviucie settentrionali, trovano facile 
smercio in Inghilterra, in Francia ed inlsvizzera. I saggi 
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.esposli furono giudicati degni di premio e di menzione 
onorevole. 

Se non una mancanza assoluta, pure una scarsezza ve- 
ramente eccessiva era a lamentarsi nei tessuti di seta, 
tanto più dispiacevole in quanto che l'Italia conia varie 
fabbriche e molle migliaia di telai occupati continuamente 
nel tessere le stoffe di scia d'ogni specie, ed anche nastri, 
i cui prodotti nulla lasciano a desiderare dal lato del per- 
fetto lavoro, c taluni gareggiano coi bellissimi di Francia. 
È noto come godono di bella rinomanza i velluti di To- 
rino e Genova, vani tessuti lisci, le stoffe di scia operate 
c ricamate di Milano per paramenti ed arredi di chiesa. 
Ma l'Esposizione di Firenze, come già si accennava, ed 
anche la non prospera situazione del commercio delle 
stoffe di seta hanno allontanalo i fabbricatori italiani dal- 
l'inviare ad altra mostra delle manifatture di qualche va- 
lore, che rimanendo esposte lungo tempo diventano alte- 
rale nel colore, e non ne riesce più possibile lo smercio. 
Vuoisi ritenere che egli e per queste circostanze che dei 
variì tessuti di seta che si fabbricano in Italia non figura- 
vano all'Esposizione di Londra che velluti di Torino e Ge- 
nova, qualche tappezzeria, e alcune stoffe operate e rica- 
male per abiti sacerdotali, paramenti ed altri arredi di 
chiesa. Questi saggi, lungi dal dimostrare nella sua esten- 
sione il vero slato dell'industria italiana nella tessitura 
della seta, valsero però a darne almeno un'idea confor- 
tante. Bellissimi i velluti per morbidezza d'impasto e viva- 
cità di colori, e perfetti nella lavorazione a tale da giu- 
stificare pienamente quella riputazione che li rende ap- 
prezzati ovunque, e da non temere concorrenza qual- 
siasi: decisamente magnifiche le stoffe per chiesa; il 
buon gusto, t disegni ben adalli e corretti, la maestosa e- 
leganza, la ricchezza ottimamente distribuita, l'accurata 
fabbricazione sono i pregi che distinguevano questi superbi 
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prodotti della Metropoli lombarda, ammirati da [ulti i vi- 
sitatori dell'Esposizione, e giudicati dì merilo superiore. 

La mostra serica italiana non fu, lo si ripete, né cosi nu- 
merosa, nè cosi completa quale avrebbe dovuto e potuto 
essere, e quale lo fu a Firenze, nondimn.no l'Italia può an- 
dar superba del pasto che occupava per l'insieme de' suoi 
saggi serici ad una Esposizione aperta al mondo intero, e 
delle ricompense ottenute, poiché sopra 99 espositori, 38 
furono giudicali meritevoli della medaglia e 40 della men- 
zione onorevole. 



Francia, Inghilterra, Svizzera e Zollverein. 

La costante c solerte cura che in Francia adoperano gli 
educatori di bachi nella scelta delle sementi e nell'alleva- 
mento del prezioso insello onde ottenere dei bozzoli di 
qualità scella, lo sLudio indefesso dei possibili migliora- 
menti nella trattura e nella lavorazione della seta hanno 
posto la Francia in condizione d'inviare all'Esposizione 
saggi bellissimi di scie greggio e lavorate, fra le quali 
andavano distinte quelle dell' Ardéche, della Dròme, di 
Vaucluse, del Rhónc, e del Card. 

Dove la Francia doveva tenere una superiorità inconle- 
slala, era nei tessuti di seta. Quasi lutti i paesi d'Europa 
che si dedicano all'industria lessile della seta vanno ri- 
nomati per qualche stoffa, ma la Francia può dirsi la mae- 
stra nella fabbricazione dei tessuti serici in generale. Do- 
minatrice della moda, le sue stoffe, improntate di novità 
di disegni, di colori e di gusto, non hanno rivali. E cosi, 
come dovevasi aspettare, la Francia ebbe in questa indu- 
stria il maggior numero di espositori, e fece un'esposizione 
ricca, mirabile ed egregiamente disposta in ogni genere 
di stoffe di seta e velluti. Le fabbriche di Lione primeg- 
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giavano per ricchezza di tessuti, eleganza c guato di dise- 
gni ; quelle di St-Etienne brillavano per un'attraente mo- 
stra di nastri lisci ed operati in mille guise. 

L'Inghilterra presentava una pregicvolissima raccolta di 
varie e superbe manifatture di seta. Vi figuravano i rino- 
mali suoi moires antichi ed i creps fabbricali in Londra, 
le belle stoffe lìscie ed oppi ate di Manchester, le cravatte, 
gli scialli ed i foulards assai slimati di Macclesfield, ed i 
riputali nastri di Coventry. 

La Svizzera era mollo bene rappresentala: vi facevano 
bella ed ordinata mostra i nastri di Basilea e di Aarau, 
che di brillante aspello e di buon lavoro competono pel 
loro basso prezzo con tulli i nastri sulle piazze di con- 
sumo; le fabbriche di Zurigo poi vi apparivano distinte 
per tessuti lisci e leggeri di accurata fabbricazione e in 
pari lempo di prezzo assai conveniente, onde non temono 
la concorrenza dei prodotti simili. 

Dalle provincic renane, dove esistono fabbriche di tes- 
suti serici in quantità e di molta importanza, era formata 
la maggior parte dell'esposizione dello Zollverein, rimar- 
chevole per stoffe, velluti e nastri, moltissimi dei quali di 
limitato prezzo, ragione per cui trovano abbondante e fa- 
cile smercio in ogni paese d'Europa e fuori. Le stoffe liscie 
delle fabbriche di Berlino, conosciute in commercio e meri- 
tamente apprezzale, vi tenevano un posto ragguardevole. 



Austria, Turchia, Spagna ed altri Stati. 

Sebbene l'Austria importi non pochi tessuti di seta delle 
fabbriche lombarde di Como, ed anche di Milano, per farne 
commercio di esportazione in Levante ed in Oriente, ed 
eziandìo per proprio consumo, pure aveva un'esposizione 
abbastanza pregevole di selerie dì vario genere delle sue 
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fabbriche; aveva anche una piccola moslra di sele grcg- 
gie e lavorale, pressoché mite del Tirolo italiano, e que- 
ste belle e d'assai huou lavoro. 

L'esposizione turca di stoffe di seia, massime in genere 
di tappezzerie, era molto da lodarsi, c vani saggi ili seta 
greggia erano di bella qualità. Discreta fu la mostra dei 
tessuti di seta della fabbricazione spngnuola, e vi si ag- 
giungeva pure qualche campione di seta greggia non mollo 
notevole. 

La Russia, il Portogallo, il Belgio, la Grecia, la Svezia, 
l'Algeria, la China, il Giappone, l'India, lutti questi Stali 
inviarono all'Esposizione di Londra saggi serici, alcuni di 
stoffe e sete greggio e lavorate, altri di sole sete greggie. 
Piccolo era il numero degli espositori, limitata la mostra; 
il merito relativo 6 da considerarsi con riguardo al clima 
e allo slato generale delle industrie in quei paesi, onde non 
occorre trattarle parlilamente. 

Compiuto cosi l'esame dell'esposizione delle sele, cade 
ora opportuno di fare nuovamente parola dello Slato Ita- 
liano, rispetto ai modi ed ai mezzi alti a dare il mi- 
gliore svolgimento ad alcune delle industrie cui seme la 
scia. 

CONSIDERAZIONI. 

Vi hanno poche parli d'Italia in cui la coltivazione del 
gelso e l' allevamento dei bachi da sola non si possa in- 
traprendere e proseguire col miglior successesi raccol- 
gono bozzoli nell' Italia settentrionale, nella centrale, e 
nella meridionale; ma se nella prima la produzione vi 
è estesissima e sempre in aumento negli anni normali, al 
punto che ormai ben poco ancora potrebbe ampliarsi, lo 
stesso non può dirsi nelle altre, e specialmente nella me- 
ridionale. Pare che quei proprìetarii di terreni siano re- 
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ritenti a riconoscere l'utile grandissimo del prezioso pro- 
dotto che si raccoglie in poche settimane senza pregiudi- 
zio di alcuna altra rendita del suolo, o che siavi una resi- 
stenza la più caparbia nel contadino di addestrarsi nel- 
l' allevamento dei bachi, e forse ancor più net l'assumere le 
cure e le fatiche non lievi, comunque di pochi giorni, che 
richieggono i filugelli per essere condotti a dare abbon- 
dante frutto. Disgraziatamente la malattia, che da alcuni 
anni si è sviluppata e tuttavia imperversa, concorre a man- 
tenere questo stato d'indolenza, che pure e proprietarii e 
contadini dovrebbero nel loro vero interesse studiare di 
vincere, dovendosi ritenere puramente «sezionale e pas- 
saggiero il terribile flagello. 

Finché dura la malattia però è fona servirsi di sementi 
straniere. Persone inlraprendenti, più o meno esperte, 
società all'uopo istituite si recano od inviano a far se- 
menti, od a raccoglierle in lontanissime regioni, dove, per 
quanto può conoscersi, non ó ancora penetratala malattia. 
Ma la verità non è sempre pienamente nota; d' altra parte 
l'importazione di sementi straniere fatta necessaria è di- 
ventata una speculazione attivissima ed assai lucrosa, dove 
spesse volte la buona fede fa difetto. Imporla quindi che 
gli educatori di bachi pongano ogni avvedutezza ed as- 
sumano accurate informazioni, tanto per guarentirsi della 
procedenza delle sementi da paesi realmente liberi del 
male, quanto per assicurarsi della qualità, essendovi in 
commercio delle sementi che producono bozzoli cosi sca- 
denti da non meritare la metà dei prezzi dell'annata, e da 
non trovarne, che difficilmente, i compratori. 

L'allevamento dei filugelli nelle provincie settentrionali 
non ha bisogno che di pochissimi e facili provvedimenti. 
Nei passati anni crasi da alcuni proprietarii introdotto il 
sistema delle cosi dette bigattiere, ossia l'allevamento di 
una quantità di bachi riuniti in un solo gran locale appo- 
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sitamente disposto; ma l'esperienza lo ha fatto abbando- 
nare per la difficolta di ben vegliare e provvedere al tra- 
mutameli lo, all'alimentazione dell' insello, e per la diffu- 
sione di alcune malattie clic in certe condizioni atmosferi- 
che, e in certe località, attaccano il verme, onde veniva ad 
un tratto perduto tutto un rilevantissimo raccolto. SÌ è 
ritornati all'antico metodo, e si trova ottima l'educazione 
di piccole partile di poche oncie in vari locali, ma e da 
desiderarsi sommamente che siano tenuti puliti e ventilati, 
e soprattutto è necessario, massime in adesso che si colti- 
vano sementi straniere, che gli educatori italiani vogliano 
persuadersi di riformarci! vecchio metodo dì tenere i ba- 
cili in locali chiusi, ove domina una temperatura troppo 
elevala, aria pesante, spesse volle infetta, e seguire invece 
i dettami della scienza e il risultalo degli esperimenti che 
dimostrano il buon esito dell'educazione fatta in luoghi 
meno chiusi, e clic lasciano adito allo svolgersi e riprodursi 
dell'aria. 

Gli stabilimenti di trattura della seta, e quelli di lavora- 
zione nulla lasciano a desiderare nell'alta Italia. Tutti i 
miglioramenti si sono introdotti nella massima parte di 
questi stabilimenti, e si vanno di mano in mano introdu- 
cendo ed anche portando a maggior perfeziono. 

Come le tintorie lombarde giunsero a distinguersi nel 
nero minerale, rimane a desiderarsi che lo tintorie ita- 
liane progrediscano nel tìngere le sete in altri colori, e 
specialmente nelle mezze tinte, dove, giovate dai progressi 
delia chimica, toccarono un grado di perfezione mirabile 
le tintorie francesi, a beneficio immenso di quello fabbriche 
di tessuti anche lisci, che ne producono di genere nuovo 
inimitabile , servendosi appunto d' una varietà infinita di 
mezze tinte. I nostri istituti di chimica farebbero opera 
utilissima occupandosi dì questo oggetto, rendendolo alla 
portata pratica delle tintorie a vantaggio di un'industria 
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importatile, estesa, e naturale all'Italia (che produce in 
tanta quantità eccellente materia prima), quale si è la 
fabbricazione dei tessuti di scia. 

Questa industria, a vero dire, avrebbe bisogno di adottare 
e generalizzare alcuni miglioramenti nella pratica opera- 
zione. In luogo della spola a mano dovrebbe usarsi quella 
clic i Francesi ebiamano navette volante, colla quale si 
oitiene maggior prodotto in eguale periodo di tempo; l'o- 
peraio può lavorare per alcune ore di più perchè si affa- 
tica di meno, ed il lavoro riesce di molla maggior preci- 
sione. I nostri fabbricatori pare clic moslrinsi poco incli- 
nati a tale riforma, per la spesa clic occorre all'adatta- 
mento dei tolsi, e gli stessi nostri operai sembrerebbe che 
vi ripugnassero, nell'erronea supposizione di una difficoltà 
che in realtà non esiste, potendosi abituare in brevissimo 
tempo; d'altra parte temerebbero che ne venisse diminuito 
il numero per minor bisogno dell'opera manuale. È fa- 
cile il convincersi che gli industriali sarebbero larga- 
mente compensali della spesa di adattamento dei telai dagli 
accennati vantaggi, che sono dimostrali incontestabili dai 
risultati di fallo, e che li porrebbero in grado di soste- 
nere assai più facilmente la concorrenza francese in varie 
specie di tessuti. Quanto agli operai, sarebbe invece mi- 
gliorala la loro posizione, cosi dal lato della minor fatica, 
come dal lato del guadagno che sarebbe maggiore, potendo 
lavorare più lungo tempo; il timore poi della diminuzione 
del numero è privo di ogni fondamento, poiché, producen- 
dosi di più in minor tempo e meglio, si apre a minor 
prezzo e più facile lo spaccio ed il consumo. 

A Lione, nella più ampia sede europea della fabbrica- 
zione delle stoffe di seta, e dove da niuno potrebbe met- 
tersi in dubbio il massimo progresso, si lavora l'ottanta 
per cento dei tessuti lisci colla navette votante, a la si ado- 
pera persino pei velluti ; la differenza della produzione di 
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«n telaio nell'egual periodo di tempo sia da 1 ad 1 1]2 
ed anche 1 2(3; eppure l'uso della navette volante non 
ha fatto diminuire per nulla i! numero degli operai, e 
quando lo fabbriche dovcllero rallentare il loro lavoro, è 
nolo che le cause erano di genere ben diverso, e comuni 
a mite le fabbriche d'Europa. 

Un uliimo suggerimento consiste nella scelta della sela 
la più adatta alla qualità della stoffa che vuoisi fabbricare ; 
non si può raccomandare abbastanza agli industriali, ai 
capi-fabbrica italiani questo importantissimo oggetto; esso 
rappresenta risparmio di lempo neil' operaio e miglior 
riuscita di lavoro. I fabbricatori e maestri di fabbrica lio- 
nesi si occupano colla massima diligenza della scella della 
materia. Importa pure moltissimo che i telai e gli utensili 
occorrenti siano resi cosi perfetti come in Francia, dove vi 
si porla alienlo studio e indefessa vigilanza. Le stoffe fran- 
cesi esposte a Londra somministravano le prove le più 
evidenti di quanto si ebbe ad accennare. 

L'aperto ingegno, l'intelligenza non comune degl'Ita- 
liani, la pronunciala loro atliludine a raggiungere il me- 
glio ovunque vogliano seriamente applicarsi, non lasciano 
minimamente dubitare che, anche nell'i ndu siri a del Ics- 
sere la sela, sapranno elevarsi in breve volger di tempo 
a quel gradu di perfezione, cui per più rispetti e pei mezzi 
die posseggono devono arrivare. Cittadini di libero ed am-' 
pio Slato, giovali da liberta d' azione, da libere istituzioni, 
da scuole tecniche, da larghi istituii di credilo, soli po- 
chi passi nella via del progresso, pochi miglioramenti, fa- 
cili si, ma che pure rimangono a farsi, e i nostri tessuti 
serici, eccettuali appena, e forse per non lungo lempo, 
quelli in cui impera la moda, non potranno più temere 
alcuna concorrenza estera sui mercati cosi nazionali che 
stranieri. 
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L'esame che da me si è falto in qucsla seconda Espo- 
sizione di Londra, ove i prodotti delle varie nazioni sta- 
vano raccolti, doveva per natura stessa del conferitomi 
incarico venir principalmente rivolto a presentare un 
generale concetto, formulalo dietro il complessivo con- 
fronto dello sviluppo e perfezionamento industriale. 

Se era pertanto ufficio da compiersi attentamente quello- 
di rilevare i pregi degli oggetti che rappresenlavano l'in- 
dustria del cotone in mille guise trasformata, non sem- 
brava però che entro quesli limiti, i quali inchiuderebbero 
apprezzamenti isolati, se ne avessero da restringere le pon- 
derazioni. Imperocché veramente ulili sotto il punto di 
vista economico riescono le pubbliche mostre, quando ci 
si offra di potere, in un coi risultali della produzione, 
conoscere la potenza produttiva meccanica , ed i nuovi 
trovati che vantaggiosamente siansi ridotti in pratica presso 
le diverse nazioni. 

Inoltre non era meno necessario tener conio di un dato, 
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che doveva essere come il punto di partenza per giungere 
a stabilire il criterio generate sulle presenti condizioni delle 
industrie ; ed a tale effetto lo slato, in cui le industrie 
si trovavano all'epoca della precedente mondiale Esposi- 
zione, che ebbe luogo nel 1851, doveva prendersi come 
regola per constatare il successivo avviamento delle indu- 
strie medesime. 

Portando queste considerazioni su quanto riflette l'in- 
dustria del cotone, dalla filatura a tutti i suoi lavori de- 
rivati, io, fondandomi sulle risultanze che ne ebbi, credo 
di poter emettere il seguente giudizio. 

L'Inghilterra, in questo periodo di dieci anni decorsi 
dalla prima a questa seconda Esposizione, si è curata di 
aumentare la quantità dei prodotti, piuttosto che di ag- 
giungervi ulteriori perfezionamenti. Nella maggior parte 
di essi evidentemente appare lo sforzo di sciogliere il 
problema che consiste nel produrre mollo e a basso preazo, 
per aumentare in siffatto modo lo smercio, quantunque 
in realtà il minor prezzo, in confronto a quello dei pro- 
dotti di altre nazioni, non sia corrispondente che all'in- 
trinseca inferiorità della merce, la quale in ultimo risultalo 
non reca al consumatore un risparmio, ma gli cagiona 
in fine dei conti una maggiore spesa. 

La Francia invece, nel ramo d'industria di cui parliamo, 
sì attiene generalmente al sistema opposto, e l'intrinseca 
bontà dei suoi manufatti è assai prevalente su quella degli 
inglesi. Gl'industriali di Francia nello stesso periodo di 
tempo so vri uditalo non solo eslesero grandemente la fila- 
tura e tessitura del coione, ma portarono in esse molti 
miglioramenti, in guisa che si ha manifesta prova di es- 
sere quella nazione, col mezzo di abbondanti capitali, e 
protetta e coadiuvata con opportuni provvedimenti, in- 
tenta a preparare quei grandi vantaggi che già sonosi ot- 
tenuti dall'Inghilterra. 
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Sulle Iraccie dell'industria francese, benché finora in pro- 
-porzionì meno ampie, si posero e rapiilamcnle progredi- 
. scono le industrie degli Stati Germanici; e questo pre- 
gresso ci viene altresì dato di riconoscere specialmente 
nei prodotti della Russia e della Spagna, le quali in poco 
tempo impressero uno siancio sorprendente nella lavora- 
zione del cotone, riducendolo in filo ed in ogni sorla di 
tessuti, che rimarchevoli sono per la buona qualità, ossia 
per la consistenza della merce, e per il hello apparecchio 
:he dà finimento e pregio, tanto alle stoffe di uso comune 
e casalingo, quanto a quelle che entrano nella consuma- 
zione di lusso. 

Ci Umiliamo a constatare i fatti: entrerebbe in un di- 
verso ordine d'idee indagare le cause: ma questi fatti 
meritano tutta l'attenzione, se vuoisi che l'Italia non abbia 
a rimanere al dissolto non solo dell'Inghilterra e della Fran- 
cia, ma anche della Germania, della Russia e della Spagna. 

Anche le migliori teorìe devono sottostare alla condizione 
di opportunità. Se opportunamente in Italia si è operato 
a questo riguardo, massime nell'industria del cotone, può 
dichiararlo questa pubblica mostra. 

L'industria italiana, se si eccettuano sino ad un certo 
punto le manifatture lombarde e quelle del Piemonte, 
figura in grado mollo inferiore. Vi sono bensi commende- 
voli saggi; ma questi indicano piuttosto sforzi individuali, 
che non il risultalo di un movimento largo e generalo; 
indicano non lo sviluppo, ma la lolla ad impari l'orza in 
casi particolari, ed in generale abbattimento. 

L'Inghilierrasi è premunita quando era tempo, e si raf- 
forzò acquistando una preponderanza, che dimostra aver 
essa potuto naturalizzare un'industria, che, se da prima 
avesse lasciati prevalere i principi! economici fra noi pro- 
fessati, non avrebbe mai posseduto. * 

La Francia, là Russia, la Spagna e la stessa America proj ^ 
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Sul tri ce della materia prima, con opportuni provvedimenti 
a favore dell'industria cotoniera, imilano il corso segnato 
dall'Inghilterra per combattere la fittizia preponderanzi da 
lei acquistata, eguardano già l'Italia a grande distanza da sè. 

Per concludere, io opino che, premesso quanto sopra,, 
per ottenere un reale incremento nell'industria nazio- 
nale del cotone, siano necessarie due cose: 

1. ° Un'equa proiezione del Governo; 

2. ° Promuovere la coltura del coione in lana nelle 
pmvincie meridionali. 

Senza la prima, noncltè crescere la concorrenza inglese, 
farà cadere ad una ad una tutte le filature, come successe 
con molte di esse già a quest'ora. — E la ragione è evi- 
dente. 

Il coione, filato anche nei numeri bassi, vale ora fr. 5 per 
kilog., la protezione non è che di 10 centesimi per kilog., 
ossia 2 0|O. — In Inghilterra lo sconto del danaro è circa 
2 a 3 0|0, in Italia 6 a 7 fl[0. — Ecco dunque scomparsa, 
ed al di là, ogni protezione, per la sola differenza dell'in- 
teresse del danaro. — Così dicasi per le stoffe. — In In- 
ghilterra, che mantenne per tanto tempo tariffe altissime, 
ora che ha ammortizzali i suoi immensi stabilimenti, non 
occorre più protezione. — In Italia, dove tutto è da creare,"] 
se una equa protezione non esiste, nessuno vorrà impie- 
gare i proprii capitali per vedersi schiaccialo dalla concor- 
ren/a estera, e se l'industria e le filature non prosperano,, 
niun vantaggio si potrà ricavare dalla produzione della 
materia prima, che si sareb be sviluppala in Italia con 
immensi sacrifici — e per lo spaccio bisognerà mettersi 
■nelle mani dell'Inghilterra, che saprà benissimo approfit- 
tarne a danno della coltivazione, che si vedrà cosi ob- 
bligata a morire, od a vivere meschinamente come fece- 
fì nera. 
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Chiarissimi Signori, 



Fra ì vari e più urgenti bisogni cui il crescerne incivi- 
limento ha conferito importanza, non ultimo certamente 
è stato quello di rendere indispensabili alcuni oggetti, de- 
stinati dall'uso a corredo delle abitazioni. — Fino dalle 
eia primitive, gli uomini seppero fabbricare, per i comodi 
domestici, mobili che meglio corrisposero alle rispettive 
loro necessità, c quanto queste furono più semplici, tanto 
più lo furono quelli, i quali coll'andar del tempo, e col- 
l'accrescere delle comodità della vita, sempre più si per- 
fezionarono, finche giunsero al grado superlativo a cui li 
vediamo oggi sollevali, merce l'induslrc mano dell'uomo 
che ha saputo ad essi imprimere i caratteri artistici del 
bello. 

Quanto più l'opera della civiltà ha ingentilito i costumi, 
tanto più è stato avvertito il bisogno delle agiatezze do- 
mestiche, ed apprezzato il carattere esterno degli oggetti 
che servono a decorare il soggiorno delle famiglie. 

È appunto fra le domestiche mura che l'uomo, a qua- 
lunque grado sociale appartenga, sente maggiormente la 
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necessità d'essere circondato da oggetti che gli rendano 
più confortevole il riposo della persona affralita dalle 
cure quotidiane, ed 6 appunto fra le domestiche mura 
che ognuno vorrebbe vedersi attorno ciò che meglio ap- 
paga l'occhio e solleva le membra. 

È proprio dell'umana natura formare quasi un tempio- 
dei luogo, ove è la cuna dei nostri più santi affetti , nè 
vi ha popolo sulla terra, che fra questi non ponga primo 
quello della famiglia. 

Cresciuti i bisogni delle agiatezze domestiche, l'indu- 
stria umana ha dovuto provvedere ad appagarli ; e cosi 
grado a grado si è andato formando il commercio di og- 
getti destinati all'abitazione dell'uomo; commercio che, 
ai tempi che corrono, è divenuto uno dei rami più impor- 
tanti delle industrie dei popoli, i quali si compiacciono dare 
ailoro mobili tali caratteristiche che rivelano i loro costumi, 
il loro clima, le loro abitudini, e perfino la loro civiltà. 
Del che agevolmente andarono persuasi quanti ebbero il 
destro di esaminare i mobili esposti nella grande Esposi- 
zione dì Londra. Or l'infinita varietà e diversità di tali 
oggetti mostra appunto la diversità e varietà dei bisogni, 
alla soddisfazione dei quali sono destinati: cosi a modo 
d'esempio i mobili che rispondono alle abitudini delle genti 
dell'Asia e dell'America male si adattano agli usi nostrani; 
e anche nella stessa Europa vi hanno popoli del setten- 
trione, i quali preferiscono oggetti che sarebbero inutili 
per gli abitanti delle regioni meridionali. Nella forma però 
troviamo maggiori caratteri di simigliami, perchè peral- 
cuni oggetti fu adottata uguale ovunque ò penetrata la ci- 
viltà europea. 

Ritenendo essere l'industria dei mobili in generale una 
delle più estese, non sarà affatto disutile esaminarla nelle' 
sue varie specialità per ciò che riguarda l'Italia. 

Maestra questa sempre di ogni arte e di ogni gentil di- 
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sciplina, seppe essa lino dalle epoche più lontane (enere 
in grande onore l'industria della decorazione, non tanto 
monumentale, quanto domestica. Lavorò con sottile magi- 
stero mobili di ogni forma, grandezza ed uso, che servi- 
rono poi di utile modello alle più colte nazioni, le quali 
non vergognarono dì attingere le loro aspirazioni al vero 
bello, cbe sempre imporrà riverenza anche a coloro che 
meno sanno apprezzarlo. 

Nel modo stesso che le più civili nazioni ebbero in pregio 
ed imitarono quanto ili bello e di buono seppe produrre 
l'Italia nei secoli decorsi, così con generale soddisfaci- 
mento vedemmo stendere amica la mano a lei, ora che 
per la prima volta redenta a Nazione, ella pure si è as- 
sisa fra le sue potenti consorelle. Tutte a gara si sono 
piaciute festeggiarla, perchè la videro circondata delle sue 
più nobili industrie, in molle delle quali conserva tuttora 
un'impareggiabile superiorità, quella del gusto. 

Di tale vero ognuno ha dovuto convincersi, e questa E- 
sposizione universale lo ha anche più chiaramente addimo- 
strato. 

In ogni Esposizione i mobili italiani hanno sostenuto i 
più luminosi confronti. In quelledel 1851 e 1855, Londra 
e Parigi tributarono dovuti encomiì agli artisti Italiani 
che si applicano a simili industrie, né furono avare di 
benevoli consigli a coloro, le opere dei quali non stimarono 
raggiungessero quella bontà e quella bellezza che sono 
desiderabili. 

Nò qui deve tacersi che l'eleganza ed il gusto, che pre- 
sieder debbono sempre a qualunque genere di decora- 
zione, non possono essere determinati che da un buon di- 
segno; il che debbono principalmente tenere in mente i 
fabbricanti italiani, i quali, se fino dai secoli passati si 
spinsero ad un allo tp-ado di perfezione, lo dovettero in 
massima parie all'eccellenza dei disegni. 
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La perseveranza nei buoni sUidii è un dovere che più 
'ili ogni altro debbon sentire gli artisti italiani, imperocché 
[potranno con ciò mantener sempre saldo nelle lóro mani 
lo scettro del gusto, che generalmente predomina nei 
[mobili nostri. 

Non conviene dissimulare che la Francia e l'Inghilterra 
fìn dieci anni hanno fatto notevolissimi progressi in qua- 
lunque genere d'industria di simil fatta, lo che è da attri- 
buirsi principalmente all'indefesso studio dei loro fabbri- 
canti e all'impulso dato ad essi, non solo dai rispettivi 
Governi, quanto dalle private associazioni, che hanno loro 
somministrali ingenti mezzi per sopperire allo svolgimento 
[e all'attuazione di qualsiasi grandioso progetto. 

Lo spirilo d'associazione che finora non poteva ger- 
mogliare in Italia, per causa della diffidenza alimentala 
da fatali circostanze e divisioni politiche, può e deve dare 
nuova vita alle industrie nostre, le quali saranno un giorno 
in grado di sostenere il confronto con quelle delle più grandi 
nazioni. 

I germi tutti dell'industria non mancano fra noi; — 
rimane il saperli convenientemente fecondare, e questo 
che sarebbe quasi inutile sforzo per i singoli individui, 
diventa facile compito a grandi società industriali , simili 
a quelle che si vedono sorgere ad ogni istante e in In- 
ghilterra, c in Francia, e in Germania, e perfino nel piccolo 
Belgio. 

Se ai tanti germi produttori che abbiamo, sapremo col 
coraggio c la fiducia aggiungere la forza potente ed effi- 
cace dell'associazione, impediremo che altri fuori di noi 
profilli di ciò che è nostro, che da noi soli deve essere 
sfruttalo, e che per noi soli ha da addivenire fonte di pe- 
renni ricchezze. 

II valore della produzione annua degli oggetti che ne 
circondano giornalmente nelle nostre dimore è assai grande 
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senza dubbio in Italia, ove esistono in quasi tutte le pri- 
marie città importanti labbri che di mobili, dalle quali ei 
fanno anche esportazioni all'estero. 11 commercio però 
dei nostri mobili potrebbe prendere più vaste proporzioni, 
se tutti i nostri fabbricanti sapessero meglio profittare delle 
materie prime delle quali l'Italia è ricca. — La quercia, 
l'abete, il noce, il ciliegio, il pero, l'olivo, il giuggiolo 
compensano largamente l'acajou e il palissandre, l'ebano 
e il noce indiano: — ne i rammentati legnami possono 
essere i soli da usufruirsi per la fabbricazione dei mobili: 
— hawi in Italia una quantità di legni leggeri, utilissimi 
ed olire ogni dire adatti per la costruzione dei mobili di 
uso comune. 

I fabbricanti dovrebbero accuratamente studiare la na- 
tura di sifiatti legnami, esaminarne le graziose tinte, ap- 
prezzarne la leggerezza e pieghevolezza, e saperli curare 
in modo da renderli acconci alla solida fabbricazione di 
mobili eleganti ed economici. E tanto più sarebbe me- 
stieri a ciò intendessero i fabbricanti, inquanloché di 
tali specie di mobilie maggiore è il difetto, e maggiore 
quindi per una legge economica la domanda. — I mobili 
di lusso appartengono più al dominio dell'arte che a 
quello del mestiere; ma i bisogni della società sono più 
grandi di fronte ai mobili comodi e di mite valore, che 
rispetto ai mobili artìstici, i quali, sebbene dian lustro e 
splendore a chi poè costruirli, non per questo sono in 
grado di perjsé soli ad alimentare un opificio. 

Ci duole che di tale verità non siasi fatto ancor per-'' 
suaso il maggior numero dei costruttori, i quali appresso 
di tutte le Esposizioni si affaticano ad inviare mobili per 
reggie e palazzi signorili, senza avvertire che il privilegio 
di acquistarli é riserbato a pochi, e senza darsi cura di 
poiTe in mostra mobili d'uso comune, l'acquisto dei quali 
é generale necessità. 
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La ricchezza degl' intagli, la varietà dei legni, le difficolta 
superale sono certamente pregi grandi; ma niuno potrà 
negare che il pregio che ogni altro soverchia e l'utilità, e 
che allorquando al inerito delle forme e alla bellezza 
dell'esecuzione va unito quello della modicità de) prezzo, 
il suffragio ed il plauso del pubblico è assicuralo all'arte- 
fice, a cui difficilmente perdonasi di tenere in materie 
siffatte in non cale l'economia. 

Industrie rappresentate dilla classe XXX. 

Nella partizione fatta dai Comraissarii della Regina 
delle varie classi dell'Esposizione internazionale di Londra 
del 1802, toccò insortealla XXX di rappresentare princi- 
palmente le seguenti pregevolissime industrie, cioè: 

Commessi in pietre dure e mosaico di Firenze; 

Oggetti di decorazione in mosaico e smallo veneto- 
bisantino. 

Mobili intagliati e scolpiti; 

Xilotarsie; 

Decorazioni in alabastro; 

Oggetti di marmo artificiale per decorazioni monu- 
mentali; 

Ebanisteria in generale, 
in queste industrie l'Italia non fece difetto, e tutle furono 
attentamente studiate dal Consiglio dei Giurali della classe 
divisa in dua sezioni, A, B. 

Tale Consiglio dei Giurati fu composto nel modo se- 
guente: 

Classe XXX, sezione A. 

Zollverein. \. Presidente. — Cav. dottor Beeg, rettore 
della Scuola d'arti e mestieri a Furth, 
presso Nùremberg. 
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Londra. 2. Lord De L'Isle. 

Belgio. 3. Cav. colonnello Dejiamet, membro del 
Dipartimento di Belle Arti nella R. Ac- 
cademia di Bruxelles. 

Italia. !*. Conte commendatore Demetrio Cablo 
Finocchietti, vice-governatore dei reali 
palaci e ville in .Toscana. 

Londra. 5. W. Holland, tappezziere. 

Londra. 6. Giovanni Jackson, fabbricante di deco- 
razioni in cartone indurito. 

Austria. 7. M. Markert, fabbricante a Vienna. 

Gcrtnattia. 8: L. Pi gl ti ein, fabbricante di mobili in 
Amburgo. ■ ' , 

Soma. 9. J. H. Pollen. 

Fronda. 10. Segretario. — Cav. Du Somherabd, di- 
rettore del R. Museo di Cluny a Parigi. 

/lidie. U. Sir C. Thbvelyah, cav. dell'Ordine del 
Bagno. 

Londra. 12. M. Digby Wyàtt, vice-presidente del 
R. Istituto degli architetti britannici. 



Sezione B. 



Londra. 1 . Vie e -Presidente. — Lord Ashbuhtoh I". it. 

S-, presidente della R. Società geografica. 
Italia. 2. Marchese senatore F. A. Gattinara di 

BiiCsiE, gran maestro delle ccremonic e 

prefetto di palazzo di S. M. il Re d'Italia. 
Londra. 3. J. G. Crace, architetto apparatore. 
Germania. 4. J. Fouhguignon, tappezziere. 
Londra. 5. A. J. Beresford Hope, presidente della 

sezione. 

Londra. 6. Owen Jones, vice-presidente del R. 
Istituto degli architetti britannici. 
Relation», Voi. HI. Su 
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Francia. 7. Cav. senatore Paos pero Merimée, mem- 
bro dell'Istituto ili Francia. 

Nove di tali Giurati appartenevano all'Inghilterra, e 
dieci aì differenti Stati esteri che più avevano espositori 
da tutelare in tale classe. 

Per avere il diritto di nominare un Giurato, era me- 
stieri clic la classe, cui si voleva preporre, fosse rappre- 
sentata da non meno di venti espositori. 

Ad eccezione del Marchese di Crème, che il servizio 
della Real Casa teneva assente, tutti i Giurati presero parte 
alle decisioni del Consiglio. Gli esami e studii loro dura- 
rono un mese e mezzo, cioè dal 5 maggio al 20 giugno, 



niva in una susseguente 
ì ricompense. 



nava i giudizi 
cadi e sotlop( 



icttive sezioni, e poteva modifì- 
squittinio. Il Consiglio dei Prc- 
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sidenti poi approvava, modificava o rigcltava il giudizio 
delle classi, e lutto questo a pluralità di voli e senza 
squittinio segreto, potendo e dovendo ciascuno manifestaro 
chiaramente la sua opinione. 

Nella classe trentesima tutte queste formalità furono scru- 
polosamente osservate, senza clic le decisioni delle se- 
zioni venissero mai modificate, ne reiette dalla classe o dal 
Consiglio dei Presidenti. Ciò dimostra la rettitudine dei 
crilcrii formali fino dal primitivo esame dogli oggetti, ed 
è prova dell'incontestabile pregio delle opere che otten- 
nero premio. 

Il numero degli espositori della classe XXX ascese, giusta 
il catalogo officiale, a 683. — La sola Inghilterra ne aveva 
274, che poi aumentarono fino quasi a 300. 

L'Ilalia cbhe 60 espositori , e fra questi 35 ne furono 
premiali; cioè il con medagliaelS con la menzione ono- 
revole. 

Dei 35 premiati 18 appartenevano alle Provincie To- 
scane, 6 alle Provincie Piemontesi e Liguri, 3 alle Provin- 
cie Napoletano, 3 alle Milanesi, 2 alle Provincie dell'Um- 
bria, due a Venezia, ed uno a Faenza. 

Non tutti però Ì 30 espositori premiati ottennero le loro 
ricompense esclusivamente dalla classe XXX, sebbene ne 
facessero parte; — ma nove di questi, essendo produttori 
di mosaici e smalli in vetro e di piccoli mollili, convenne 
che fossero esaminali e giudicali dalle riassi IV o XXXIV, 
come da quelle che aveano avuto lo speciale mandalo di 
esaminare siffatte industrie. 

Credo utile anche avvertire che gli espositori Giusti, 
Lancetti, Frullini e Scaletti ottennero due prendi per cia- 
scuno, avendo prodotti egregi lavori tanto nella classe XXX 
che nella classe IV. 

Da ciò chiaramente apparisce che la parte che ebbero 
nell'Esposizione di Londra i mobili italiani fu oltre ogni 
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dire soddisfacente, se dobbiamo giudicarne dal numero 
delle ricompense che mcrilarono; il che potrà anco me- 
glio rilevarsi da i [invili relazione, che assunsi l'obbligo 
di compilare fino da quando mi fu comparlito l'onore 
della nomina a Commissario speciale e Giuralo della 
elasse XXX. 



Commesso in pietre dure. 

Questa splendida arte, che (ino dai più remoli tempi 
è slata una fra le glorie italiane, e che per lungo corso 
d'anni fu quasi esclusivo privilegio della ciltà di Firenze, 
ha nella Esposizione internazionale di Londra sostenuta 
una seria concorrenza colla imperiale fabbrica delle pietre 
dure di Peterkoff in Russia. 

La Manifattura Reale delle pietre dure di Firenze ha 
sempre levalo alta fama di sè per li stupendi commessi 
che uscivano dalle mani dei suoi valenti artefici. 

I più eclehri pittori delle età passate furono costante- 
mente preposti al disegno degli oggetti che dovevano essere 
condotti in pietre silicee, e finché tale Manifattura ebbe 
speciale protezione dai Medici, le officine di S. Marco pro- 
dussero opere splendidissime, molle delle quali si con- 
servano tuttora o nelle Reali Gallerie Fiorentine o nei 
Reali Palazzi della Toscana, senza conlare i lavori pre- 
gevolissimi donali a Sovrani eslcri. 

Dei prodotti di tali officine ben pochi si conservano dalle 
famìglie private. 

I Principi, che si succederono nelGoverno della Toscana, 
tennero ad onore soccorrere a proteggere tale Manifat- 
tura, e salvo poche eccezioni, quasi tulli cbhero ritrosia ad 
aprirne le porle per l'insegnamenio, affinchè non se ne 
avvanl aggi asse il privato commercio. 
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Tale ai'tc, die Benedetto Pcruzzi fu quasi il primo in 
Firenze a coltivare con splendido successo, ebbe nuovo 
lustro da Giovanni delle Corniole, e progredì sempre fin- 
ché non le mancarono valenti disegnatori. 

Del decadimento onde furono afflitte le arti tutte, anco 
la fabbrica nostra ebbe a subire i danni; trascurato il di- 
segno, e imbastardito da forme e gusti che si allontana- 
vano dalla pura e vera scuola italiana, gli oggetti prodotti 
dalla Manifattura di cui parliamo non meritarono, nè lo 
potevano, il pubblico favore. Manca infatti gran pregio 
alla buona e perfetta esecuzione del commesso, quando 
non vanno congiunte novità e bellezza di disegno, e ar- 
monia dì colori ; imperocché al commettere con maggioro 
o minore esattezza pezzi di pietre diverse basta la dili- 
genza di un semplice artigiano, mentre a combinare e 
coordinare in bell'armonia i colori, e l'insieme dì un 
dipinto in un commesso di pietre, richiedici l'intelligenza 
c il gusto dell'artista. 

LaR. Manifattura, che aveva promesso di spedire all'E- 
sposizione dì Londra il quadro rappresentante il sepolcro 
di Cecilia Metella ed altri lavori, non inviò invece che 
una tavola di Nefritide di Egitto, ed una cassetta da gioie. 

il disegno della prima, eseguilo già da mollo tempo, 
non presentava quel carattere di novità che oggi si vuole: 
— quello della seconda era ^ra/.iuso, elegante, ma ben 
lieve cosa in confronto di ciò che avrebbe potuto fare tale 
Manifattura, se il tempo e altre cause, che andrò notando, 
non le avessero ciò impedito. 

La R. Fabbrica Fiorentina, die aveva fatta bella mostra 
di se all'Esposizione italiana del 18G1, non poteva a cosi 
breve distanza offrire lavori nuovi all'Esposizione di Lon- 
dra. Essa confidava di dar termine al sepolcro di Cecilia 
Metella, ma il tempo le venne meno per varie cause, non 
ultima delle quali furono gli obblighi assunti di ultimare 
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alcuni lavori di cui erasi incaricala: — e così per quanto 
la nuova Direzione dello stabilimento abbia introdotte lo- 
devoli ed utili riforme si nel sistema amministrativo che 
in quello della fabbricazione, nullamcno ogni sforzo ÌC 
fu vano per corrispondere come avrebbe voluto aìla aspet- 
tativa del pubblico. 

Fatte da me valutare queste ragioni al Consiglio dei 
Giurali, mi studiai persuaderlo che non era a farsi carico 
alla Regia Manifattura di avere spedito si poca cosa in 
Londra, armoni e ni, nulo ohe da ciò non sarebbe offuscala 
la fama di essa, ormai da tanti anni falla seenni. Convinti 
i Giurali di queslc giustificazioni da me addotte, e dolenti 
di non aver potuto ammirare come altre volte commessi 
d'un merito superlativo, divennero all'esame scrupoloso 
di quelli che la Reale Manifattura avea inviati. 

Patrocinai allora officiosamente gli interessi di questa, 
lamentando clic mi facessero difello i lumi del mio ono- 
revole collega Giurato della sezione B, il quale pur pubblici 
ufficii trovavasi assente da Londra : — dissi officiosamente, 
giacche oflicialmente io non poteva intendine come Giu- 
rato in due sezioni. 

Unitamente all'esani edr;>li neretti esposti, fu intrapreso 
un accurato confronto con i commessi dell'I. Fabbrica ili 
Petcrkoff, i quali, facendo splendidissima mostra, mi te- 
nevano in grande apprensione, sebbene andassi convinto 
che il commesso russo era sotto varii aspetti inferiore a 
quello fiorentino. 

La novità od eleganza dei disegni russi, non che la per- 
fezione del commesso, specialmente in un piccolo tavolino 
di lapislazzuli, mi facevano giustamente temere che le opere 
fiorentine dovessero correre qualche rischio in tale accu- 
rato e severo confronto. 

La concorrenza dell'I. Fabbrica russa, e per la novità 
dei disegni e per la ricchezza delle sue pietre, contrastò 
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grand fi nenie il premio alla Manifattura di Firenze, ma 
finalmente furono giudicale entrambe meritevoli della me- 
daglia. 

Nel conferire però tale ri rem pensa alisi Fabbrica Toscana 
delle pietre dure, il Consiglio dei Giurati manifestò chia- 
ramente la speranza di potere in altra Esposizione esa- 
minare qualche oggetto, la di cui importanza facesse fede 
che gl'Italiani non hanno mai perduto il genio dell'in- 
ventivo e del bello. 



Mosaico di Firenze. 

Giudicali i lavori in pietre dure, divenimmo all'esame 
del mosaico fiorentino di varie fabbriche private, note 
ormai da 50 anni sotto tale generico nome, ìnqunntochè 
questo mosaico non sempre e fatto con pietre silicee, ma 
più spesso queste sono miste a calcaree, conchiglie ed altre, 
materie più lencrc, reputate dall'arte più utili ed acconce 
a dare un risalto maggiore ai minuti disegni che general-- 
monte si usano in tali fabbriche. 

Siffatta varietà dei disegni è cagionala dal maggiore in-, 
lerosse che hanno le fabbriche private dì offrire sempre al; 
pubblico oggetti che, appunto per questo e. per la econo- 
mia del prezzo, invoglino più facilmente il compratore al- 
l'acquisto dei toro prodotti. 

I! mosaico fiorentino, che in mezzo secolo ha fatto, no- 
tevolissimi, progressi, è quello, che all'estero c.meglioeo- 
riosCiuto, perchè e slato fin qui quasi il solo che abbia ali- 
mentato il ricco commercio darse ne fa, e che mercé le 
industri cure di molte accreditale fabbriche alimenta buon 
numero di famiglie di onesti operai nella gentile Firenze. 
Devesi riconoscenza ai mosaicisti fiorentini, e special- 
menle all'egregio Gaetano Bianchini, di avere impiegata 
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l'opera e le sostanze proprie al miglioramento conlinuo di- 
tale nobili e sima industria, elie è una delle glorie di questa 
città non solo, ma dell'Italia. 

In tutte le grandi Esposizioni avvenute fin qui il mosaico 
iìorenlino ha l'alio seni] ire lidia mostra di sè, ed ha ovun- 
que ri portato plauso ed onori. 

Neil' Esposizione italiana del ltifìl i mosaicisti fiorentini 
concorsero ad offrire splendida mostra di prodotti, e ciò- 
fu argomento a sperare clic avrebbero spedito a Londra 
larga copia dei loro ricchi commessi. Ma non tutti coloro 
che esposero in Firenze stimarono conveniente il prendere 
parte alla Esposizione internazionale di Londra. 

Quelli che spedirono ognuni rurono soltanto i seguenti, 
cioè: Giocondo Torrini e Carlo Vichi, Francesco Belli, 
Giovanni Binazzi, i fratelli Mon telati ci e Gelasio Barbensi. 

Gaetano Bianchini, che aveva promesso inviare varie ta- 
vole, non produsse clic due mensoloni da lui altra volta 
esposti, cche sono proprietà d'un gentiluomo inglese. 

La importarne fabbrica di Enrico Bosi non potè spedire 
i suoi mosaici in tempo per essere presi in considera- 
zione dai Giurati, i quali avevano oramai terminati ì loro 
faticosi lavori, e non potevano riassumerli per esaminare 
oggetti troppo tardi arrivali nel grande. ostello delle indu- 
strie mondiali. 

Sebbene ultimi giunti, i lavori del Bosi incontrarono il 
favore del pubblico, ed ebbero più facile smercio degli 
altri. La sua fabbrica potè in tale solenne occasione ven- 
dere oggetti per la somma di lire italiane 4000. 

Da quanto ho esposto risulla che cinque soli furono i 
mosaicisti fiorentini che concorsero alle ricompense ac- 
cordate a tale nobile industria. 

Non meno severo ed accurato, che per i lavori delle 
Fabbriche Reali di pietre dure, fu l'esame del mosaico- 
fiorentino fallo dalla sezione B della elasse XXX. 
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Interpellato officiosamente anche sti tali lavori, io do- 
vetti patrocinare, come meglio seppi, gl'interessi degli 
espositori di tale sezione in assenza del mio onorevole 
collega : feci notare la varietà del disegno, la bella combi- 
nazione dei colori, la nitidezza del commesso, te superate 
difficolta per ottenere graziosi cuciti, pregi tutti che a 
parer mio costituivano una decisa .-u peri ori là sopra alcuni 
mosaici inglesi e maltesi, che per la prima volta appari- 
vano nel concorso delle industrie. 

Preso atto delle mie osservazioni, il Consìglio dei Giu- 
rati non limitò ad una sola visita l'esame di tali preziosi 
lavori, ma ben varie volte accuratamente li esaminò prima 
di decidere una ricompensa, onde cosi potere stabilire un 
esatto e giudizioso confronto con i mosaici russi, inglesi, 
e maltesi, che a questa Esposizione abbiamo veduti lottare 
con gli italiani. 

Risultalo di tale intelligente esame fu la deliberazione 
di premiare la fabbrica di Giocondo Torrini e Carlo Vichi, 
e quelle di Francesco Betti e Giovanni Binazzi, accor- 
dando alla prima la medaglia ed alle seconde la menzione 

zìone crime quella di Londra corrisponda ad una medaglia 
in una Esposizione provinciale, nnlladimeno io ritengo 
che i Giurali della sezione B giudicassero forse un poco 
troppo severamente i lavori del Beiti e Binazzi, ai quali 
io aveva insistito perchè l'osse accordala la medaglia: come 
pure aveva insìstito perchè fosse accordalo l'onorevole men- 
zione ai lavori de! Montelatici e del Barbensi. 

La concorrenza dei lavori russi, come fu di grande o- 
stacolo al completo trionfo delle pietre dure fiorentine, 
non fu ostacolo minore a quello del mosaico di Firenze. 
Nel tempo slesso però fu un grande avvertimento ai mo- 
saicisti italiani, i quali da ciò chiaramente arguiranno che 
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le industrie non sono patrimonio privilegiato di una sola 
nazione, c che col solo studio e con una incessante opero- 
sità si può raggiungere e mantenere fermo nelle mani lo 
scettro della preminenza artistica a industriale. 



Musaico ventto-biiutiiut. 

Quantunque la storia del mosaico ve nelo-ì)i santino si 
colleglli con quella dell'industria de! vetro, nulladimeno, 
siccome tutto ciò che ha relazione alla parie decorativa 
fu sottoposto all'esame dei Giurali della classe XXX, cosi 
non riescirà inopportuno fare una duplice menzione di 
questa importantissima industria italiana: dico duplice, 
conciossiachò ne sarà estesamente parlalo anche dal mio 
onorevole collega, Commissario speciale per la classe di 
ceramica e vetraria. 

A chiunque si faccia a svolgere le storie della Repub- 
blica Veneta, verrà dato di notare l'industria del mosaico 
in vetro fra le più antiche e le più importanti, per le quali 
fiori il commercio della lìegina dell'Adriatico. Allorquando 
gli ardili navigatori di quella Repubblica spinsero le loro 
galere vittoriose ai lidi più lontani dell'Oriente, non solo 
seppero conquistare ricche regioni, ma riescirono pure a 
strappare ai popoli conquistati importantissimi segreti, che 
applicati alle industrie indigene, addivennero sorgenti ine- 
sauribili di secolari ricchezze. 

Fra i molti segreti appresi nell'Arabia, non fu fra i meno 
vantaggiosi quello della lavorazione del vetro, dappoiché 
die vita ad una larga industria nelle isolette che circonda- 
vano quella vittoriosa ed altera Regina delle lagune, che 
oggi attende mesta, ma sicura, il suo riscatto, e che coi 
suoi prodolli industriali fa fede al mondo essere viva 
tuttavia l'ardimentosa solerzia dei suoi cittadini. 
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Grandi ed operosi i Veneti nel tempo stesso, vinsero, e 
le vittorie loro volsero ìli ogni miglior maniera a benefizio 
della patria, o dopo averla fatta temuta nelle armi, la re- 
sero ricca in molte industrie, fra le quali tuttavia perdura 
quella della lavorazione in smallo c avventurina, da essi - 
applicala con mirabile maestria ad ogni genere di deco- 
razione. 

Il segreto d'impastare il vetro con tali sostanze clic po- 
tessero procurargli colori vivaci e svariati, fu imparato 
specialmente dagli Arabi, che di ciò furono coi Chinasi 
e con gli Indiani antichissimi maestri. La maniera di ap- 
plicare gli smalti alle decorazioni monumentali fu ap- 
presa nell'antica Bisanzio, dove Irovavansi in larga copia 
fregi ed arabeschi di sottile e magnifico magistero; i quali 
daiVcneli furono tenuti in grandissimo onore, e riprodotti 
poscia nei loro più insigni monumenti, e specialmente a- 
doperali a decorare le pareti della Basilica di S. Marco. 

Per l'industria del vetro fino dai primi momenti ebbe 
grandi lucri la Bepubblica, e grandissima considerazione 
chi vi si applicò. 

La floridezza e l'importanza, cui gradoagrado taleindu- 
stria sali, fu tanta, che la fiera oligarchia dei Dieci re- 
scrisse potere la tiglia d'un oscuro vetraro non solo andare 
in sposa ad un patrizio della Serenissima, ma assidersi 
eziandio fra le gentildonne nelle più solenni cerimonie 
festive. 

Sella industria vetraria, l'avventurina artificiale sopraffa 
ogni altro prodotto per la bellezza e per la straordinaria 
difficoltà della sua fabbricazione; per il che gli uomini 
della scienza la vollero distinta col nome di capo-lavoro 
degli smalli. 

Imitante la pietra di (al nome, che è un quarzo rossa- 
stro punteggialo di oro, la supera assai in fulgidezza, 
essendo ricca di punti metallici brillanti per modo da 
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farla sembrare tutta coperta di polvere d'oro; di guisa 
che si può dire che l'arte ha vinto la natura di tuie pietra, 
la quale raramente st trova in Inghilterra, in Francia ed 
in Siberia. 

È comune opinione che di questa industria fosse in- 
ventore l'abate Miotti di Murano, il quale coi suoi fratelli 
sembra fosse il primo a darne saggi verso la meta del 
secolo scorso. 

L'avventurina fino d'allora venne adoperata per orna- 
menti muliebri, non che per tabacchiere ed altri piccoli 
oggetti, dei quali fu considerevole il commercio. 

La fabbricazione di questa pietra artificiale essendo 
stata involta nel più impenetrabile segreto dai suoi primi 
autori, ne avvenne che alla loro morte essa cessò; c per 
molli anni il commercio di tale prezioso articolo spari dal 
novero delle venete industrie. — 1 piccoli residui della 
antica manifattura furono avidamente ricercati dai lapi- 
daci ed acquistali a prezzi esorbitami. 

Dopo molti inutili tentativi, alfine gli studii solerli di 
Pietro Eigaglia furono coronati da lieto successo, e nelle 
Esposizioni provinciali venete del 182G e 1827 egli con- 
seguì una medaglia d'oro per l'avventurina riprodotta e 
presentata a quel concorso, congiuntamente ad un'altra 
composizione, che è uno smalto nero tempestato di variì 
colori che lo fanno d'assai rassomigliare al diaspro san- 
guigno, cui egli dette il nome di ossidiana. 

La riproduzione Acti' avventurina ravvivò il commercio 
d'essa, ed andò sempre più ampliandosi od estendendosi 
ad oggetti di decorazione l'uso della medesima. A riprova 
di ciò il Bigaglia fino dal 183'J potè presentare un'ele- 
gante tavola con disco in avventurina ed ossidiana, che gli 
meritò una nuova medaglia. 

Tacendo d'altre Esposizioni, non credo doversi passare 
sotto silenzio il giudizio emesso dal Consiglio dei Giurati 
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dell'Esposizione italiana tenutasi in Firenze nel 1861, sui 
favori del benemerito Pietro Bigaglia. 

Tale giudizio, emesso dalla classe di vetraria e ceramica 
per una parte, e da quella dei mobili e decorazioni dall'ai - 
Ira, fu unanime nel l'apprezza me la bellezza e la im- 
portanza , e nel conferire all'autore la distinzione della 
medaglia. 

In tale occasione l'onorevole mio collega, conte sena- 
tore Augusto de* Gori, dettò, a mia richiesta, come Pre- 
sidente della classe XIX (mobilia), una elaborata relazione 
sull'arte del vetro, che mi è stala utile guida in questo mio 
rapporto sul mosaico veneto, e che ricscirebbe di somma 
utilità se fosse resa di pubblica ragione. 

Gli stessi oggetti, che Pietro Bigaglìa inviò alla prima 
Esposizione italiana, comparvero nella universale mostra 
di Londra del corrente anno, ove parimente dovettero 
subire l'esame delle medesime due classi : c quantunque 
questo fosse accurato e severo, nulladimeno non gli si 
potè negare l'onore della medaglia per la pregevole sua 
collezione d'oggetti in avventurina artificiale, e in altre 
paste di vetro. 

Devonsi principalmente al Bigaglia i primi esperimenti 
felici di mosaico in avventurina ed ossidiana artificiale 
che con altri smalti ha applicato a diversi oggetti di 
mobilia e di decorazione, nei quali se una cosa può de- 
siderarsi , si e una maggiore purezza di disegno che sappia 
meglio imitare il vero stile antico vene! o-hisant ino. 

L'applicazione àc\Y avventurina a tali nuovi usi ebbe 
specialmente in mira di aumentarne l'impiego e per 
conseguenza lo smercio. 

Tale scopo fu felicemente raggiunto, imperocché ormai 
vedesi più d'uno industriale occuparsi di tali lavori, ed 
esempio splendidissimo ne 6 la nuova fabbrica intro- 
dotta dall'avv. Antonio Salviati, che, sostenuto da lunghi 
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studii e dagli csiraii talenti dell'umile vetraio Lorenzo 
Radi, seppe richiamare a nuova e più splendida vita gli 
smalli d'oro, d'argento e colorati, die lino dai secoli per- 
duti furano impiegati nelle decorazioni monumentali. 

L'opera d'un tónto valente vetraio sarebbe forse rimasta 
di ben poco momcnLo, senza l'assistenza intraprendente e 
le vaste idee d'un colto mecenate, (male si fu Antonio Sai- 
viali, che sacrificò all'umore delle patrie industrie ia sua 
lucrosa carriera legale. 

Ardimentoso oltre ogni dire, e fidente di sollevare alla 
dovuta altezza una nuova industria nazionale, incoraggiò 
il Radi, il Negra, il Baldoni, non che il bravo Giovanni Al- 
berimi, a perfezionare qualunque genere di smalto, espe- 
cialmenlc quello in oro, ohe giunsero a rendere inalte- 
rabile, frapponendolo fra due leggerissimi strati di vetro, 
e sottoponendolo all'azione del fuoco. 

Della quale utilissima invenzione ebbe ilSalviali il me- 
ritalo brevetto nella recente Esposizione di Londra. 

Industria nuova per Venezia, e fatta risorgere dal Sal- 
viati, fu quella d'.applicarc smalli commessi in tarsie alle 
pareti ed ai pavimenti, i di cui vivaci colori, la lucen- 
tezza, e gli immaginosi disegni di stile puro veneto-bi- 
santino, per la maggior parte composti dallo Stampella, 
riescono piacevoli all'occhio, vincendo in durata qualun- 
que dipinto a fresco o ad olio. 

La perfezione del mosaico e delle calcedonio appli- 
cate alle grandi decorazioni non solo, quanto ai mobili 
di gran lusso, meritarono anche in Londra al Salviatt il 
favorevole giudizio dei Giurati, che unanimi gli conferi- 
rono il premio della medaglia. 

L'arte del mosaicista è adesso in possesso di tutti gli 
smalti che possono essere utilmente destinati a decorare 
qualunque monumento. 

Si deve all'induslrc operosità dei veneti mosaicisti, se 
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alle tanle maniere di decorazione quesla nuova è stata 
aggiunta, la quale solamente duole che per il suo prezzo 
non possa essere per ora alla portala di qualunque privata 
fortuna. 

Tale industria d eli 'avventurina e smalti veneti, malgrado 
la circospczione in cui è tenuta la fabbricazione della prima, 
nienti; dì meno procaccia lavoro a buon numero d'operai. 

I! lavoro dell' avventurina richiede diligenza e tempo 
non breve : — per due spille, il cui peso non oltrepassa 
diciotto grammi, occorre la giornata d'un operaio : da ciò 
può aversi un'idea della grande mano doperà die occorre 
per lavorare le varie migliaia di chilogrammi che vengono 
annualmente consumate di quesla pietra artificiale. 

L'uso dell'avventurina può dirsi essere esleso in ogni 
paese, ma più specialmente in Roma, in Boemia, in Fran- 
cia e in Turchia. 

in Francia se ne fa grande lavorazione per esportarla 
in America, applicala alla oreficeria. 

Credo nondisulileapgiungere qualche parola sul prezzo 
dell'avventurina che, malgrado le asserle diflicollà della 
fabbricazione tuttavia sussistenti, è andato scemando in 
proporzione della maggior produzione fattane. 

Da tale aumentato smercio è originato un ribasso del 
prezzo, che ora è minore quasi della metà di quello che 
correva dieci anni indietro ; il che agevola in tale mani- 
fattura il commercio che adesso ha preso grandi propor- 
zioni, atteso specialmente lo impulso avutone dal nuovo 
stabilimento Salviati. 

Tale ricca industria, unita a quella degli smalti, non 
cessa d'essere una produzione esclusiva di Venezia, ove 
è privilegio di pochi fabbricanti. 

Da ogni parie vengono rivolte a Venezia le commissioni 
di tale preziosa manifattura, e recentemente il Vice-Ite 
d'Egitto ha voluto onorare il Salviati, commettendogli la 
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decorazione d'un'aula del suo palazzo al Mex con ricchi 
lavori di mosaico monumentale c di tarsia, nelle pareli 
e sul pavimento. 

Quanto siano stati pregiati in Inghilterra i mosaici del 
Salviàti, rilevasi chiaramente dall'essere siala ad esso affi- 
dala l'esecuzione di una serie di pitture in mosaico smal- 
lato, da porsi negli otto spazii sotto la cupola della gran- 
diosa cattedrale di S. Paolo. 

Tale commissione è stata succeduta da quella più im- 
portante conferitagli dalla Itegina d'Inghilterra, consistente 
nel coprire di figure, ornamenti ed iscrizioni in mosaico 
l'intiera volta della cappella annessa alla chiesa di San 
Giorgio a Windsor, conosciuta sotto il nome di cappella 
del Cardinale Wolsey. Un tale lavoro in mosaico, che co- 
prirà nella sua estensione un migliaio di piedi inglesi 
quadrati, il Salvìati s'è impegnato di eseguire in due anni, 
e in tal guisa l'Inghilterra possederà una decorazione par- 
ticolarmente adalla al suo clima, e capacedi resistere alle 
influenze corrosive del fumo del carbon fossile e del gas. 

Il mosaico è la sola pittura che duri eterna, e come 
tale dovrebbe essere salutalo con onore speciale da tutti 
coloro che amano tramandare alla più lontana posterità 
qualunque genere di monumentale decorazione. Esso ha 
saputo sfidare qualunque distruzione, e senza la di lui inal- 
terabilità gli scavi di Ninive, di Babilonia, di Ercolano e 
di Pompei non ci avrebbero date stupende memorie di 
età lontane. 

Possedendo l'Italia in larga copia le materie prime di 
tale industria, giova sperare che poco a poco la mano 
d'opera potrà essere più economica, quanto più ne crescerà 
la produzione. 

Gli stupendi saggi di tale durevole decorazione furono 
da lutti ammirali nell'ultima Esposizione inglese. Ma non 
basta ammirare; fa d'uopo incitare gli animosi e gli intel- 
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ligenli a far si clic un'industria simile non vada perduta 
in Italia, ma, ampliandosi e perfezionandosi, sia in grado 
d'ornare i monumenti che segneranno in Roma l'epoca 
gloriosa del trionfo sospirato della nazionalità italiana. 



Dell'irte dell'Intaglio in legno ed avorio. 

La scuola dell'intaglio italiano ebbe sempre in tutte 
le suo fasi la sede sua principale in Siena. 

Dal secolo xiv al xvil il periodo artistico brilla del 
suo più bello splendore. 

Da un tale Mannello, che insieme con Parti suo figliuolo 
lavorò fino dal -1291 l'antico coro del Duomo Senese, tino 
al secolo mi Siena vide fiorire con lustro l' arte minore 
dell'intaglio. Questa fu principalmente rappresentata da 
Vanni dell'Amniannalo, da Meo di Nulo, dal Bai na, da Gio- 
vanni di Feo detto il Barbecca, da Domenico di Niccolò, 
e meglio d'ogni altro da Antonio Barili, il quale fu di tanta 
eccellenza ncll'intagliare il legno e nel lavorare di tarsia, 
da rendersi piuttosto unico che raro in tale arte. 

Ma dal cadere del secolo xvn al secolo xix notiamo un 
doloroso periodo di decadimento in quest'arte, della quale 
furono perduti quasi i primi rudimenti, che, rintracciati 
sulla prima metà del secolo xix, animarono alcuni ge- 
nerosi a farsene restauratori, preparando la via ad altri 
privilegiati intelletti, che la ricondussero ai primitivo de- 
coro, non tanto per il gusto del disegno, quanto per la 
facilità dell'esecuzione. 

Carità d'amor patrio, culto rispettoso alle opere stupende 
dei nostri primi maestri, e ferma fede di rendersi bene- 
meriti dell'arte, furono i nobili sentimenti di coloro che 
con franco ardire impresero quest'opera scabrosa. 

Imminente era la perdita totale di tale arte, ove fosse 
Relazioni, Voi. IH. 26 
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mancala risolutezza ed energia nei primi l'istauralo ri, per- 
chè il barocchismo ri signoreggi ava. 

Il gusto del bello doveva pertanto emergere più lumi- 
noso da tanta corruttela dì disegno, e invero i primi lavori, 
clic furono fatti ad imitazione degli antichi intagli di An- 
tonio Barili, destarono la generale ammirazione e frutta- 
rono lode sincera a chi se ne seppe fare autore. 

Angiolo Balbetti ed Antonio Manetli da Siena furono 
certamente i primi che dettero opera a tali tentativi di 
restaurazione, e devesi al loro zelo indefesso se dalla scuola 
specialmente del primo uscirono scolari che ritornarono 
l'arte dell'intaglio alla purezza del disegno e alla facile e- 
secuzione. 

Fu nel -1827 che il Barbctti fondò in Siena una scuola 
per l'arte minore dell'intaglio in legno, e nel 1829 per 
la prima volta espose i suoi lavori nell'Accademia della 
sua patria. 

Tale scuola produsse i suoi fruiti; il gusto dell'arte fu 
ravvivato, e numerosi scolari accorsero a quell'utile in- 
segnamento. 

L'intaglio ricominciò a fiorire, e al completo risorgi- 
mento del medesimo conferirono grandemente, insieme 
ai già nominali. Luigi Marchetti, Pietro Giusti, Antonio 
Rossi, Angelo Lombardi, Pasquale Leoncini c Achille La- 
vagnini. 

Conosciutosi dai Governi quanta utilità polca derivare 
dalle Esposizioni dei prodotti delle industrie generali dei 
rispellivi Stati, essi seguirono l'esempio della Francia, 
che lino dal 1 707 le aveva iniziale, e decretarono che in 
determinale epoche non tanto prossime le une alle altre 
dovesse divenirsi a queste mostre industriali. 

Devesi all'Esposizione toscana, tenutasi in Firenze nel 

Ifil. li Mia -U.i -l'eli »/£>l rl'.iii 'l'I l-.J ni 

e dal Rossi, i quali conseguirono per unanime plauso una 
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medaglia d'argento. Ne qui si arrestarono le meritate ri- 
compense a qucsii egregi «omini, imperocché quantunque 
volte loro si parò dinanzi qualche occasione per far cono- 
scere al puhblico Ì progressi da essi fatti in tale difficile 
arte , di buon grado l'afferrarono, per crescere non solo 
onore a sé medesimi, quanto decoro ad essa. 

Nella memorabile circostanza in cui l'industre Inghil- 
terra, dando vi la ad uno dei più grandi falli economici, 
aprì le porle del può vasto palazzo di cristallo alle indu- 
strie di tutto il mondo, non nllinia la scuola d'intaglio 
Senese comparve in quella imponente palestra, evi ottenne 
larghi premii, per i lavori egregiamente eseguili dal Mar- 
chetti , dal Barbelti c dal Giusti. 

Ricondotto l'intaglio in legno al suo perduto lustro, 
Angiolo Barbelti e Pietro Giusti per i primi ebbero va- 
ghezza di praticarlo sull'avorio, prendendo sempre ad e- 
sempìo gli antichi maestri. 

Varii furono i lavori di tal maniera che valsero bella 
lode a questi due distinti intagliatori, e fra gli nitri ba- 
sterà il citare la copia del campanile di Giotto e della 
loggia dcll'Orgagna del primo, e una cornicctta con foglie 
e mascherone ini scolpiti, presentala dal secondo ad una 
Esposizione di belle arti nella sua città nalale. 
• Il successo otlenuto accrebbe in essi il coraggio e l'a- 
lacrità, e tanto seppero rendere purgato lo siile del loro 
disegno, eleganti le forme, e cosi maestrevolmente eseguire 
i loro oggetti, da meritare non solo altre medaglie, ma 
ogni maniera di onorifiche distinzioni. 

Come il mosaico in pietre dure rimase lungo tempo quasi 
esclusivo privilegio della città di Firenze, così la scuola 
d'intaglio è rimasta quasi esclusiva gloria ed amore di 
Siena, dalla quale poi vari intagliatori vennero a stabilire 
le loro officine e in Firenze ed in altre città toscane. 

Milano, Torino, Palermo, Genova hanno avuto ed hanno 
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tuttavia egregi intagliatori in legno, ma nessuno fin qui 
seppe superare i discepoli della scuola Senese, i quali a 
lutti sovrastarono e sovrastano, perchè furono e sono stu- 
diosi ed amorosi cultori della vera scuola del disegno. 

Apertasi nel 18til l'Esposizione di tutte le industrie i- 
taliane in Firenze, si ebbe luogo di vedere fino a qual 
punto aveva progredito l'arte dell'intaglio in Italia. 

Non meno di 7i furono gli intagliatori italiani che e- 
sposero i loro prodotti, e fra questi tredici soli vennero ri- 
putali da! Giuri meritevoli della medaglia. In tale ri- 
stretto numero nove appartenevano alla scuola Senese. 
Questa preminenza di lalc scuola, che avrebbe potuto 
offrire ai malevoli pretesti ad accuse di municipalismo 
contro il Giuri italiano, fu solennemente riconosciuta dal 
Giurì dell'Esposizione internazionale di Londra. 

La classe trentesima vide figurare fra Ì suoi espositori 
non meno di quindici intagliatori, e fra questi tre otten- 
nero il premio della medaglia, e tre quello dell'onorevole 
menzione; i sei premiati appartenevano lutti alla scuoia 
Senese, come può riscontrarsi dalla seguente lista cioÈ : 
Angelo lìarbetli e figli di Siena ) 
Pietro Giusti id. [ Medaglia 

Luigi Frullini di Firenze | 

Antonio Scaletti di Firenze 1 

Angelo Lombardi di Siena [Menzione onorevole 

Moisè Coen di Livorno ) 
Nè lieve gloria si fu certamente questa per la scuola 
■dell'intaglio, rappresentala da uno de' suoi primi restau- 
ratori e dai suoi più distinti allievi ; imperocché nella 
classe XXX le altre nazioni avevano larga copia di stupendi 
intagli di ogni maniera, e la Francia, l'Inghilterra ed il 
Belgio avevano esposti mirabilissimi lavori, nei quali, e 
purezza dì disegno, ed eleganza di forme, e facilità di ese- 
cuzione, potevano facilmente contrastare la palma a qua- 



dell'arte dell'intaglio in legno ed avorio 405- 



lunque intaglio italiano, tanto piii che i nostri più pre- 
gevoli oggetti non avevano avuto la fortuna di esser posti 
in evidenza con tutto quello orpello di decorazione, che 
soventi volle maggiormente mette in rilievo un Oggetto 
anche mediocre. 

Se di una menda poteva farsi rimprovero al Reale Co- 
mitato Italiano, forse si era quella di avere permesso che 
con troppa economia fosse decorato il dipartimento asse- 
gnatogli nel grandioso ostello delle industrie mondiali. Ma 
tale, d'altronde beneintesa, economia, se da un lato ebbe 
per risultato di non troppo appagare gli occhi di chi cer- 
cava più la eleganza dell'addobbo, che il valore intrinseco 
dell'oggetto esposto, ebbe dall'altro il largo compenso di 
vedere ampiamente ineoraggite e premiate le industrie i- 
laliaae, per la loro sostanza e merito intrinseco, anziché 
per la vaghezza e sontuosità di decorazioni. 

Il Consiglio dei Giurali più volte si condusse meco ad 
esaminare gli intagli italiani , e sebbene ne ammirasse 
il sottile magistero artistico col quale erano stati con 
dotti, non fu per questo meno severo giudice, giacché 
avrebbe potuto accordare qualche premio di più a tale 
nobile industria, la quale sosteneva non solo il confronto 
dei migliori intagli esteri, ma molto li superava per cor- 
rettezza di disegno. 

Ma siccome dall'Italia, maestra di ogni arte, si pretende 
sempre il superlativo del bello, cosi ai soli intagliatori 
menzionati fu accordalo l'onore del premio. 

Da esso non andarono disgiunte cortesi parole di con- 
gratulazione a me dirette dai miei onorevoli colleghi, onde 
un giorno potessi renderlo di pubblica ragione, come 
ben volentieri lo faccio, per attcstare a tutti i valenti ar- 
tefici e operosi artisti nostrani la soddisfazione che ebbero 
i Giurali esteri di vedere borire con tanto lustro in Italia 
tale antichissima arte. Nò dalle parole cortesi furono di- 
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giunti consìgli agli artisti italiani di non arrestarsi nel- 
l'intrapreso arringo, ma di assiduamente studiare sopra 
gli antichi capi-lavori , prendendo esempio dagli Inglesi, 
i quali dal 1851 ad oggi, con studio indefesso, hanno sa- 
pulo presentare al mondo maraviglialo lavori d'arte , che 
nessuno avrebbe atteso nel breve spazio accennato. 

il popolo inglese studia senza posa sopra i nostri og- 
getti d'ai te, e quando a prezzo d'oro e di fatica non riesce 
a possederne, viene nelle nostre chiese, nei nostri antichi 
palazzi, nelle nostre biblioteche ad ispirarsi al hello arti- 
stico, che colà più che altrove riscontrasi. 

A noi, ricchi dì lauti tesori, non sarebbe accordato com- 
pianto, se ci lasciassimo da altri togliere quel primato, 
che sempre ci conservammo, e che tanto più facile ne 
riescìrà di mantenere, possedendo i nostri artisti genio 
istintivo a nuove invenzioni, ed esemplari stupendi per 
imitare le opere antiche. 

Se gli svariati intagli della' scuola Senese rammentano, 
meglio di molti altri, che in Italia è vivo mai sempre il 
buon gusto dei secoli passati, non ne viene per nect.^saria 
conseguenza che i nostri intagliatori debbano reputarsi 
maggiori a qualunque critica, o dispensali dallo studiare 
gli antichi modelli, i quali possono suggerire alle loro 
svegliale menti qualche opera più perfetta. 

I bassi-rilievi e la figura, a cagion di esempio, hanno 
mestieri di essere ancora maggiormente studiati dai nostri 
giovani intagliatori, alcuni dei quali ebbero agio di poter 
vedere all'Esposizione del caduto anno quanto i Francesi 
in tale parie dell'intaglio ad essi sovrastino. 

Due soli fra i giovani intagliatori avevano esposti bassi- 
rilievi, cioè il Frullini e Antonio Scaletti. 1 due pregevoli 
lavori del primo, condotti in giuggiolo con bella maestria, 
e rappresentanti fatti storici fiorentini, gli meritarono una 
medaglia. 11 tabernacolo del secondo colla Vergine di Raf- 
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faello fu giudicalo, panni, coti eccessiva severità, da che 
non consegui che l'onorevole menzione con altri lavori. 

Un'altra parte d'intaglio, clic ha d'uopo di essere gran- 
demente studiala, è quella degli animali, per la quale gli 
Inglesi principalmente lianno una particolare predilezione, 



dimenio incontrasi nei mobili intagliali dal Barboni e dal 
Giusti, e dagli altri della scuola Senese, i quali, castiga- 
lissimi sempre nei loro disegni, cercano evitare lutto quel 
più che può guastare la semplice grandiosità dell'insieme 
d'un mobile, cui danno sempre le proporzioni imposte 
dalla regola dell'arte. 

Nulla infatti può vedersi di più grandioso e proporzio- 
nato quanto la libreria, l'armadio per maioliche, la cas- 
sa-panca e l'inginocchiaLoio del Barbeili, esposti a Londra. 
Nulla di più corretto del disegno, c di più disinvolto, della 
■ ■ ■ luì'-n* dilli sv.in.ili 1 *!'>!'" , -uiii. i d»l • . ■ ■ r ■ ■ nulla 
inline di più maestrevolmente scolpito, de' suoi cofani in 



Mentre agli Italiani non si può fare il rimprovero di 
abuso d'ornati, devesi d'altra parte suggerir loro una mag- 
giore arditezza noi concelli, che sarebbe ad essi ben fa- 
cile ottenere, sol che lo volessero. 

Ad alcuni fra essi essendo toccalo in sorte di poter stu- 
diare tante opere insigni, csposienella gran mostra mon- 
diale di Londra, giova sperare che avranno fatto tesoro 
dell'esame di tanti egregi lavori, e che sentiranno nobile 
impulso a fare altrettanto e meglio, per qualunque altra 
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solenne occasione possa ad essi presentarsi di sperimen- 
tare la loro già noia maestria. 

A solenne ripiova del pregio in clic furono tenuti in 
Londra i mobili intagliati dell'Italia, notai che nessuno di 
quelli eseguiti dal Bariletti e dal Giusti rimase invenduto: 
dovere di giustizia esige che si dica altrettanto degli in- 
tagli del Frullini e dello Scaletti. 

Tante opere commendevolissimc, che rivelano l'ingegno 
italiano, cresceranno nei più lontani paesi la fama clic 
ormai ci avevano acquistata i rammentati intagliatori 
Bariletti e Giusti, e saranno di eccitamento ai più giovani 
3 1-i-rf'imn.ir- -»m|.r- (.ni .[.!■■ Cu nell'i induci o itili ini 

Lo stabilimento Barbcllt in Firenze e quello del Giusti 
in Siena somministrano occasioni di educarsi in simile arte 
minore a moltissimi giovani, che specialmente in Siena 
sembrano avere un naturale trasporto per le arti ornative. 

Lo stabilimento di Angiolo Barbe t ti, che da varii anni fio- 
risce in Firenze, viene rappresentato non solo da esso, 
quanto da quattro suoi figli che, iniziati lutti all'intaglio, 
sì resero già quanto il padre famosi nel medesimo. 

In tale officina si eseguisce ogni specie di lavori, dal 
più raffinato intaglio in avorio e in legno, fino alla più 
semplice ebanisteria. 

I lavori di decorazione dorata sono dei più rilevanti 
prodotti dello stabilimento, ohe li spedisce principalmente 
in Alessandria d'Egitto c a Tunisi. 

Avendo i Barboni eseguiti molli soffitti in legno sullo 
stile antico, per completare questa perduta decorazione, 
immaginarono di ripristinare fra noi i parati in cuoio 
stampalo. Per questa nuova manifatlura, U di cui rinno- 
vamento in Italia è lutto merito dei Barboni, hanno essi 
giù ottenute commissioni, e fu danno non lieve che il 
tempo mancasse loro per spedirne qualche campione al- 
l'Esposizione di Londra. 
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in (ale stabili mento, che ora va a prendere proporzioni 
sempre più grandiose, si eseguiscono ancora decorazioni 
in carta pesta, come si può rilevare negli ornati eleganti 
eseguili nel R. Teatro Niccolini in Firenze. 

I lavoranti occupati nel snmmentovato stabilimento cre- 
scono a seconda dell'urgenza delle commissioni, ma ordi- 
nariamente sono quaranta. 

Due officine di doratori lavorano costantemente per conto 
dei Barboni, i quali dal loro stabilimento traggono un 
provento annuo di italiane lire centomila. Attualmente vi 
hanno introdotte varie macchine per preparare Ì legnami, 
Io che conferisce una sempre maggiore importanza a tale 
stabilimento, nel quale esiste pure una scuola d'insegna- 
mento, non solo porgli indigeni quanto per gli esteri, c 
fra questi mi piace notare il distinto gcnliluomo inglese 
signor Sothcr Esternet, membro dei Parlamento inglese 
e del Consiglio privalo di S. M. Britannica. 

Degno emulo di tale stabilimento fi quello de! profes- 
sore Pietro Giusti in Siena, che inizia all'intaglio in quella 
città non meno di centocinquanta giovanetti all'anno, es- 
sendo egli maestro di disegno nell'Accademia Senese. 

In tale laboratorio stanno fìssi dieci intagliatori e tre e- 
banisti, altri quattordici Ira doratori ed ebanisti lavorano 
annualmente per conto del Giusti, il quale ritrae un'annua 
entrala di oltre venticinque mila lire italiane dal suo di- 
stinto laboratorio, al quale adesso vuole dare più ampie 
proporzioni, sempre però in corresucltivilà della città ove 
è posto. 

Molti altri più piccoli laboratori! d'intaglio esistono e 
in Firenze e in Siena, e fra questi mi piace rammentare 
quelli del Frullini e dello Scaletti, nella prima di tali città, 
e quelli del Leoncini, del Rossi , del Lavagnini e del Pa- 
squini nella seconda. Tutti questi intagliatori hanno allievi, 
che col loro industre lavoro alimentano parecchie famiglie, 
conservando il decoro dell'arte nell'antica sua cuna. 
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I menzionali stabilimenti però, ad eccezione di quelli 
Carbetli e Giusti, non hanno grande importanza, perocché 
i loro p rop ri età rii difettano di mezzi, e non possono quindi 
tenere molti giovani nelle loro officine, nò fare eseguire 
grandiosi lavori, senza che prima loro ne venga data ia 
commissione. 

II commercio che più alimenta tali lahoratorii è quello 
delle cornici per quadri, che poi spedisconsi dorate al- 
l'estero, con copie dui più famosi dipinti delle nostre gal- 
lerie. Simili lavori non sempre sono correttissimi, che anzi 
ben sovente la modicità del prezzo loro torna a scapito del 
gusto. Accade non di rado che la bellezza delle dorature 
fiorentine fa dimenticare la poca castigatezza dello stile 
nell'intaglio, e cosi i pregi d'una industria compensano i 
diMti dell'altra. 

Oltre la scuola d'intaglio Senese, altre ne esistono in 
Italia assai reputale: ciascuna di queste ha aiuti ed ha 
tuttavia distinti discepoli, ai quali manca però quella cor- 
rettezza e purezza di disegno, che è pregio quasi esclusivo 
della scuola toscana. 

Torino, Milano, Parma, Modena, Belluno, Vicenza, Pa- 
lermo ed altre chiù italiane posseggono distinti intaglia- 
tori in legno, ma pochissimi spedirono saggi dei loro 
prodotti all'Esposizione di Londra. 

Nelle due interessanti fabbriche dei fratelli Leverà e 
dei MarLinotli di Torino vi sono abili artefici che inta- 
gliano il legno con molta facilita d'esecuzione, e videsi 
dell'una e dell'altra pregevoli campioni: — ma i Giurali, 
paragonando tal genere d'intaglio con quello della scuola 
Senese, In rinvennero incapace a sostenerne il nonfronlo, 
c mentre ne encomiarono l'esecuzione, non poterono con- 
cedergli preinii d'incoraggiamento, ma stimarono più con- 
veniente premiare ledue fabbriche per il complesso delle 
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loro industrie, come avrò occasione di nolare allorché 
terrò proposito della ebanisteria italiana in generale. 

Non passarono però inosservati gli intagli ben condotti 
in un armadio del Leverà, e una cornice da specchio del 
Martinolti; ed il loro relativo pregio determinò il Giuri 
internazionale a più. facilmente accordare la medaglia a 
quelle due distinte fabbriche. 

Il genere d'intaglio dell'uno e dell'altro si avvicina alla 
maniera francese e belgica: non manca d'arditezza nei 
concetli, ma non sempre corretti ne sono i disegni, né in 
ciascuno incontrasi armonia nell'insieme. 

L'aver preso a modello un genere d'intaglio non del 
tutto italiano non è ragione di biasimo per quei valenti 
artefici, i quali probabilmente si sarebbero attenuti più 
di leggeri ad uno stile patrio, se i rapporti coll'Italia cen- 
trale e meridionale fossero stati negli anni perduti più fa- 
cili di quello che non lo furono per male augurate vi- 
cende politiche. 

Era più facile ad un Piemontese andare a studiare in 
Francia e nel Belgio, di quello che lo fosse venire in To- 
scana, e segnatamente a Siena, dove, come dissi, e come 
non cesserò mai di ripetere, ha sede la scuola più corretta 
e più pura d'arte siffatta. Da breve tempo sollanlo fraterni 
legami stringono i popoli delle varie Provincie d'Italia. 
Ignari per lo innanzi l'uno dell'altro, appena consapevoli 
dello stato in cui trovavansi le rispettive industrie, era più 
tutu tali eli? '•■Tijs.vm di:lno?ifv i • l:«2i-fii culk njiu-iu 
estere, dacché con esse più facili aveano i commerci, e, 
specialmente per i popoli dell'alta Italia, maggiori le oc- 
casioni all'esportazione dei loro prodotti. E i Governi, an- 
ziché agevolare ai nostri artisti e industriali i mezzi per 
svolgere in Italia le sorgenti di ricchezza che essa conte- 
neva, anziché facilitare un reciproco cambio di nozioni, 
d'idee, di prodotti, dal quale soltanto le arti e le industrie 
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si sarebbero avvantaggiate, favorivano per mire polìtiche 
siffatta separazione, e si studiavano di rinfocolare gli spi- 
riti municipali e di infondere ai Cigli diversi di una madre 
islessa, non già il bel desio di una emulazione che sarebbe 
riuscita gloria comune, ma un sentimento di superiorità e 
dì esclusivismo, che facea vedere ai Napolitani dì aver su- 
premazia sui Toscani, e ai Toscani di vincere in mito i 
Lombardi, cai Lombardi di potere affrontare il paragone 
coi Siculi, c cosi via discorrendo. Politica insidiosa e dis- 
sennata, perché tornò in danno delle industrie e delle 
arti italiane, e perchè non servì neppure ai disogni dei 
tirannelli, che tanto in essa confidavano. 1 moti italiani 
del 1859 e del ISlìO distrussero, e voglia il cielo per 
sempre, il municipalismo: gli Italiani si riconobbero fra- 
telli sui campi di battaglia, nelle assemblee popolari, nelle 
aule legislative, e fermarono poi il patio d'unione nella 
Mostra nazionale del 1 801 ; ove le diverse Provincie ap- 
presero a slimarsi a vicenda nelle industrie, nelle arti, 
nelle manifatture, come già si erano stimati e per il va- 
lore e per il senno politico. 

Avendo parlalo dell'intaglio piemontese in generale, ra- 
gione vuole che io rammenti con onore alcuni intagli in 
basso-rilievo del Ripamonti di Milano, il quale troppo 
tardi inviò alla Esposizione mondiale i suoi pregevoli pro- 
dotti, per poter essere subbietlo d'esame al Giuri che 
già aveva ultimato il suo faticoso compilo. 

Gli intelligenti ammirarono tali bassi-rilievi, i quali fu- 
rono giustamente soggetto di encomio per il bravo ar- 
tefice che con tanto sottile magistero li aveva condotti. 

Fu pure ammirato un pregevole intaglio di Eugenio 
Bocchia di Parma, che accenna eccellenti disposizioni nel- 
l'artefice, le quali, ove siano coltivate da huoni studii, lo 
renderanno capace a produrre oggetti di maggior mo- 
mento e perfezione. 



DELLA X1L0TARSÌA 



Fu lamentata la mancanza degli intagli di Giovanni Ta- 
mone di Torino, di Salvadore Coco di Palermo, di Valen- 
tino Dosarci di Delluno, e di Eustachio Ruslichclli di Mo- 
dena, premiali tutti nell'Esposizione italiana del 18G1 per 
avere esibiti eccellenti saggi delle loro artistiche industrie, 
e per la speranza che avean falla concepire di porre in 
luce qualche altro loro più importante lavoro. 

Forse il tempo mancò a questi ed altri egregi industriali 
per inviare all'Esposizione inglese oggetti capaci di soste- 
nere tanti pericolosi confronti : ma non sarà per questo 
venuto meno in loro il desiderio di concorrere in altra 
occasione coi loro confratelli a dimostrare al mondo che 
non vi è parte d'Italia, ove qualunque industria non abbia 
fatto progresso, e ove non sieno dei generosi che impie- 
gano ogni loro talento per mantenerle e crescerle la 
fama di maestra di ogni arie e genlil disciplina. 



Della silo tarsìa. 

Dopo avere In ripuntile di-corso dell'arte d'intagliare 
in legno, dicevo) cosa egli è che io qualche cenno dia 
dello stato in cui trovasi in Italia la xilotarsia. 

L'arte dell'intarsiare in legno, in avorio, in tartaruga, in 
argento e altri metalli, fu in gran pregio presso gli antichi, 
che ci lasciarono mirabili saggi di questa loro industria. 

I più valenti intagliatori della scuola Senese furono pure 
intarsiatori, e il celebre Antonio Datili lasciò stupende 
tarsie da esso eseguile con quel gusto raffinato che era 
tutto suo proprio. 

Nel secolo dccimoquinlo, col miglioramento dell' arte 
dell'intaglio, andò dì pari passo quello delle tarsie, le quali 
uscite dalla golia maniera dei compassi, delle porporclle, 
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degli spini e dei nodi, si elevarono dai maestri a più dif- 
ficile e svariato disegno. 

Furono eseguite prospettive, fiori, foglie, uccelli, figure 
e perfino storie intiere, come possono specialmente ammi- 
rarsi nei cori di diverse antiche chiese italiane, e piò spe- 
cialmente in Siena, Pisa, Perugia e Firenze, senza parlare 
di Roma, ove hawene ricchissima copia. 

I legnami che nei primi tempi furono impiegati nelle 
tarsie erano soltanto il bosso e il noce; ma coll'andar 
del tempo fu trovato il modo di tingere legni teneri e pie- 
ghevoli, ccoll'uso di questi si ottennero splendidi risultati. 

II coro della cappella di Papa Niccolò in Roma, ese- 
guito da Giovanni Barili senese, e uno dei pid grandi 
lavori in xilotarsia che siano in Italia. 

Tale industria subì le sue fasi di decadenza come l'in- 
taglio, ma poi ebbe valenti restauratori, e nel volgere di 
non molli anni si è in Italia innalzala a tale splendore di 
esecuzione, da nulla invidiare alle altre nazioni che jiìù la 
coltivarono. 

Mercò le cure diligenti e solerti, gli assidui esperimenti 
e l'ingegno artistico di molti valorosi artefici, riuscì ad 
ottenersi col legno l'effetto, l'armonia, la gradazione delle 
ombre, lo splendore e la vaghezza dei colori, che si cre- 
deva esclusivo privilegio del mosaico in pietre dure. 

superare, per non essere ancora gitinla al supremo suo 

più comune. — Riprova ne^ia che fra gli Espositori di 
mobili, che rappresentavano la classe XXX nella interna- 
zionale Esposizione di Londra, quasi un terzo erano pro- 
duttori di tarsie. 

L'intarsio trovasi coltivalo non solo nelle noslre piò 
grandi città, come Roma, Napoli, Venezia, Milano, Torino, 
Firenze, Bologna, Genova, Palermo ed altre, ma nelle 
piò modeste borgate. 



DELLA XILOTARSÌA ilÒ 

La riviera di Genova è popolata di officine di intarsia- 
tori, e fra questi il più ardito per concetti grandiosi c 
difficolta di lavoro è certamente Giuseppe Bertolotti di 
Savona, al quale è mestieri però raccomandare più dili- 
genza nel disegno, che nelle sue opere lascia molto an- 
cora a desiderare. 

Non devesi però ad esso minor lode, perchè cerca colla 
difficoltà del lavoro compensale i difetti del disegno, e 
perchè alimenta molli onesti operai nella sua fabbrica. 
— Se egli saprà ascoltare i consigli portigli anche dal 
Giuri dell'Esposizione ilaliana deH861, potrà in una ven- 
tura Esposizione spedire oggetti più meritevoli di plauso, 
di quello che non lo lossero le tavole inviate a Londra. 

I disegni nella xilotarsia italiana non sono sempre i più 
puri e castigati ; ma anche da questo lato in vari anni si 
sono fatti notevoli progressi, e ne danno speciale garanzia 
le stupende tarsie del Gatti di Faenza, del Lancctti e 
del Monteneri dì Perugia, non che quelle del Martìnotli di 
Torino. 

A tutti questi abili intarsiatori venne conferitala medit- 
erei loro lavori avessero pregi non comuni, giacché do- 
vettero subire i più pericolosi confronti non solo coli' In- 
ghilterra, ma colla Francia, colla Russia, colla China c con 
quasi tutte le nazioni. 

La palma però della xilotarsia per ora viene ripor- 
tata dalla Francia, e solo con grande studio e pertinace 
volontà potranno gli Italiani contrastarle tale primato, 
sebbene abbiano una buona scuola d'intarsiatura. 

È utile però avvertire gì' intarsiatori che, prima di ten- 
tare riproduzioni nel legno di quadri a figure ed orna- 
menti architettonici, conviene non sempre fidarsi al buon 
volere, nè alla fantasia, ma cercare di ben possedere le 
nozioni del disegno. 
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Ad una ben condotta tarsia il tempo non è mai lungo, 
conciossiaclié, per ben rendere col legno le tinte del pen- 
nello, fa d'uopo spesse fiale disfare più volte il già falto, e 
ciò per la più leggiera- irregolarità d'effetti di prospet- 
tiva. 

Varrebbe meglio aver meno tarsie, di quello che gior- 
nalmente vediamo uscire dalle più umili officine, e ot- 
tenere più perfezione e solidilà nelle parli essenziali d'un 
mobile, che non assumerà mai il carattere d'artistico, se 
non quando sarà prodotto da un fabbricante che sappia di- 
segnare. 

Il commercio dei mobili intarsiati e uno dei più attivi 
in molte città italiane, e specialmente nelle marittime, le 
(piali ne spediscono unagran quantità nel Levante. Ivi viene 
molto facilmente temila più in pregio la difficoltà del la- 
voro che la correttezza del disegno, e si fa conto più della 
vivacilà dei colorì che dell'armonia degli efretti, o più deila 
solida costruzione clic della eleganza delle forme. 

Ne quesle sono qualità da essere poste da banda, do- 
vendosi nei mobili usuali riguardarsi assai più alla loro 
buona costruzione che alla loro eleganza, ma in tal caso 
ripetiamo sarebbe miglior parlilo il non pretendere die 
essi abbiano carattere di mobili artistici, ma dar loro invece 
la preferibile impronta della semplicità e del comodo. 

Sopra un (ale particolare mi riserbo a nuovamente di- 
scorrere, quando dovrò parlare dell'ebanisteria in generale. 

Uno dei distinti intarsiatori italiani, il Falciti! di Firenze, 
nulla aveva spedito all'Esposizione di Londra, ed altret- 
tanto avevano fallo distinti intarsiatori Bresciani, Laguri e 
Piemontesi, clic sino dal 1851 avevano presentati mirabili 
saggi delle loro fabbriche. 

Malgrado il difetto di tali oggetti, la scuola di xilotarsìa 
italiana non smcnli la sua fama, ed i pregevolissimi lavori 
del Gatti, del Lancctti e del Montencri fecero convinto il 
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Giurì internazionale che il buon guslo di tale antica indu- 
stria non è perso fra noi, ma è in via di maggiori e si- 
gnificanti progressi. 



Del mobili di lusso e della ebanisteria In generale. 



Reso conto dello stato attuale dei mobili artistici in Italia, 
ragion vuole die adesso io parli dei mobili di lusso e della 
ebanisteria in generale. 

11 valore della produzione annua di tali oggetti, che ci 
circoncìano giornalmente nulle nostre dimore, è mollo più 
significante di quello dei mobili artistici, Ì quali per il 
loro elevato prezzo rimangono privilegio delle classi più 
ricche della società. 

Le scuole più perfette dell'ebanisteria, nella Esposizione 
di Londra del 1851, furono giudicate quelle della Francia, 
Inghilterra e Germania. 

L'Italia presentò maggior copia di mobili artistici che 
di mobìli di semplice uso, e questo forse fu il di fello che 
abbiamo dovuto lamentare anche nella decorsa Esposizione. 

Nulladimcno ìn quest'anno l'ebanisteria italiana eraassai 
bene rappresentata dai Piemontesi, Liguri e Lombardi, 
che formavano una quarta scuola, la quale forse avrebbe 
potuto considerarsi come la prima, se gli ebanisti italiani 
avessero fatto maggior tesoro degli utili consigli dali loro 
nelle Esposizioni precedenti, relativi specialmente al buon 
guslo che deve presiedere sempre anche ai mobili i più 
semplici. 

L'Austria quest'anno ha attrailo l'attenzione generale 
per Ì suoi mobili meccanici, nei quali non sì può negare 
il merito della stabilita, come non si può negare quello 
biella pazienza a chi li ha fabbricati. Ad essi però è 
Relazioni, Voi III. il 
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comune un peccato , la scorrettezza c il barocchismo del 
disegno. 

L'ebanisteria della Francia in generale è superiore a tutte 
le altre, sebbene in quest'anno l'Inghilterra abbia presen- 
tati dei mobìli eccellenti, che hanno dimostrato al Giurì 
i notevoli progressi da essa falli dal 1851 ad oggi. 

Mentre i mobili francesi ed inglesi sono ammirandi per 
la loro leggerezza, buona esecuzione e confortevole como- 
dità, quelli austriaci si fanno ammirare per la loro massa, 
grandiosità, direi quasi enormità. Vi si scorgono alcuni 
generi d'ornato che hanno del bizzarro, e che rivelano la 
prodigiosa pazienza dei loro artefici. Non mancano però 
di molte comoditi, che sarebbe desiderabile che fossero 
imitale dagli ebanisti italiani, i quali soventi volle mirano 
più alla bellezza apparente, che allo scopo cui il mobile 
deve servire. 

Un mobile debbe prestarsi facilmente al fine perii quale 
fu fatto, e conviene che i mezzi adoperati per compire 
l'operasi trovino in perfetta armonia collo scopo anzidetto. 

La fabbrica di Giuseppe Martinotti e figlio, di Torino, 
che fino dal 1850 presentò pregevoli oggetti di ebanisteria, 
inviò perla prima volta in Inghilterra uno splendido cor- 
redo di mobili di lusso e di uso. 

La maggior parte di tali ocelli avevano figurato nell'E- 
sposizione italiana del 1801. 11 Giuri internazionale, non 
discorde da quello italiano, ebbe a lodarne la buona co- 
struzione, la eleganza d'alcune forme, la ricchezza delle 
bene appropriate tappezzerie, la buona imbotlitura e le 
comodità elio p l'esentavano. 

Fu principalmente oggetto di ammirazione un letto mec- 
canico, simile a quello esposto nellSGl in Firenze, e che 
contiene i mobili di (ulta ima camera da letto, i quali 
tulli possono mediante bene ordinali congegni essere Ira- 
spoitali entro il letto medesimo in una sola cassa. 
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Non devesi minor lode ai fratelli Leverà, pure di Torino, 
che ripeterono in Londra la medesima ricca esposizione di 
mobili fatta l'anno precedente in Firenze, variando però 
e sopraccaricando dì vari ornati in bronzo una bella libreria, 
la quale bensì non riscosse il comune plauso, come forse 
si attendevano gli artefici. 

Se il Leverà avesse impiegato in essa più parsimonia di 
ornamenti iu bronzo, e se avesse più riguardato alla fi- 
nezza ed al buon gusto di questi, anziché ad una dannosa 
profusione, il suo mobile avrebbe riportalo un successo 
maggiore. 

L'ornamento d'un mobile esige un tatto particolare, non 
bastando che il disegno sia elegante e corretto, nè che 
la esecuzione dimostri un'abile ed esperimentata mano. 
Perchè l'ornato d'un mobile possa dirsi bello, fa di mestieri 
che questo non disturbi l'armonia delle diverse parti, e che 
non abbia la pretensione d'essere, invece d'accessorio, parte 
principale. Quando poi gli ornati sono di metallo, conviene 
che questi siano della più diligente esecuzione, e della 
forma la più svelta. In line, l' ornamento dev'essere mai 
sempre subordinato alla utilità, specialmente allorquando 
il mobile, per il quale è destinato, deve servire ad uso 
giornaliero. Bisogna insomma che l'ornamento sia colle- 
gato all'insieme e che armonizzi colla materia impiegata. 
È infine indispensabile che apparisca come parte del mo- 
bile, anziché come oggetto messo là per caso, per arbitrio 
o per bizzarria. 

Quello che rende distinto l'ebanista dal volgare mestie- 
rante, si è il gusto nella disposizione degli ornamenti. 

Lo stiìe sobrio e puro deve esser sempre prediletto; 
giacché è il solo che, rispettando le antiche tradizioni, può 
essere suscettibile di utili innovamenti, i quali sono sem- 
pre permessi laddove mirino ad ottenere comodità mag- 
giore. 
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Finalmente quando l'eleganza d'un mobile è unita alla 
comodità, e l'esecuzione del medesimo è perfetta, senza 
essere sopraccaricata d'inutili ornati, può dirsi che l'eba- 
nista ha veramente raggiunto il suo scopo. 

Tali considerazioni non stimo inopportune in questo 
rapporto, imperocché tendono a rilevare alcune pecche 
della ebanisteria italiana, altre volte rimproverate, ma non 
per anche emendate. 

L'ebanisteria in Italia alimenta un ricco commercio, 
e mollo più considerevole potrebbe essere, se collo studio 
delle formo e del comodo si prescegliesse l'uso di le- 
gnami economici, clic potesse aprire una concorrenza con 
quelli esteri. 

L'impiego delle materie prime dovrebbe essere più ac- 
curato: studiando la natura dei molti legni che possiede l'I- 
talia, sarebbe facilissimo l'introdurre l'uso di mobili gra- 
ziosi, costrutti con legni economici, che potrebbero so- 
stenere qualunque confronto. 

La Francia, l'Inghilterra e la Germania ce ne hanno 
dati utili csempii, adottando per mobili d'uso alcuni legni 
di poco prezzo, leggeri e di graziosi colori, che perfetta- 
mente corrispondono all'uopo, e che largamente compen- 
sano i legni più ricchi. 

Nelle antiche Provincie Sarde l'importazione dei legnami 
e dei lavori di legno ascende a più di duo milioni di lire 
italiane all'anno, e l'esportazione a un milione e mezzo. 

Uguale confronto può farsi fra l'importazione ed espor- 
tazione di tali articoli nelle altre provincie. 

Estesissima è la fabbricazione dei mobili di ogni genere 
nella Lombardia, e specialmente nelle campagne di Mi- 
lano, essa è industria dominante nei paesi di Lissone, Ces- 
sana e Boisio, c soprattutto nel Borgo di Meda, ove circa 
mille persone sono impiegale in tale fabbricazione. 
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I mobili milanesi formano soggetto di ricche esporta- 
zioni pel Tirolo e per alcune provinole centrali dell'Italia. 

Nella provincia di Brescia l'industria dei mobili conta 
sette fabbriche principali, che rappresentano il valore 
di quattrocento mi la lire italiane, ed esportano mobili nel 
Veneto e nel Tirolo. 

Prospera oltremodo e distinta fra molte altre è la fab- 
bricazione dei mobili di legno leggero delle ormai celebri 
ebanisterie di Chiavari nella Provincia Ligure. 

Estesissimo è il commercio che si fa di quelle graziose 
ed eleganti sedie, le quali si spediscono nelle regioni più 
lontane, essendone convc nientissimo il prezzo e potendo 
sostenere qualunque concorrenza. 

Nella recente Esposizione il Consiglio dei Giurati non 
ebbe che a confermare il plauso universale e ad accor- 
dare premio di medaglia al Canepa, e di menzione onore- 
vole ai fratelli Giacomo ed Emanuele Descalzi, i quali a- 
vevano spedila una bella collezione di leggerissime sedie, 
che adesso sono già ornamento delle case più eleganti di 
Londra. 

II successo ottenuto dai mobili di legno leggero di 
Chiavari non è nuovo, imperciocché anche nelle passate- 
universali Esposizioni di Londra e di Parigi lo sortirono' 
consimile, e tanto nell'una che nell'altra circostanza fu- 
rono soggetto di copiosa esportazione. Il superare questa 
l'importazione di simili articoli in tutta la riviera di Ge- 
nova sta a dimostrare il vantaggio incontrastabile che si 
ritrae dall'impiego dei legnami indigeni nella fabbrica- 
zione dei mobili. 

Napoli, e tutta la sua bella riviera sino a Sorrento e 
Palermo, hanno grandiose fabbriche di mobili, con esteso 
commercio nell'interno delle provincie^e nei paesi del Le- 
vante. 

Nella riviera Sorrentina si fa un gran commercio di pie- 
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coli c graziosi mobili intarsiati a figure ed animali, di 
cui vari saggi furono spedili all'Esposizione di Londra. La 
classe quarta, che aveva una sezione destinala ad esami- 
nare e giudicare dei piccoli mobili di simil genere, con u- 
nanime plauso accordò la medaglia a simili industrie. 

Firenze, Palermo, Livorno, Lucca e Pisa, colle sue cam- 
pagne, posseggono interessanti, numerose e buone fabbri- 
che di mobili, specialmente di uso comune, dei quali bene 
a ragione è stata lamentala l'assenna nella recente gran- 
diosa Esposizione. 

Le officine della Pia Casa di lavoro di Firenze, istituite 
fino dall'anno 1815, producono annualmente eccellenti 
mobili, uno dei quali, presentalo a Londra, ha consolidato 
la giusta fama di quel laboratorio e gli ha valso un pre- 
mio di menziono onorevole. 

I progressi falli nell'arte dello slipeltaio in codesto sla- 
bilimento rimontano specialmente all'anno 1839, in cui 
l'amministrazione del Luogo Pio fu affidala alla Direzione 
dui medesimo. 

La professione dell'ebanista, che forma mobili in legno 
di ogni specie, ha ivi un prodotto annuo di ventimila lire 
italiane. 

Non parlerò qui degli eccellenti mobili in ferro verni- 
ciato che si fabbricano in tale stabilimento, giacché sono 
convinto che ne terrà proposito nel suo speciale rapporto 
l'onorevole mio collega Commissario della classe dei me- 
talli lavorali. 

Non posso però lacere che questo Luogo Pio produce 
per quattrocentomila lire italiane di oggetti usciti dalle 
sue varie officine, nelle quali sono educati meglio che 
trecento giovani ivi ricoverali. 

Questi non sono congedati, se non quando hanno ap- 
preso una professione, sia di magnano, di stipettaio o di 
calzolaio, oche non hanno raggiunto il diciotlesimo anno. 
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I mobili prodotti dalle accennate officine hanno il gran 
vantaggio d'unire alla semplicità delle forme una solida 
costruzione ed un prezzo economico. 

Fino dall'Esposizione italiana del 18G1 si erano notali 
i prosperi progressi della ebanisteria italiana, e non era 
infondata la speranza che anche in Londra avrebbe con 
onore sostenuto il confronto con le altre nazioni. 

Le nosi re previsioni non andarono del tutto fallile, im- 
perocché tanto Leverà che Martinotli, Ripamonti, Canepa, 
Descalzi, Righini, De-Marlino, Cena, Ciacchi ed altri pre- 
sentarono una raccolta bene svariata di mobili intagliati, 
intarsiati, dorati e imbottiti, i quali dimostrano non solo 
l'importanza delle loro fabbriche, quanto ancora il pro- 
gresso fatto nella buona costruzione. 

Fra i mobili di lusso piacquero assai le scene ad imita- 
zione Vieux-Laquc, egregiamente condotte con disegni 
chinesi dal fiorentino Luigi Zampini, che ottenne il premio 
dell'onorevole menzione. 

Ugual premio si meritò il mobile ad imitazione del Boute, 
con molta maestria lavorato dal giovane livornese Odifredi. 

Dal fin qui esposto sembrami essere chiaro che lo stato 
della industria in questione fi assai soddisfacente. 

Sarebbe bensì desiderabile una maggiore eleganza negli 
ornali, i quali non sempre, come dicemmo, sono adattali 
al mobile, nò tutte le volte sono impiegali con la ri- 
chiesta sobrietà. 

Gli ebanisti italiani non dovrebbero ascollare con indif- 
ferenza o con broncio queste franche parole, le quali non 
sono che un eco fedele del giudizio emanalo dai Giuri 
internazionali di Londra. Se desso fosse stato meno severo 
e meno imparziale, non avrebbe risposto al proprio do- 
vere, che era quello di prevalersi della sua autorità per 
avvertire gli artisti, che hanno tutte le buone disposi- 
zioni a far bene, ad impiegare il loro talento eseguendo 
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lavori di buon gusto, comodi e corrispondenti allo scopo 
cui furono destinali. 

Si tralasci il cattivo vezzo di volere accozzare uno stile 
con un altro, c di creare un insieme bizzarro, anzi clic un 
tutto armonioso e bello. 

Quando non si lia un'immaginazione capace a creare 
il bello, meglio vale seguire i modelli di buono stile an- 
tico, cercando di farvi quelle innovazioni che, a questo es- 
sendo consentanee, possono giovare alla comodità del mo- 
bile. 

Non saprei apprezzare certamente un artista italiano, 
il quale, piuttosto die piegarsi a studiare quei tanti mo- 
delli d'arte che abbiamo nelle varie nostre città, e che 
formano soggetto dì studio e ammirazione perenne ad 
ogni popolo colto, amasse meglio l'imitazione barocca di 
manierali mobili oltramontani, i quali quasi sempre sono 
una scorretta copia di qualche mediocre mobile italiano 
dei tempi passali. 

Si vadano pure imitando i modelli di buona scuola e- 
stera, ma non si prendano come tali i primi che ne ca- 
pitano fra le mani. 

Si persuadano sopra a lutto i nostri artisti, che, avendo 
desiderio di studiare, non hanno bisogno di uscire dai 
confini della penisola nostra per trovare modelli perfetti, 
c potere sperimentare lodevolmente quel sentimento del- 
l'arte, che è privilegio quasi innato di chi sorte i natali 
in questa classica terra. 



Degli oggetti di decorazione in alabastro. 

Essendo stato affidato alla classe XXX l'esame dell'im- 
portantissima industria degli alabastri lavorati, fa d'uopo- 
che di essi ancora io tenga proposito, abbencliè in altre- 
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Esposizioni sieno slati essi considerali più appartenenti 
alle classi di belle arti, che alle industriali. 

L'agro Volterrano in Toscana, ricco d'ogni genere di 
miniere, ne possiede ricchissime d'alabastro. 

La lavorazione d'esso alimenta moltissime famiglie della 
vetusta e piccola citta di Volterra non solo, quanto dei 
limitrofi circoslanti paesi. 

Moltissime sono le officine di lavori d'alabastro in tale 
città: ma coloro che seppero meglio avviarle e dare un 
forle impulso a tale importantissima industria sono spe- 
cialmente il eav. Viti e il cav. Tangassi. Questi due bene- 
meriti cìltadini, oltre a dare annualmente lavoro ad una 
forte mano di operai, vanno giornalmente perfezionando 
industria siffatta. 

In Pisa, in Livorno, in Siena ed in Firenze esistono altre 
rinomate officine di lavori in alabastro di Volterra, che 
ne fanno un considerevole commercio con l'estero, e 
principalmente con l'America. 

Molti furono gli oggetti di varie forme inviati all'Espo- 
sizione internazionale di Londra, e il Giuri con accurato 
esame divenne a giudicare dei medesimi. 

Fino dal 1851 aveva l'industria degli alabastri riportati 
premi ed incoraggiamenti che furono rinnovati nella E- 
sposizione universale di Parigi ed in quella italiana del 
1861 in Firenze. 

Nella recente Esposizione i Giurati avrebbero deside- 
rato maggiore novità nei disegni e nelle forme dei varìi 
oggetti, e specialmente nei candelabri. 

Si fu per tale difetto che i! giudizio del Giuri fu piut- 
tosto severo, non avendo voluto egli accordare alcun 
premio di medaglia agli alabastri italiani, malgrado le of- 
ficiose premure fatte da me, in assenza del mio collega Giu- 
rato della sezione B. 

A dimostrare bensì l'importanza di tale industria, il 
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Consiglio dei Giurali, mentre non fu unanime nel negare 
la medaglia, lo fu nel concedere ai fratelli Tangassi ed a 
Giuseppe Parenti il premio della menzione onorevole, per 
la perfetta esecuzione dei loro presentali lavori. 

Uguale onorificenza sarebbe anche toccata in sorte alla 
fabbrica Van-Linl di Pisa, se alcuni oggetli riproducenti Ì 
famosi monumenti Pisani non avessero sofferte gravi a- 
varie nel lungo viaggio dall'Italia a Londra. 

La severità del giudizio sulla lavorazione degli alaba- 
stri italiani non deve servire di scoraggiamento ai gene- 
rosi che v'impiegano le loro fatiche e le loro fortune, 
ma deve invece servir di nobile eccitamento a introdurre 
sensibili riforme nelle loro officine, e a scegliere disegni e 
forme nuove, che sappiano meglio corrispondere a qua- 
lunque esigenza. 

Degli oggetti dfiinanno artificiale per decoraiioni monumentali. 

La solidità e la bellezza dei marmi arlificiali del mar- 
chese Giovan Pietro Campana di Napoli levarono altissimo 
grido: quindi io non posso dispensarmi dal darne un 
breve cenno in questo rapporto, nel quale mi sono stu- 
dialo di passare in rassegna tulli i generi di decorazione 
esposti a Londra. 

La industre applicazione dei marmi artificiali a pro- 
durre pilastri, colonne, figure di animali, vasche, fontane, 
statue, e qualunque altra maniera di decorazione mo- 
numentale, sorti tanto felici risultali, da invogliare l'im- 
peratore Napoleone III ad acquistare il famoso Museo Cam- 
pana, e collocarlo nel gran palazzo dell'industria a Parigi. 

Soggetto di ben giusta ammirazione e curiosila sono per 
gl'intelligenti quelle felici imtoioni dei così delti marmi 
amichi, e più specialmente del porfido, col quale il Cam- 
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pana fece riprodurre sfingi colossali, ed allri oggetti ad imi- 
tazione dei monumenti di Babilonia. A Londra, più che in 
qualunque altro luogo, tali imitazioni poterono essere con- 
venientemente apprezzate, conci ossi acmi nel Museo Bri- 
tannico conservanti i preziosi originali che con grandi 
spese furono nella massima parte rinvenuti negli scavi, 
fatti ove un giorno sorgevano altere le due vetustissime 
citta asiatiche, Ninivc e Babilonia. 

Mirabili sono pure gli intarsi! eseguiti con i marmi com- 
posti, e la perfetta esecuzione dei getti conservanti il me- 
rito estetico degli oggetti che si è voluto riprodurre. 

Malgrado che alcune di queste monumentali decora- 
zioni giungessero al palazzo dell'Esposizione universale 
grandemente avariate, nulladiraeno buon numero di esse 
rimase in perfetto stato, e quindi fu soggetto di studio ed 
ammirazione ai visitatori delle industrie mondiali. 

11 Giuri internazionale, interprete del pubblico favore 
e soddisfacendo ad una propria unanime convinzione, di- 
chiarò il marchese Campana meritevole del premio della 
medaglia. 

Venne così confermato il merito di tale industria ita- 
liana, la quale, ovunque comparirà, sarà argomento di 
novelle distinzioni al suo chiarissimo fondatore. 

Coll'esame di tale industria rimase esaurito il laborioso 
compilo dei Giurali della classe XXX rispello all'Italia. 

Quanto soddisfacenti ne fossero i risultati, lo avver- 
timmo fino dal principio di questa relazione, imperocché 
sopra 60 espositori ne vedemmo 35 premiati, cioè 17 
con medaglia e 18 con onorevole menzione. 

In tale numero sono compresi i tre preraii accordati a 
Pietro Bigaglia e Antonio Salviali per l'avventurina e smalli 
veneti, e al Berlini per la sua finestra di vetri colorati; 
come pure vi sono compresi quelli accordali dalla classe 
IV agli espositori di piccoli mobili. 
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Siccome però tutti questi espositori, sebbene premiati 
da altre classi, figurano nel catalogo officiale, nella classe 
XXX, così non stimo inopportuno il riprodurre qui un 
quadro descrittivo di lutti coloro che, facendo parte del- 
l'accennata classe, furono premiali, avvertendo la classe 
da cui furono giudicali. 

A riprova quindi del favore che ottennero le nostre in- 
dustrie, renderò conto deilc vendite fatte durante l'Espo- 
sizione di ogni singolo oggetto, con le cifre desunte dal 
libro officiale delle vendile, sorvegliale dalla Segreteria 
dei Regii Commissarìi italiani in Londra 
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Onorevoli Stgtwri, 



Chiamalo da Voi a dimostrare in quale stalo si trovas- 
sero in Italia le industrie rappresentale dalla classe XXX, 
io credo aver raggiunto, come meglio poteva, il vostro e 
mio scopo, con la presente relazione. 

Dalla medesima parmi potersi di leggieri rilevare a qual 
punto esse sieno pervenute, e qual concorrenza possano 
sostenere con quelle delle estere nazioni. 

A raggiungere il loro massimo svolgimento, ho indicato 
i mezzi e i provvedimenti che fu reputato necessario do- 
versi impiegare dai diversi industriali ; e per quanto starà 
in loro, vado persuaso che in gran parte faranno tesoro 
dei consigli che la esperienza e la dottrina del Giuri inter- 
nazionale loro ha porti per mezzo mio. 

Il nostro futuro progresso economico dipende in gran 
parte dalla buona volontà dei produttori, ai quali non man- 
cano ingegni privilegiati, ne ricchezza di materie prime, 
nè insigni modelli per perfezionarsi alla scuola del bello. 

Le ricompense ottenute in Londra non possono essere 
per lutti die uno stimolo a migliori opere per l'avvenire. 
Di premii non fu il Giuri prodigo, e fece bene, concios- 
siachè la profusione di essi accenna più spesso a parti- 
colari deferenze verso gli espositori, anziché ad impar- 
ziale giustizia. 

Non si può rimproverare neppure al Giuri internazionale 
soverchia severità dirimpetto all'Italia, giacché, rispettando 
le sue artistiche tradizioni, non premiò che il solo e vero 
bello. — Se le opere mediocri fossero state ricompensate, ciò 
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avrebbe segnala un'epoca di decadimento, anziché di prò 

gresso. 

Nessuna delle variti industrie da me prese ad esaminar 



dal 1851 ad oggi. — Nessuna può affermarsi rimanesse 
stazionaria. 

Se il polentu aiolo delle associazioni non fosse loro 
manuale, gli sforiti dei singoli fabbricanti avrebbero sor- 
tilo più brillanti risultali. 

Ma le associazioni esigono liducia e quieto vivere civile 
— nèmies lo poteva uè può ottenersi in momenti ili convul- 
sioni politiche, in cui i capitali a ben altro si volgono. 

Coll'onlinaniento della pubblica finanza, e col consoli- 
damento della nostra nazionalità, le industrie tulle a- 
vrannn nuovo svolgimento e nuova forza vitale. 

Segno di nuovi intendimenti che animano il Governo 
italiano è, a mio parere, la istituzione di un Musco indu- 
striale, ordinata non ha guari dai Ministro di agricoltura 
e commercio; Museo che Ira gli oggetti esposti in Londra 
il stalo raccollo con tanto amore e con tanto sapere da 
uno degli egregi Commissari i fìegii italiani. 

L'Italia difettava di un Museo consimile, come pure 
ora mancarne d'un Musco ove si l'accogliessero i più splen- 
didi modelli delle eia passale e specialmente del medio 
evo. 

Anche a questa mancanza venne riparalo dal patriot- 
tismo del Governo provvisorio della Toscana, il quale col 
decreto 29 novembre 1850 statuiva che nel palagio del 
Podestà dì Firenze avessero slama le memorie della vila 
pubblica e privata dei nostri maggiori, a sussidio della 
patria storia e a decoro della città. 
Questa provvida istituzione non fu ancora allnala; giova 
mi, fot. III. 28 
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sperare per altro die presto al desiderio e alla volontà dei 
governanti risponda il l'alto. 

In quel palagio, cui si riannodano le memorie di Irnipi 
gloriosi, potranno, allorché in esso saranno raccolti gli 
ocelli che debbono costituire il Museo di patrie ami- 
chila, accorrere i giovani nostri artisti, e ivi, nell'esempio 
dei maggiori e nelle opere dei maestri, ritemprarsi a virtù 
cittadine, e ispirarsi a creazioni , che non li Tacciano 
degeneri dai loro avi. 
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DELLA SOTTOCLASSE A, CLASSE IV. 



Italia — IIeatu J. B., Consoli' generale d'Italia. 
Olanda — Keiìckoff von P. .1., Professore di chimica nel- 

rilnivcrsil.'i di Gròningen. 
Isola Jimie — Maucoran S. 
Grecia — Mai -fi or. oh dato Emjianuele. negoziante. 

I Miller T. .1., Membro del Parlamento (Se- 
gretario aggiunto), fabbricante rli 
spermaceti. 
Millefi W. A., Membro della Società Reale, 
Presidente di Sezione, Professore 
di chimica a King's College. 
Francia — Payen Anselmo, Direttore, Membro dell' Isti In io, 
Professore del Conservatorio di Arti e Mani- 
Iatture, e Professore della Scuola centrale di 
Arti e Manifatture , rappresentato dal signor 
Barreswill. 

Austria — Seyrel Emilio, Membro della Camera di Com- 
mercio di Vienna. 



lìelgio — Stas J. S., Professore di chimica alla Scuola 
niililarc ili Bruxelles, Membro del Diparli- 
menlo dì Scienza della Reale Accademia del 
Belgio. 

Zollvereia — Stein D., l'rol'essore in Dresda. 
Imita — TiiosirsoN D., Soprintendente dei Giardini bota- 
nici in Calcutta. 

( Williams W. W., fabbricante, di sapone. 

/™i,„ ' Wilson (ìioar.in .Membro della Socielà II.» 

Lmàra - ) {Segretario augi unto), Direttore della hb- 
[ brit-a di camicie brevettile di Price. 

Francia — De Milli L. A. (Membro associali)), fabbri- 
cante cbimico. 



1 prodotti sottoposti alla decisione di questa Sottoclasse si 
eomponeveno d'olii animali c vegetali, grassi e cera, lanlo 
nella loro primitiva condizione, che nei prodotti mani- 
fatturati da essi derivanti, come olii da illuminare e da 
ungere, saponi, candele, e perfino i fiori di cera, questi 
ultimi min avendo altro rapporto coi precedenti che la 
materia da cui son formali. 

li quindi opportuno, nel redigere la relazione intorno 
alle sostanze già accennate, classificare le seguenti osser- 
vazioni sotto quattro capi distinti, cioè: 

r Olii animali c vegetali, grassi e cera nello sUilii 
naturale ; 

2° Prodotti mani fai tura li, derivali dalle sopra enun- 
ciale sostanze, come aridi, grassi, glicerina, spermaceti, 
cera curata e candele nelle loro varie specie; 

3" Saponi; 

4" Fiori di ceni. 
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La relaziono intorno al primo dei subbìelti surriferiti è 
siala falla dal signor ,1. K. Ilealh, quella concernente il 
secondo dal signor 1. S. Sia?, l'altra rìsguardanie i saponi 
dai sig.ri A. Payen, e \V. W. Williams, mentre nella disa- 
mina dei fiori di ueva i Giurati, in assenza del sig. Professore 
Tliompsons, impedito per malattìa lino quasi al momento 
della decisione, sulla eui cooptazione facevano conio, sono 
siali abilmente assislili dal genio botanico del Professore 
Lindley, 

I rapporti resnllanti dalle osservazioni fatte nelle Espo- 
sizioni del 1851 e 1855 circa alle sostanze contentile in 
questa Sottoclasse sono cosi estesi e completi, che sarebbe 
inopportuno riepilogarli nella relazione presente, e ci li- 
rnilererno quindi ad additare il progresso principale fallo 
dall'epoca di quelle pubblicazioni intorno ai prodotti suac- 
ecnnali ed alle loro manifatture. 



I. 

Olii animali o vegetali, grassi e cere 
nello stato naturale. 

La relazione del Giuri dell'Esposizione internazionale del 
I8DI circa la serie degli olii (Sezione n della elasse iv., 
pag. TD) è talmente elaborala e completa, da non lasciare 
al presente Giuri altro campo die quello di notare, fra 
lauti, quegli articoli che sembrano esser nuovi, e quindi 
non menzionali nella relazione surriferita, dalla quale non 
è fuori di proposilo eslrarrc il seguente paragrafo. 

« E probabile che frale innumerevoli qualità di olii, ' 
« poco conosciute, delle contrade tropicali, ve ne possano 
i esistere varie, egualmente simili a quelle attualmente 
« adoperale auso di manifatture. Buoni saggi di olii nuovi 
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■i sono sempre per conseguenza A' un interesse pratico im- 

< menso. Meni re da un lato conviene alti-arre 1'nltenzione 
> dei fabbricanti e consumatori intorno alle molle qualità 
a d'olii esteri e delle colonie, non ancora importali in 
« questo paese, piova pure far nolo ai produttori, quanto 
» grandemente la valuta di tali olii dipenda dalla cura 

< impiegala nella loro preparazione, spccialmcnlc per quel 
» che riguarda la nel tcw.a dei semi, e l'esclusione di qua- 
a lunque corpo impuro estraneo, nel processo di es Ira me 
« l'olio ». 

1 suggerimenti contenuti nel paragrafo che precede sa- 
ranno in buona parte posti ad effetto, enumerando quegli 
olii e grassi vegetabili ed animali esaminati dai Giurali 
fra i prodotti delle varie colonie della Gran Bretagna e di 
altre contrade, finora passate senza essere slate special- 
menle osservate, fra i quali credesi bene richiamare l'at- 
tenzione del lettore sulle seguenti specialità : 
Braille — M. F. Lagos (108), premialo con medaglia per 
(Emerito) collezione completissima di cere, illustrala 
mirabilmente da un'infinità di specie di api 
da cui sono prodotte. 
Grocìa — C. Evangelis (178), raccomandalo per una meda- 
glia, per le sue eccellenti e ben preparale 
produzioni in cera. 
Italia — Daniela e Filippi, Buti, presso Pisa (724), hanno 
(Pisa) esposto una collezione rimarchevole d'olii in 
varii stadii di estrazione e di purificazione, la 
terza estrazione dei quali falla per mezzo d'ac- 
qua calda, passandone la polpa per mezzodì 
macchine speciali denominate « fruttini », ed 
utilizzandone il resìduo finale ad uso di con- 

(Mitanó) La Camera di Commercio di Milano (749), 
alla quale è stala conferita una medaglia, e- 
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spose varii generi d'olii, cioè: di nocciuolo, 
noci e specialmente d'acini di uva; quest'ul- 
timo prodotto, clic si ottiene attualmente in 
varie località in quantilii imporlanlt'.è ricono- 
sciulo esser idonea ad uso d'illuminazione. 

Colonie francesi — Passando alle colonie, troviamo degni dì 
special menzione i seguenti; 

(Cochin-Chitia) Ammiraglio Charnier (3481), menziona!» 

onorevolmente , i^r avere scoperto un olio da 
esso specificalo col nome di olio di Woold , 
di cui produce due saggi, uno di colore 
oscuro, e l'altro solido e puro. Espose pure 
del sevo di bufalo, che sembra esser mollo 
buono. 

(jViow Citledonid) Espose una qualità di noci ed olio di 
hancottlr. (aleurites trikba) ivi.esistenlc in gran- 
de abbondanza , usate in varie guise oltre 
quella di cibo. L'olio di cocco di questa colo- 
nia è ri ma rei levo le per purezza e bontà. 

(Intliei francesi) Questa colonia ha esposto dieci specie 
di olii in buona condizione, descrittene) cata- 
logo francese a pagina G97. Ad eccezione del- 
l'olio di cocco e di sesamo , il cui prodotto 
dà alimento ad un: commercio d'immensa im- 
portanza , le altre specie non hanno linoni 
avuto nessuno sviluppo di rilievo. 

(Tahiti) Può dirsi altrettanto della colonia del Talliti, 
il cui prodotto vuoisi che sia suscettibile di rad- 
doppiamento nel breve spazio di meno di due 
anni. La specie più straordinaria fra i pro- 
dotti di questa colonia, si è quella della noce 
ed olio di faitutnu (ealophylltm inophyllwn). 
usalo per medicina nei reumatismi , ed adat- 
tissimo alla manifattura del sapone. 



(Coste acci- La piccola none dilaniala m'póga, usala 
dentali (i'^i-qual cibo, e abbondantissima a Gabon. L'olio 
friat, Sene- che contiene, c clic ne trasuda in abbondanza 
•jnl, e con- al solo compri merla colle dita, dicesi essere 
traile, odia- più sostanzioso e scorrevole degli altri fi- 
ceatt) nora conosciuti, il cui prodotto per mezzo 
di pressione è di SO per cento. 

Altra specie rimarchevole si è quella della 
mandorla ÌHka (mangi fera gabonensis), e- 
sposta in quattro stadii diversi, cioè ridotta 
a panello formalo di mandorle schiacciale, le 
quali sotto forte pressione producono da (35 a 
70 per cento di grassi) somigliante al burro 
di cacao, fondibile a 122° di Farenheit, ed atto 
alla manifattura dei sapone. Saggi del grano; 
saggi del grasso; e panello dei residui. 
(Guiana) I soli prodotti di novità degni di speciale 
menzione sono: l'olio di tartaruga marina per 
manifattura dei saponi ; l'olio estratto dagli 
aspidi (coulemires) del cui uso non è fallo 
menzione ; ed il grasso del pesce chiamato 
LamatUin (monalito ameruantu). 
(Colonie, inglesi) Gli olii esposti dalle colonie inglesi sono 
per la maggior parte della stessa specie di 
quelli così elaboratali uhi le descritli nel cata- 
logo della Esposizione dell'anno 1851. La man- 
canza di classi (ìcazion e in questa circostanza 
è slata cagione di ostacolo non piccolo per farne 
accurato esame. 
(Inriiti) Il Comitato locale di Singapore espone sevo e 

grassi vegetabili aventi tutta l'apparenza di 
esser buoni nella loro specie. La sola novità 
più rimarchevole si è quella esposta sotto il 
nome di olio di illoopa, prodolLo dal bas- 
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sia longifolia, uno degli alberi più utili che 
crescono in India, duro come il Teak, la cui 
scorza eie cui foglie sono usale per medicina, 
ed i suoi fiori somministrano un alimento gra- 
devole e nutritivo. L'olio che ne deriva potrebbe 
più propriamente chiamarsi butirro perla sua 
solidità a circa da 82" a 84" di F., il cjuale si 
liquefò da 00" a 05° di F. di calorico, od è 
impiegalo ad uso d'illuminazione e nella mani- 
fattura del sapone. 
(Giamaica) Espone una gran collezione non classificata 
di olii c grassi, fra i quali l'olio di fegato dì 
Alligatore , sevo bianco vegetale , olio seme 
d'arancia e di ben. 
(Qtteeii slanci) La cera prodotta in questa colonia è straor- 
dinariamente dura, ben curata e fragile: in 
premio agli esposi! ori di essa è sialo raccoman- 
dalo il conferimento di due medaglie e di una 
menzione onorevole. 
1 tlinrali hanno quindi registralo i seguenti premi i con- 
feriti agli espositori ',d'olii animali n vegetali, grassi e 
cere nel loro stalo naturale. 



Medaglie. 

Regno Unito — (942) fio.se W. A. (Upper Thames Street). 

Per eccellente serie di olii da ungere e loro 
composti. 

Gii latin inglese — Appiin C. Per eccellente collezione d'olii. 
» — Diujgin J. fi. Per burro di Carapa ed eccel- 
lente collezione di olii e grassi. 

Qtumsland — (CO) Marshall W. li. Per cera bianca d'al- 
veare. 



Qiwemltmd — (fi) SUtughler A. Dentare. Per nera d'al- 
veare e sevo. 

jltulnW — (43*) Burkhardl C. (Oslt-rbcrg). Per olii bel- 
lissimi e chiari. 
» (450) GCtrtner J. F. minore {Vienna). Por 
bellissima collezione d'olii, fra' quali quelli ili 
seme ili tabacco, grano turco, ecr,. 

Belgio — (148) Bissi* £. e. C. (Citreghcm presso Bruo-clips). 

Per Ire specie di olii perle Ili nel loro genere, 
cioè: da ungere, da dipingere e da ardere. 
Lo slabilimento dei signori Bissé è il primo 
nel Belgio di tale speeie, distinto con meda- 
glia anche nel 1851. 

Brasile — (108) Lagos M. F. Espone una estesa collezione 
di cere e di api che le producono. La nera 
greggia è ben raffinala, e quella curala è sotto 
ogni rapporto senza diletto, e la sua collezione 
possiede un vero scientilìcn interesse. 

Frantiti — (080) Del itati A. (Parigi). Per bellissima col- 
lezione di olii da ungere. 
» (977) Morhol C. T. (Vincennes). Per bellissima 

collezione di olii da ungere. 
» (901) Pasqnicr de Mbamourl e C. (Parigi). Per 

bellissima collezione di grassi ed olii. 
» (131) Serbai L. (Saint Sattlve). Collezione di olii 
e grassi. 

» (080) Teston J. (Nyons). Dellissima collezinnedi 
olii per ungere islrumenti delicati. 
Nuova Caledonia — (3400) Garnattlt. Per noci ed olii di 
bancoule. 

Africa of.ciiimtaie — (3480) Pilaslre.. Per varielà d'olii 
e di grassi, ma specialmcnle per olio ili Biktt 
e dì UT PSga. 
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Italia — (724) Danielti e Filippi (Buti, presso Pisa). Per 
bella collezione di olii in varii sladii di estra- 
zione e di puri fica /.io 11 e, la terza estrazione dei 
quali falla pur mezzo di acqua calda, prima 
di lasciarne il residuo ad uso di concime. 
> (805) Girardi M. (Turino). Bellissima collezione 
di olii. 

» (74'J) Cantera di Communio di Milano. Par bella 
collezione di olii in dodici specie diverse, cioè 
di acini d'uva, di nocciole, noci, ecc. ecc. 

Liberia — Commissione locale, l'or un'eccellente colle- 
zione di grassi ed olii vegetali. 

Paesi Bassi— (M) Alberdinck F. e figlio (Amsterdam). Per 
bellissima collezione di olio perfettamente pu- 
rificato. 

» (118) Verkadé E. G. (Zaandam). Per bellissima 
collezione di olio perfettamente purificato. 

Portoijidlo — (1271) Bumay J. B. (Lisbona). Per dodici 
qualità di olio perfetto in ogni stadio, 
a (727) Conte di Sobral (Santarem). Per campione 
bellissimo di cera curata. 

Prussia — (11%) llerz S. (Berlino). Per bella collezione di 
undici specie di olii vegetali. 

Muti Uniti — (5) Pease F. S. (Buffalo). Espone dicci spe- 
cie d'olio buonissimo e chiaro, principalmente 
animale (lardo e pesce, o sperma), misto in va- 
rie proporzioni, da servire per ungere e per 
ardere, fra le quali l'olio di lardo non buono. 



II emioni onorevoli. 

Gianiaica —(074) Brass J. I Ambidue per saggi di cera 
(WW)llarve>iM. W.) naturale. 
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Ufi olii, grassi, r.miA e mimi prodotti 

New South Wales— (284 e 235) Batlley J. (Sydney). Per 

sevo di bue e di montone, ili eccellente qita- 

li(à. 

» (21o) MI H. (Sydney}. Per vani campioni di 
olio di piedi di bue, ben fatto. 

. (211-213) HarbotUe W. (Sydney). Per olio ec- 
cellente di balena e di Duyony. 

, (532) Letlycr Curia (West Maifland). Per sevo 
di Alpaca, bianchissimo e duro, il cui punto 
di fusione è lo stesso di quello del sevo di 
montone. 

Quensland — (22) Costili W. J. Per olio buono di Dngong. 
India - (138) Comitato locale di Singapore. Bella colle- 
zione di olii. 

Belgio — (155) Oc Cock fratelli (Bruxelles). Per olio da 
orologiai 1 ! molto chiaro e puro. 

Brusite — (96) Peckoll S. (Cantagallo). Per una collezione 
rimarchevolissima di olii vegetali. 

Fronda —(990) FenaiUe e Chatillon (Parigi). Per buo- 
nissima collezione di grassi ed olii. 

Coehin-Chim — (3481) Cltamicr Ammiraglio. Pei olio di 
Woold e sevo di bufalo. 

Guadalupa — (3405) Larrieu. Per olio di cacao e cera. 

Martinicca — (3584) Melhie .1. Per olii di noci di cacao 

Nuova Caleilonia — (3492) Knobluuck e C. Per olii di noci 
di cacao ed altri. 

Grecia — (135) Sruota di Agricoltura di Ttrinlo . Per una 
collezione variala di prodoti i vegetali e di cera. 

Granducato di Messe — (i!H) Martcnstein .1. D. e figli 
(Wonns). Per olii da ungere estralli da ossa: 
quattro specie: ben depurali. 

Italia — (^ A) Paolacci marchese G. fi. (Arti). Per bel- 
lissima collezione di olii. 
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Paesi Bassi — (98) Crommclin R. (Renkam), Per colle- 
zione di olii purificali. 
» (113) RuiUgcuC. A. (Dcvcuter). Per la sua estesa 
e variala collezione di einquunlaLre cumiiioni 
d'olii. 

u (401) Teijsmait T. E. (Buiiemorg). Per olii di 
palma e di noci di cacao. 
Portogallo — (781) Hmriqaes J. M. (Coimbra). Per belle 

mostre di cera. 
Prussia — (Ì169) Burrmeistar H. {Stellino). Per olio 
chiaro e trasparente. 
» (1198) HoffmanJ. G. (Breslau). Per tre qualità 
di olio trasparente. 
Bussili — (201) Oorat Kozaks (Orenburg). Per condizione 
superiore, durezza e colore del suo sevo. 
» (202) Prokkorof A. (Moscoviti). Per condizione 
superiore, durezza e colore del mio sevo. 
NOTA. La bella collezione di sevo e cere proveniente d;i Vit- 
toria non essendo stala spiegata se non dopo che i Giu- 
rali pronunciarono il loro giudizio, non figura fra la lista 
suindicata. 



11. 

Prodotti mani fatturati con corpi grassi d'orìgine 
animale e vegetale. 

Fra i prodotti compresi nel subbielto di questa parte 
della nostra relazione, ve ne sono molti, come p. es. la 
cera e le candele da essa l'ormale, la cui manifattura è 
semplicissima ; altri al contrario, come lo spermaceti e 
le candele da esso formale, i quali, nella condizione at- 
tuale di economia industriale dei corpi grassi, sonogiunli 
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zione di questi corpi, ed un miglioramento nella qualità dei 
prodotti ottenuti. Procederemo quindi ad additare queste 
modifica/ioni nel modo il pili conciso, iiasati necessaria- 
mente sulle informa/ ioni l'ornile dagli slessi esponenti , 
supposte essere di un' accuratezza e verilà non dubbie. 

Il pi-imo punlo d'importunità, reso ovvio dalla ispezione 
dei prodotti esposti, e dalle in l'orni azioni ricevute, si è 
quello del latto del processo di saponificazione ottenuta 
per mezzo dell'acido solforico, il quale, unito alla distil- 
lazione, surroga gradatamente il mei odo di saponificazione 
per mezzo della calee. 

Nel 1855 vi furono fil esponenti di acidi grassi otte- 
nuti per mezzo di saponificazione colla ealce conico 16 
esponenli di prodotti ottenuti per mezzo dell'acido solfo- 
rico, ossia nella proporzione di quasi 4 ad 1; mentre nel 
1862 vi sono stali 32 esponenti col processo della calce, e 
15 ili prodotto ottenulo per mezzo dell'acido solforico, ossia 
nella proporzione di 2 ad i, o quasi della metà. Questo 
cambiamento e certamente dovuto alla maggior economia 
del processo per mezzo dell'acido ; economia conseguila 
nella diminuzione di tempo occorrente a completare l'o- 
perazione, nella quantità di acido solforico impiegato, nel 
poter far uso di materie più vili senza nessuna riduzione 
rorrispondenlc nella qualità degli acidi grassi prodotti, e 
Analmente nell'ottenere un'aumento notevole nella pro- 
porzione del prodotto raffinalo. 
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Kurono queste le considerazioni dm indussero i! sig. 
de Milly fino dal 1855 a li:n[;ire di modificare il processo 
di saponificazione per mezzo della ealee; invece ili eftel- 
luare questa saponificazione ad una temperatura di 212° 
e di impiegare il 14 per cento di ealce, rialzò la tempe- 
ratura lavorando sotto pressione ed impiegando solo 
ii 4 per cento di calce. Attualmente il signor de Milly 
ha ridotto la proporzione della calce al solo 2 1|2 per 
cento, e questo processo è slato imitalo in Austria. 
Non vi ha dubbio che questo è un miglioramento reale 
su! processo di saponificazione ordinario per mezzo della 
calce. Nonostante l'immenso miglioramento sopra enun- 
ciato, lo che non è altro che una combinazione del modo 
di saponificazione per mezzo di acqua ad una temperatura 
elevala, dì M. Tilghcman (I) col sistema per mezzo della 
calce, nou possiamo credere che questi due melodi di sa- 
ponificazione sotto nessun sistema allentato (inora, pos- 
sano competere economicamente' col sistema di saponifi- 
cazione per mezzo dell'acido solforico. Fintantoché tali si- 
stemi non siano ridotti al punto di conseguire il 14 o 15 
per cento di prodotto addizionale ottenuto col sistema di 
saponificazione per mezzo dell'acido solforico combinato 
con distillazione , non è possibile che possano durare in 
uso per lungo tempo. Tal progresso potrebbe, secondo la no- 
stra opinione, esser realizzalodalla conversione dell'oleina 
dei corpi grassi neutri, in un composto solido, senza in- 
troduzione di nessuna sostanza eterogenea die potesse 
nuocere alla estrazione degli acidi grassi solidi. 

Un miglioramento notevole di saponificazione solforica 
ci è stato latto osservare nei trattamento del sevo e del- 
l'olio di palma. È pur noto che la quantità media impie- 
gata per effettuare questo cambiameli lo è IO per cento di 



(I) 1 saggi del quale erano esposti nel dipartimento americano. 
Mutimi, Voi. III. 29 
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arido solforico gr. sp. 1,842. Siamo pure slati confiden- 
zialmente informali elio apportando cerio modificazioni al 
procespo, elio non ci è dalo poter divulgare , la quantità 
dell'acido richiesto potrebbe essere ridoltaa due terzi. Di 

nenti di Ire diverse nazioni, <-<\ abbi; toccalo con mano 

die le candele ottenute in (al guisa non soffrono, messe in 
confronto coi più bei campioni che sono stali esposti in 
questa Esposizione. 

Fra i prodolli esposti da uno dei primarii fabbricami 
francesi Irò varisi degli acidi grassi e candele ni temile col 
metodo proposto dal signor C a mbacères, consistente nella 
solidificazione dell'oleina per mozzo dell'acido nìtrico mollo 
diluito. Si asserisce in una lettera comunicala ai Giurali 
che sotto l'influenza di quest'acido, ad una temperatura 
di circa 206° F. mantenuta per quattr'ore, il punlo di fu- 
sione del sevo si alza 18" a 20°. 

Dopo il lavaggio e conveniente seccamente» della so- 
stanza indurita in tal guisa, se ne ottiene la saponifica- 
zione per mezzo del 10 o 12 percento di acido solforico, 
producenle 72 per cehlo di acido gl'asso, il cui punlo me- 
dio di fusione è 122°. Essendo nolo clic il miglior sevo , 
per mezzo del processo comune di saponificazione, non dà 
più di 60 a (54 per cento di acidi grassi solidi , chiara- 
mente risulterebbe checonquesio nuovo processo si giun- 
gerebbe ad ottenere un aumento di circa 10 per cenlo di 
prodotto di acidi solidi. Ciò però senza responsabilità dei 
Giurati, che non avendo i mezzi di farnessun esperimcnlo, 
non potevano per conseguenza giungere a nessuna deci- 
sione sopra un subbiano così importante. Se e indisputa- 
bile da un lato clic l'oleina si solidifica per mezzo dei 
vapori nitrosi , e di acido nitrico diluito , è però da le- 
mmi dall'altro laLo die, nel processo di saponificazione 
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per mezzo di acido solforico, questo ultimo possa neu- 
tralizzare una parli; dell'elleno prodotto dall'arido nitrico, 
come è avvenuto ad alcuni esperimenlalori nel tentare di 
trar parlilo dall'azione solidificante dei vapori nitrosi se- 
guiti da saponilir i/iiiiii' -oll'orka. Comunque sia, non può 
esser dubhio che questo punto sia destinato a porgere 
presto o tardi immenso aiuto nella manifattura dell'acido 



dei Giurali concernente la glicerina. Se si eccettuano tre 
o quattro mostre aventi l'apparenza di essere discreta- 
mente pure, tutte le rimanenti erano stale ottenute per 
mezzo della saponiticazione del sevo colla calce; erano 
quindi più o meno colorale, impure, e non adattate allo 
scopo a cui serve la glicerina, ottenuta in uno slato di 
purezza, col metodo della distillazione indicato e prati- 
calo pel primo da M. George Wilson. 

I fatti i più importanti aventi rapporto coi prodotti sol- 
loposti alla nostra investigazione sono quelli che riguar- 
dano l'uso del paraffino nella preparazione delle candele. 

All'Esposizione internazionale del 1855 in Parigi non 
vi furono clic due espositori di paraffino, uno dei quali 
soltanto produceva candele; il paraffino esposto in quella 
circostanza era lutt'altro clic soddisfacente , tanto per la 
secchezza, quanto pel punto di fusione, e perla facilita 
di ardere senza emissione di fumo. 

.Nell'Esposizione di Londra del 'I8ti2, non meno di 18 
espositori hanno concorso col prodotto di candele formate 
da questa sostanza. Di più la qualità di essa, in quasi la 
meli dei prodotti esposti, è tale, che le candele di paraf- 
fino eguagliano ed anche sorpassano in bianchezza, tra- 
sparenza , durezza e secchezza, le più lidie candele di 
spermaceti. I difetti che da principio si additavano nelle 
candele di paraffino, cagione del ritardo e forse anche di 



impedimento del loro uso ingenerale, sono lotalmenle 
sparili nell'uso di nuovi mezzi di purificazione più ener- 
gici e meglio diretti a raggiungere tale scopo. È nolo, 
per esempio, che ponili anni sono, le candele di paraf- 
fino allora prodotte erano untuose al tallo molli al punto 
da piegarsi (piando si prendevano a curvare dalle due 
estremità, gocciolanti se restavano accese in un'atmosfera 
leggermente agitala, e quand' anche Incessero appena 
fumo, tenute ferme in un punto, ne tramandavano in copia, 
allorché girando venivano potiate da un punto all'altro. 

Attualmente sono slati completamente rimediali i vani 
difetti summenzionati, o per lo meno ridoni al punto di 
essere appena rimarcali , e quindi lolla ogni obbiezione 
nel far uso di candele di paraffino. La loro secchezza e 
durezza è piuttosto rimarchevole, non insudiciandosi alla 
polvere, né ammollendosi o piegandosi più di quello che 
(anno le buone candele steariche. Tanto in uu'almosfera 
fissa, quanto agitala , consistentemente fino al punto di 
non nuocere alla salute, ardono senza far fumo, né colare. 
Occorre però aggiungere che il paraffino sia alla pari de- 
gli idro-carboni, i quali possono esser bruciati senza per- 
mettere che il carbone passi via non consumato nell'aria. 
Nel caso di diminuzione di temperatura anche leggiera 
della fiamma, come per esempio camminando rapidamente 
con una candela dì paraffino in mano, il punto della 
fiamma principia immediatamente a sviluppar fumo. Al- 
tre candele poste in egual condizione mostrano lo slcsto 
difetto. 

Sembra quindi che il problema d'usare il paraffino qual 
sostanza eccellente ed economica per illuminazione sia 
ora completamente sciolto , vantaggio queslo d'immensa 
importanza per la economia domestica non solo di queslo 
articolo, ma di tanle allrc sostanze grasse il cui costo da 
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lente aumentato, potrà d'ora 
imile più ristretto dulia con- 
ia fallo prove mescolando il 
.ili, oppure con cera; ed an- 



picgalo, iraspiii'i'tixii dm ni^iungc il suo limili' noi mi- 
scuglio a poso eguale di paraffino ed acidi grassi. L'ag- 
giunta di una certa proporzione di cera dà loro quell'ap- 
parenza cosi caratteri^ ira alle camicie di cera. 

I Giurati hanno donilo esaminare i prodotti esposti da 
178 esponenti, senza considerare le suslair/.e, pino meno 
soggette a processi ili manifatture, delle colonie delle va- 
rie nazioni. In questo numero sono compresi 57 esponenti 
di candele slearidie, ;!7 dei quali sono stali premiali con 
medaglia per l'eccellenza dei loro prodotti; 42 esponenti 
di candele di cera, fra i quali nove sono stali distinti 
con medaglia; selle esponenli di candele di spennaceli . 
due dei quali hanno ricevuto medaglia, facendo così 44 
medaglie sopra 178 esponenti , ossia una media di una 
medaglia per ogni quattro espositori. 
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Lista dei premiali nella sezione di acidi grassi e candele. 



Medaglie. 

Regno Unito d'Inghilterra— (910) Barclay e figli (Lon- 
dra). Per eccellente manifattura di candele 
di spermaceti , cera c paraffino. 
» (918) Fieli J. C. e J. (Lambctk). Per candele 
di paraffino. 

» (926) Langton, Bicìmdle figli (New ìngton Bit tts). 
Per spermaceti in varii sladii. 

> (936) Ogleby C. e C. (Umbeth). Per candele di 

ogni genere. 

» (947) Taylor W. e C. (Lcith). Per candele sleari- 
clie. 

> (949) Tucker F. e C. (Kensington). Per candele 

superiori di qualità in ogni genere. 
Vittoria — (451) Quelch fratelli (Prahran). Per bellissima 
collezione di candele fatte con sevo pressato 
e curalo. 

Austria — (432) Doblinger F. (Vienna). Per bellissime can- 
dele di cera, di bianchezza , trasparenza e 
durezza straordinarie. 

> (460) Himmelbmtcr A. e C. (Stockcran, presso 

Vienna). Per bella collezione dì acidi stearici 
c candele di stearina. 

> (512) Sarg F. A. (Liesitìg, presso Vienna). Per 

trasparenza e perfezione di acidi c candele 
steariche. 

» (522) Società manifatturiera di saponi (Vienna). 
Per acido stearico e candele di stearina. 
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Belgio — (157) Ved. 1 De Curie (Ghentbrugge, presso 
Ghent). Per perfezione di acidi grassi e can- 
dele delle delle Fiandre. 

» (161) De RoubaixJcnar e C. (Curcghetn, presso 
Bruxelles). Per bellezza e trasparenza di acidi 
grassi e candele. 

» (162) De Roubaix, Ocdcnkovcn e C. (Anversa). 
Per perfezione di acidi ottenuti in varìì pro- 
eessi , e candele di varie sostanze. 
Brasile — (1 12) Società di candele steariche (Rio-Janeiro). 

Per eccellenza di prodotti. 
Danimarca — (62) Dricshaus (Altana). Pei- belle candele 
di cera e di altre sostanze. 

» (64) HolmbladL. F. (Copenhagen). Per perfe- 
zione nella manifattura di candele Steariche. 
Francia— (957) Cognuf, Maréchal e C. (Parigi). Per per- 
fezione in varii prodotti di spermaceti raffi- 
nalo, olii spermatici , paraffino estratto da 
Autm-sckist e dal minerale Bogkcad, non 
die per bellezza di candele manifalHiralc colle 
sostanze suddette. 

■> (941) Cusinberchc Junior (Parigi). Per belle 
candele dì stearina e varii acidi. 

» (151) Dclacrctaz (Parigi). Per eccellente mani- 
fattura d'arido e di candele steariche. 

• (951) Faulquier Cadet e C. (Montpellier). Eccel- 
lente (piatila di acidi oleici e stearici, e loro 
prodotti di saponificazione, candele, ecc. 

ii (942) Leroy d Durami (Gentillij). Come sopra. 

i (963) Fournter F. (Marsiglia). » > 

» (946) GaiUard fratelli (Parigi). > > 

» (962) Montaland C. e C. (Lione). « » 

« (944) Petit (rateili e C. (Parigi). » » 
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Grecia— (178) Evangeli* C. (itene). Ter bei prodotti di 
cera. 

Isole Jonie — ('H) Alcxacki P. (Corfitj. l'er come sopra. 

Italia — (720) Garobbi G. (Firenze). Espone candele di 
cera e da chiesa, ed altre mani l'allure dì cera. 
Questa è hen corata, dura e di bella traspa- 
renza. Tulli questi articoli son benissimo fatti. 
» (808) Lama (rateili (Torino). Espongono acido 
stearico Iratto da saponificazione per mezzo 
dì calce, e candele bi;nielii-siinr, trasparenti, 
mollo dure ed asciutte, oltre ad essere ben 
formate. Questi prodotli attestano un'eccellente 
manifattura. 

• (2228) Eredi di Serventi (Parma). Espongono 
cera curala e candele di cera molto traspa- 
renti e dure, e di eccellente manifattura. 

» (767) Squarci E. (Livorno). Espone acido stea- 
rico da saponificazione di calce; candele di 
stearina bianchissime, dure, asciutte al latto, 
e bellamente formale. 
Paesi Bassi — (112) Società reale di candele di cera. Per 
eccellenza di prodotti stearici d'acido mala- 
rico, palmilico ed oleico. 

» (116) Manifattura di candele steariche (Gonda). 
Per eccellenza dì prodotti stearici, e di acidi 
margarici, palmitici ed oleici. 
Prussia — (1201) Janssen, Mìchels e Pfeven (Colonia). Per 
eccellenza di acido e candele steariche. 

. (1215) D." A. Motard (Berlino). Per perfezione 
di acidi come sopra. 

» (1218) Otto J.A.T. (Francoforte mlt'Oder). Per 
candele di paraffino. 

« (828) Ruije (Witckchùt;). Ter paraffino e can- 
dele formate di esso. 
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Prussia — (831 )Sàchsich Tkuringische Actien Gesellschaft 
(Halle). Perprodolli di distillazione di lignite, 
e più specialmente per paraffino e candeledi 
queslo prodotto. 

• (877) Werschen- Weissenfelsche Actien GesellsC' 

haft, (Weissenfels). Come sopra. 
Roma — (17) Marchese S. Muti Papazzurri. Per acido e 

candele steariche. 
Russia — (197) Alfthan e C. (Wiborg). Per come sopra. 
. (692) Pitancier G. eC. (Odessa). Come sopra. 
. (203) Sapelkin V. A. (Vladimerofka presso Mo- 
scovia). Per bei prodotti di cera curala. 
Spagna— (796) Delgado V. (Zalamea-la-Real, Huelva). Per 
bellissima collezione di cera e di candele di 
questa materia. 
» (1120) Garret , Saem e C. (Malaga). Per belle 

candele steariche. 
ì (1127) LizarbeP. (Bcrlanga Sorta). Per belle 
candele steariche delle Du sìècle. 

• (1131) Perla F. (Madrid). Per eccellente mani- 

fattura di candele di stearina e di palma. 

Svezia — (195) Motitèn L. (Stoccolma). Per superiorità di 
prodotti di afidi arassi, candele steariche, ecc. 

Turchia — (11 8) lina Ali (Costantinopoli). Per bellissima 
cera curata e suoi prodotti. 

Stati Uniti — Tilghman. Per acidi grassi ottenuti da sa- 
ponificazione acquosa. 

Manti oo i onorevoli. 

Regno Unito — (912) Breeknetl, Turner c figli (Hay- 
market, Londra). 
> (935 Seighbour G. e figli (127, Holborn, Lon- 
dra). 

i, Voi. m. S8' 
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Regno Unito — (944) Sentii J. (Abercorn Street Paisley). 

India — (143) Saitite fratelli (Cossipore). 

Australia del Sud. Phillips 3. A. 

Vittoria — (424) Downie e Murphy. 

Austria — (457) Fabbrica di stearina di Hcrmannstadt. 

> (498) Fratelli Petrìcioli ■ Salgketli {Zara, Dal- 

mazia). 

Belgio— (179) Qaanonne C. eMiddagh P. (Molmbee!,-, 

presso Bruxelles). 
Brasile — (125) Barcellos A. P. S. (Pernambuco). 

» (-103) Canieiro I. il. 
Danimarca — (liO) Benzon A. {Copenhagen). 
Francia — (948) Autran L. (Parigi). 

> (947) Bureau C. (Bordeaux). 

Isole .fonie — (10) Dallaporta G. (Cefalonia). 
Italia — (708) Tacchi G. (Bergamo). 
Paesi Bassi — (102) Fabbrica olandese di stearina (Am- 
sterdam). 

Prussia — (751) tiubner Dott. B. (Rehmsdorf). 

Roma — (1(5) Castrati G. B. 

Russia — (189) Borodoolin X. (Pietroburgo). 

» (192) Epstein e Levi (Varsavia). 

. (193) Kreslovnikof fratelli (Casati). 

> (202) Prohhorof A. (Belef). 
Spagna — (1102) Carreno J. (Siviglia). 

» (836) Serrano L. (Zalamea-la-Rcat, Huclva). 
» (1201) Sopena e C. (Burgos). 
Svezia — (192) Hierta e Mìchaelsson (Stoccolma). 



SAPONI 



HI. 

1 ricordi storici concernenti questo prodotto, unita- 
mente alle varie materie e processi adottali nella sua 
manifattura, essendo slati cosi abilmente trattali nel rap- 
porto dei Giurati nell'anno 1851, poco resta comparati- 
vamente ad aggiungere su questo subbietto nella circo- 
stanza attuale. 

1 saponi più generalmente usati in Inghilterra per usi 
domestici sono quelli macchiati, o mai-morati, ed il sa- 
pone giallo chiaro ; quest'ultimo è prodotto da sevo e re- 
sina dell'America del Nord. 

La manifattura di questo articolo in Inghilterra mo- 
stra un miglioramento marcalo , quando si compara coi 
prodotti esposti nel 1851; miglioramento dovuto princi- 
palmente all'abolizione del dazio di consumo da cui era 
gravato. 

Non havvi nulla di speciale da meritare particolare 
attenzione fra i saponi, generalmente ben ma ni fatturati in 
Francia, quasi esclusivamente da olio d'oliva e di cocco, 
unito talvolta aduna piccola quantità di sesamo e di altri 
semi oleaginosi. 

Questi saponi contengono una gran proporzione di ma- 
terie grasse, e sono assai economici nell'uso. Ewi peral- 
tro un'invenzione recente di M. E. Deiss di Parigi, il quale 
è riescilo ad estrarre l'olio da ciò che l'inora era slato 
considerato di nessun uso, cioè dal residuo polposo dell'o- 
liva, e ciò per mezzo di bisolforato di carbone. 

I prodotti esposti da Marsiglia sono tutti ottenuti se- 
condo il sistema antico di manifattura introdotto dall'Ita- 
lia, dietro l'incoraggiamento offerto da Colbert. Questo 
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ramo d'industria sebbene esposto al confronto di concor- 
renza formidabile , pure progredisce gradatamente c cre- 
sce in importanza in quella citta. 

L'Italia è rappresentata da cinque espunenti di sapone 
ben fallo con olio di oliva, eguale in bontà ai prodotti di 
Marsiglia, ad eccezione dei saponi che contengono olio di 
palma e resina, i quali sono molto inferiori. 

I seguenti sono i fabbricanti di saponi giudicati dai 
Giurati meritevoli di premio. 



Medaglie. 

Regno Unito — (916) Cook E. e C. (Boto). 

» (917) Cowan e figli (Barnes). 

s (920) Gossage W. c figli {Londra). 

- (924) Knight John c figli (Aid Gravel tane). 

. (928) Mackean W. (S. Mùren's, Paisleg). 

» (943) Bowe T. B. e C. (Brentford). 

» (950) Compagnia di sapone del Ponente d'In- 
ghilterra. 
Austria — (446) Fischer F. (Vienna). 

» (455) Hartl G. e figlio (Vienna). 

s (400) Himmelbauer A. e C. (Stockerau, presso 
Vienna). 

> (521) Seiller A. e C. (Gorizia). 
» (522) Compagnia dei fabbricanti di sapone 
(Vienna). 

Belgio — (164) Des Cressonières e figlio (Bruxelles). 

» (167) Eckelacrs L. (Bruxelles). 

» (184) Van DenPut V. (Bruxelles). 
Francia — (960) Arnavon H. (Marsiglia). 

» (193) Deiss E. (Parigi). 

» (982) Gontard A. e C. (Parigi). 
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Francia — (970) Gonnelle C. (Marsiglia). 

» (965) Millimi Junior (Maniglia). 

» (967) Rocca fratelli e nipoti (Marsiglia). 

» (969) Rmilct ci Cliaponnièrc (Marsiglia). 

» (966) Roux C. e figlio (Marsiglia). 
Grecia — (11)3) Thcologos N. (Pireo). 
Gran Ducato di Hate— (mi) Gtóckner G. (Darmstadt). 
Italia — (723) Confi £. (tòorno). 

» (75;ì) Noberasco c Acquarono (Savona). 
Paesi Bassi — (100) Dobbclmau fratelli (Nymegen). 
Portogallo — (1239) Castro Silva c figlio (Porto). 
Prussia — (1237) Schindler c Miitiel (Stettino). 

> (1250) Wunder L. (Liegnìtz). 
Spagna — (1124) Giterrero vedova e figli (Mora). 

» J imene: (rateili (Mora). 

d Compagnia La Rosalia (Barcellona). 

. (1203) Soldo l (Malaga). 
Wùrtemberg — (2708) Gruner Fr. (Esslingen). 



Regno Vailo — (919) Gibbs fi. e W. (£owdro). 

• (944) Sentis .1. (Paisley). 

• (247) Taylor W. e C. (Leith). 

Austria — (427) Chiotta C. A. e figlio (Trieste). 
Francia — (941) Casinber che Junior (Parigi). 

• (942) Leroy e Durand (Gcntilly). 
Grecia —(156) Demos dì Era nis (PhiUatra). 

Gran Ducato di Hesse — (498) Schmitt F. (Darmstadt), 
Isole Ionie — (168) Baftani C. (Zante). 
Paesi Bassi — (119) Vruly J. P. c C. (Gonda). 
Portogalli) — Kempies e C. (Lisbona). 
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(1215) Motard Dolt. A. (Berlino). 
(«SS) Gradane C. (Malaga). 
(1189) Rico E. (Madrid). 
Sopenti e C, (Burgos), 



IV. 

FIORI DI CERA. 
Medaglie. 

Regno Ih li lo — (923) Austin R. T.(Dalston). 

* (925) Lambert E. B. (Tunbridge). 

» (938) Pierson ,1. (66, Mortmer st.). 

» (946) Symons M.rs. (Notting UHI). 

» (948) TrewoUa M.rs. (Baksotven). 
Bui-baia — (33) Braìthwailc M.rs. (frulli tropicali). 
Nuova Scozia — (10) BlackM.rs. W. 
Austria — (507) Ritener H. (Olbersiorf). 
Belgio — (863) Germon Didiet A. (Bruxelles). 
Svetta — (207) Ramsteill Miss (Stoccolma). 

Menzioni onorevoli. 

Regna Unito — (1036) Alien M. (17, Perey Street). 

> (929) Makepeaee E. (Merton). 
» (931) Meech il. J. (Umbeth). 

* (945) Shipley Miss (Manchester). 
» (952) Willes M. H. (Edmonton). 

Burbada — (25) Cave Stefano (frulli (Idi 'Ìsola). 

> (30) Simmons M.rs. (fiori dulia colonia). 
Giamaka — (108) Vico» itftsscs (frulli dell'isola). 
Tasmania — (297) / Commissarii (mele e pere). 
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